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GIORNALE 
. > * 

D E' 

LETTERATI 

y ITALIA. 
TOMO, VEWj'ESIMOQV^lRTO. 

ARTICOLO I. 

anione della Vita del Venera¬ 
bile Cardinal Tommafi. 

XXIII. 

Pprc(Toal breve difeorfodiftefe 
L il P* Tommafi l’Indice delle 

ere, le quali poceano eficr proprie 
/ormare il corpo delle lftitux>ioni 
logiche > e dappoiché l’opufcolo fu 
mpato , ve ne aggiunfe alcune al- 

a mano , e furono il libro vi. 
k. e vili, delle Origini di Santo 
loro > il libro i. iv. e v. de Vnì- 
fo di Rabano Mauro , quello di 
ttiiUiano de Trafcriptionibiis > il 

omo xxiv: A Com- 



2 Giorn. db’ Letterati 

Commonitorio di Vincenzio Lirincnfe, 
e le Orazioni xxvi. e xxxiii. di 
San Gregorio Nazianzeno . Fe dono 
di tal Tua fatica agli amici , e ne man¬ 
dò pure a Monfignor Franccfco Ra- 
mirez, Vefcovo della fua Diocefi di 
Girgenti, e prima famofo Reggente, 
e Lettore di Teologia lcolaftica nella 
fua Religione di San Domenico . 11 
buon Prelato, dopo letto Fopufcolo, 
fcrifTe con ogni candore al P.Tomma- 

, che in tutto diceva pur troppo la 
verità, e che in fe fìeflo egli provava 
cconofceva il danno del preziofo fuc 
tempo, inutilmente perduto in appli¬ 
cazioni, dalle quali allora traea pocc 
vantaggio nel fuo gran miniftero di 
Vefcovo, e che doleagli nell’intime 
del cuore di aver conoiciuta si tard 
lina verità cotanto palpabile e di ta 
confeguenza, infognatagli allora dal 
la fua gran pietà e dottrina. Tenne i; 
P.Tommafi in altiflìmo conto la con 
feffione del degno Vefcovo , come, 
fpontanea tehimonianza di un prima* 
rio fcolaftico in piena teftificazione d< 
gran pregio, che feco portava lo fti 
dio da lui con tanto fervore efaltatc 
c ne ferbava gelofamence la Ietterò 

non 



Articolo I. 3 

Dn già perche ftinaalfe, che Pattare 
ife ne avelfe bifogno, ma per difin- 
annare alle occorrenze le altrui pre- 
enzioni finifire, con un accecato sì 
rave ed autentico del proprio parti- 
5. In fatti l’efprefiìone del Vefcovo 
».amirez fi accorda in tutto col fenti- 
lento , che mifero in pratica due»- 
ran Cardinali e Arcivefcovi , Sap 
[irlo Borromeo , e Roberto Bellar- 
ino, il primo de’ quali s’impoflfefsò 

facri Canoni, e della Teologia»- 
ritturale , e de’ Padri per trarne 
uon’ufo nel governo della fua Chiefa, 
nella condotta di femedefimo, lìc¬ 
erne lo attefta il Velcovo di Novara 
srio Bafcapè nel libro vii. a Capi 
!• della Vita del Santo con quelle pa- 

>le ; Tbeologica <& Canonica tantum_> 
*vit , quantum Cardinali magnani 
fcLefìam regenti fufficere pofle concef- 

m eft. ExTbeologiaScripturas divi* 
s poiijfimum fequebatur , tum ve- 

tes patres , wterpretefque illos, qui 

àdiorem fenfum ampie ttuntur . Ca- 
fium ea fcieutiaper)ucunda erat, qua 

\trum mores & affa reprofentaus , 
clefio componendo atque ordinando 

tioneitt continet . Il Bellarmino poi 
A 2 do- 



4 Giorn.db* Letterati 

dovendo prepararli a infegnar nelle 
fcuole della fua Religione la facra-* 
Teologia, fi (limò inabile a tale im- 
prefa, fenza prima aver melfo fondo 
ne’ Padri, e Scrittori ecclefiaftici, i 
quali ei lede tutti a tal fine , tum ut 
eorum dottrinarti haurirem , tum ut 
legititna & vera eorum opera a fai- 
fa, a fuppofiticiis fepararem, ficcome 
egli confetta nella prefazione al fuo li¬ 
bro de Scriptoribus eccleftaflicis, dan¬ 
do in ciò a divedere etter necefiarie due 
cofe nel vero e perfetto Teologo. 
I. l’apparato della dottrina de’ Padri, 
dinotato in quel dottrinam haurirem. 
IL la buona critica nel difeernimento 
delle opere loro , efpreffa in quel fal¬ 
fa a fuppofiticiis fepararem . Sembra, 
che non dovrebbe ninno recarfi a fde- 
gno di feguirela pratica di due perlo- 
fiaggi così rifehiarati e di tanto meri¬ 
to, dottrina, e pietà nell’approva¬ 
zione della Chiefa. 

L’aver nominato poc’anzi San Car¬ 
lo Borromeo ci fa fovycnire dell’altif- 
fìma venerazione, onde il Padre Tom- 
mafi riguardò mai Tempre lafuaglo- 
riofa memoria , ammirandolo come 
un feliciflinao imitatore de’ maggiori 

Yefco^ 



ARTICOLO I. | 

Vefcovi dell’antichità, sì nel fondo 
della più pura dottrina , come nella 
efattezza della difciplina ccclefiaftica, 
da lui con fommo e prodigiofo zelo e 
cofranza rifrabilita non folo in Italia, 
pia poi anche di fuori per buona mer¬ 
cè di quegli aurei documenti, che ci 
rimangono della fua incomparabil con¬ 
dotta ne’due volumi in foglio intito¬ 
lati Monumenta eccleft& Mediolanenfis. 
Diceva il Padre, che un Santo Vesco¬ 
vo è più atto a Pontificare una diocefi 
di quello, che fieno capaci a farlo mil¬ 
le altri ecclefiafrici Santi, e tra i fre- 
juentiflimi efempj antichi e moderni 
{li tal verità allegava quello di Sali 
Darlo Borromeo, ed era di feritimene 
;o, che non potere leggerli la fua Vi- 
ka fenza una continua ammirazione,1 
s che folo il fentire le gran fatiche da 
iui fofferte, dovelfe fare ftordire chi 
tegge, echi ode. Di più egli aderiva,' 
he dopo finito di leggere qualche Ca¬ 
ditoio della fua Vita, o Latina del Ba- 
Capè, o Italiana delGiuffano, bifo- 
nava metterli a letto per ripofarfij 
oichc la fola apprenfione de’ gran dif- 
gj patiti dal Santo , era capace a fran¬ 
are, Per attft della fuagrandivozio^ 

A 3 nz 



6 Giorn. db’Lbttbrati 

ne verfo il medesimo egli avea delibe¬ 
rato molti anni fono di portarli a Mi¬ 
lano a vifitare il facro depofito delle 
fue Ceneri: e perchè egli poteffe co¬ 
modamente effettuare la fua rifolu- 
zione , ne fu provveduto del convene¬ 
vole per ordine del Duca fuo nipote • 
Ma poi retto impedita la fua pia deter¬ 
minazione da un finiftro, che gli fo- 
pravenne , mentre gli fi ruppe un 
braccio in ritornar da Frafcati, dove 
in tempo del Capitolo della fua Reli¬ 
gione erafi ritirato per non avere occa- 
fione d’ingerirfi negli affari di efTo. In 
queir accidente fu maggiore lo feon- 
fòrto , che nc provò pcL 1* Itiicnuin- 
pimento del fuo viaggio, che non fu 
il dolore per la difgrazia accadutagli, 
e da lui ricevuta con piena umiltà dal¬ 
la mano di Dio. Siccome egli era dili- 
cari (fimo nel mantenerli illibato da_* 
ogni proprietà temporale, vietatagli 
dairiftituto religiofo del fuo Ordine, 

, rimandò fubito in Sicilia i provvedi¬ 
menti, che a tal fine gli erano fiati 
fpediti. Ma dal nipote gli furono ben 
tofio mandati indietro, onde egli allo-1 
ra con la permittìone de’ fuoi Superio-j 
ri, ficcome Tempre cottumava di farci 

in ta- 



Articolo I. 7 
[n tali occorrenze, impiegò il danaro 
n ifpefa di libri de* Santi Padri, e de* 
Concilj della Chiefa per avere ileo- 
nodo di confutargli con più facilità 
iella propria fua camera. 

XXIV. 
Ora tornando aldifegno delle Ifti- 

:uzioni teologiche, il Padre Mabillo- 
ne diftratto in altre fue gravi occupa¬ 
zioni letterarie, e aggravato dagli an- 
ù non livide iniftato di applicare al¬ 
ia raccolta dell’opera, fecondo il di- 
rifamentodel Padre Tommali. Que¬ 
sti però non potendo più trattenere il 
àio gran zelo e delìderio di vederla 
luori per opportuno e pronto ammaa- 
tramento e frutto della ecclelìaftica 
gioventù , rifoivettecgli ftelfo di met- 
er mano alPimprefa, animatovi da 
i/lonlìgnor Giulio Fontanini, fuo vec- 
Ihio ed intimo amico, con cui volen- 
ieri foleva comunicare limili fuoi di- 
egni* Laonde nell’anno 17051. a pro¬ 
rie fpefe ( liccome ei fece di tutte le 

lltre fue opere) diè cominciamentoa 
jorla fotto i torch) della Stamperia-, 
iella Sacra Congregazione di Propa¬ 
ganda Fede , col riguardo , che an- 
he quello doveflfe conciliare un certo 

A 4 ere- 



8 Giorn. db’ Letterati 

credito ederiore all’opera, nella qua¬ 
le non fu pofsibile, che volcde infe¬ 
rirvi nulla del fuo, comechè Mond- 
gnor Fontanini cercale di perfuaderlo 
a porvi almeno V Indicelo fopraccen- 
nato, perche fervide come di prolego- 
meno alla raccolta. Non ebbe mai ani¬ 
mo di finirla , ma folo di cominciar¬ 
la , fperando, che dopo vedutoti il 
faggio, altri poi a vede dovuto conti¬ 
nuarlo. Anzi più volte ebbe adirci 
particolarmente a Monfignor Fonta¬ 
nili i, che non farebbe vivuto tanto da 
poterne terminare il lavoro. Egli c 
anche notabile, che qualche mefe pri¬ 
ma della fua promozione al Cardina¬ 
lato, Monfignor Fontanini dedo an* 
dato una mattina a vifitarlo nella prò* 
pria danza per non lafciarlo feender 
giù bado, conforme al folito, men¬ 
tre allora dava alquanto incomodato 
alle gambe, trovollo nell’applicazio¬ 
ne di rivedere l’Ancorato di Santo Epi¬ 
fanio da porti nel tomo terzo , e olTer- 
vata la camera vota di molte cade di 
libri, delle quali da un lato era piena 
da terra in fu , ne chicfe al Padre la ca¬ 
gione, ed egli piacevolmente riipofe 
con un forrilo, di avergli fatti crai- 

por- 



Articolo I. p 
portare nella libreria comune della Ca¬ 
ia, perchè, ficcome aggiunfe, facea 
fagotto, cioè fgomberava la danza per 
far viaggio , recandogli poco di quell 
abitazione terrena. Quella medefima 
cofa egli pofcia replicò-altre volte con 
vifo ridente anche dopo la fua promo¬ 
zione al Fontanini, il quale dilfelo a 
•qualche amico, e fra gli altri a Mon- 
iìgnor Vincenzio Santini, oggi Inter¬ 
nando Apoftolico in Fiandra, e fi©f- 
p rette di dirglielo con fine di Care a ve¬ 
dere , fe verificavafi , che poco gli do¬ 
vette reflar di vita, ficcome in fatti 
verificoffi, conforme vedremo. 

11 motivo, per cui non volle porre 
nulla del fuo nell’avvifata opera , non 
fu un folo; ma il principale fi rico¬ 
nobbe appoggiato alla premura , che 
egli ebbe, di accender gli animi alla 
lettura de’ foli tefti, ettendo folito di¬ 
re , che quelli fi tralafciavano per leg¬ 
gere i conienti e le note. Solo ne* luo- 
ghid ìfficili, o alquanto duri vi mife i 
Hecettarj avvertimenti in poche parole, 
ma fotlanziali e piene di molto fenho j 
confidenti per lo più in palli autorevo¬ 
li delFantichità *, mentre egli nelle co¬ 
le, in qualunque modo appartenenti 

À 5 alla 
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alla religione, fu Tempre inclinato a 
rifolvernc i dubbj con prove imme¬ 
diatamente ertratte o dalla parola di 

Dio rivelata 3 o dalla tradizione degli 
Scrittori ecclcfiartici , o dalla defini¬ 

zione della Chiefa , piu torto che 
farfene giudice per mezzo delie fotti- 
gliezze del proprio ingegno > offendo 
perciò folito dire con modo prover¬ 
biale, che in querte materie gli pia¬ 
ceva fabbricare fui vecchio . Invece 
poi di prefazioni, vi prepofe le anti¬ 
che teftimonianze fopra le opere rtelfc : 

e in fronte al tomo primo dirtefe alcu¬ 
ni pezzi di lettere di fonami Pontefici, 
ì quali ordinano al Teologo la lettura 
della facra Bibbia 3 e de‘Padri, e dan¬ 
no il meritato biafimo a chi ne trafeu- 
ra lo ftudio , e profana una feienza 

cosi venerabile e Tanta co’ tuoi parti¬ 
colari e proprj divifamenti nel per¬ 
derli dietro a litigiofe fpcculazioni e 

iottigliezze affatto dialettiche, poco 
utili alla Religione, e meno confacc- 
voli ai Teologo Crirtiano j là dove il 
pregio di quella divina lcienza confirte 
nell’autorità. Perciòquerti tali ci ri¬ 

ducono a mente quello, che da Or- 

mifda, fommo Pontefice, nella let¬ 
tera 



Articolo L ii 
:era a Pofleflbre Vefcovo Africano > 

:a detto de* Monaci Sciti : contemto- 
•es aufforitatum veterum, novarum 
:upidi quaftionum , folam pittantes 
aentia reffam viam , qitalibet con- 
:eptam facilitate fententiam > eoitfque 
tumoris elati, ut ad arbitrium fuum 
utriufque orbis putent inclinandum ef- 
re ]ndicium \ nec in numero fidelium 
deputantes [equaces tradit ionie pater- 
na , fi fu a viderint cedere nojfe fen- 
tentite . 11 titolo del tomo primo , 
a cui fi conformarono anche i fo¬ 
glienti, fu quello : lnflitutiones thco- 
logica antiquorum Tatrum, qua aper¬ 
to fermone exponunt breviter tbeolo- 
giam , five theoreticam , five praffi- 
team , Tomus primus compleftens fe- 
tundum ordinem temporum opufcula 
ttum latina tum Graca, qua aditum 
tianuamque patefaciunt ad ecclefiafii- 

dogmata . Roma ex typograpbicu, 
Sacra Congregationis de Tropaganda 
fide 1709. in 8. 

Quello tomo abbraccia Tertullia- 

ino deVrafcriptiorùbus adverfus bare- 
aicos > l’Orazione di San Gregorio 
[Nazianzeno de moderadone in difputa- 
tionibus fervanda, Ó*quod nonfitcn- 

A 6 jufvis 
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lufvis hominis, me cujufvis temporis 
de Deo difputare *, la prima orazione 
de theologia del mededmo Santo , e’1 

Commonitorio di Vincenzio Liri- 

nenfe. 

Nel tomo fecondo, ufeito nell’an- 
no 1710. il quale contiene opulcoli 
Greci e Latini del terzo e del quar¬ 
to fecolo, per la maggior parte mo¬ 
rali e fondati nella Sacra Scrittura , 
egli inclufe il libro terzo di San Ci¬ 
priano Teftimoniornm ad Quirinum , 

le cofe afeetiebe di San Bafilio , de 
Sudicio Dei, de vera & pia Fide, e 

l'Etica dei mededtno. 
Nel tomo terzo, ftampato nel 1712. 

ove fono opufcoli dei quarto fecolo, 

de ecclefiajìicis dogmatibus & barejì- 
bus, oltre all’ .Ancorato di Santo Epi¬ 
fanio, in cui fifpiegala dottrina del¬ 
la Fede, ei vi mife l'^tnacefalcofi , 

o fia Ricapitolazione del Panario con¬ 
tro a LXX. Erede . A quello tomo 
volle il Tommad , che lervilfe di 

prefazione un lungo palfo di Socrate 
nel libro V. a Cap. X.della Storia Ec- 
cledatìica intorno all’ impegno delle 
deputazioni dialettiche, ove li trat¬ 

ti della verità della Fede , ftabilitc 
fui 
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ili fondamento della parola fcrittadi 

Dio , e della tradizione de’ Padri . 
Dopo trovato quefìo luqgo notabilif- 
!ìmo , ebbe fommo contento di par¬ 
teciparlo a Monfignor Fontanini. Egli 
i oflcrvabile, che nel dilporre accan¬ 
to al tetto Greco la verdone Latina, 
gli accadde incontrare tali e tanti sba¬ 
gli e trafctiraggini nella traduzione 
di Diónigi Petavio, che ne lo fecero 
ttupir fuor di modo . Per lo credito 
S fìima, che avea di sì grand’uomo,, 
t’ingegnava di non farne autore il Pe- 
tavio, correggendo frattanto la tra¬ 
duzione con lomma accuratezza j ma 
però fenza fare alcun motto del mi¬ 
glioramento recatole; 

XXV. 
Non ebbe tempo di ftamparne al¬ 

tri tomi, guitta appunto le fuepre¬ 
dizioni . Ma nel tomo fecondo anti- 
tipatamente difpofe la ferie delle ope¬ 
re , che doveano inferirli ne’ tomi fa¬ 
glienti , e fono quette. 

Le due Catecbefi di Santo Agotti- 
no nel libro deCatecbizandis rudibus 
dal Capo xvi, fino alla fine. 

11 fuo Enchiridio ad Lanrfntium. 
11 libro xi. xu. xm. xiv. xix, 

xx. 
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xx. xxi. xxii. de Civitate Dei. 
Il libro dell’ Erefie ad Oiiodvnlt- 

deum. 

11 libro de lAgone Cbrifìiano, 
I quattro libri bareticamm falli- 

larum di Teodoreto. 
II libro quinto divinorum do^ma- 

tum feti decr-ctorum. 
Gennadio de Fcclefiaflicìs dogmati- 

bus. 
San Fulgenzio de Fide adVetrum* 
Santo Indoro de fummo borio, ovve¬ 

ro i quattro libri delle lentenze . 
San Gio. Dainafceno de Fide Or* 

tbodoxa lib. i v. 
I libri in. de’Tuoi Paralleli* 
II fuo libro de harejìbus. 
In fine dell’opera dovea effervi un 

Ìndice generale di tutta la collezio¬ 
ne, fecondo il metodo de’quattro li¬ 
bri del Maeftro delle fentenze , ovve¬ 
ro della Somma di San Tommafo. 

Ora fperafi, che una sì nobil fa¬ 
tica in profitto delle fcuole ecclefia- 
ftiche, debbaeflfer continuata eridot¬ 
ta a perfezione da qualche dotto e 
zelantedelF uni vcrfal beneficio : e poi 
anche fatta porre in effetto da mente 
luperiore, iccondoil fine intefo dai 

vene- 
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enerabile autore, e fi può dir cono- 
:iuto anche da quelli , i quali per 
irò finiftro vivono feparati dalla no- 
:ra comunione ; imperciocché negli 
Xzi di Lipfia ( a ) riferendoli il to- 
10 primo, fi ebbe a confettare, edi- 
orem e]u[modi [cripta compungendo > 
uibus adverjus bar etico s urgetur ar- 
mnentum , ab auttorìtate ecclejìa de- 
dmtum , haud obfcure prùdere abfeeo 
otiffimum confilio tomos bofce edi, ut 
V Tontifìcii in Fide fua conferventur, 
£r Troteftantium quidam hoc artificio 

quefio è il linguaggio dichiè fuo- 
a di firada ) ad ampieCÌenda ejusec- 
Mefia, qua antiquitatis ultimafpeciem 
rafefert, dogmata , permoveantur . 
riferendo pofcia {b) il tomofecon- 
[o , fi confermano gli autori nel me- 
[efimo fcntimento * E nel vero la 
ilrifiiana Teologia avendo due fini, 
"uno d’iftruire e confermare i Fedeli 
iella Santa Religione , e l’altro di 
icondurci i nemici e defertori di er¬ 

ri , ad amendue quefti fini ferve a 
Maraviglia quefi’opera. 

Ne- 

ia) Anno\y\o. pag. 337* 
'■ b ) Anno 171 5 
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Negli Atti fletti di Lipfia ( a ) fi 
forma l’cftratto anco del tomo terzo, 
oftervandofi il giudicio e T accuratez¬ 
za dell’ autore in aver notato nel mar¬ 
gine il contenuto dei capi per render¬ 
ne più fpedita e facile la lettura . Di 
più avverte!!, che pari modonotatur 
in ora libri, ami [iugular e quid in Epi- 
pbamo occurnt , maxime , fi e re fit Ec- 
clefia Roman ai id quad in prionbns 
quoque tomis ante hac obfcrvavimus. 
indigli autori foggi ungono di {cellie¬ 
re due fole di quefte note del P.Tom- 
mafì, comeoppofte agli errori, ne’ 
quali vivono , per dar la rifpofta a 
ciafcuna di e(fe : ex bis annotationibus 
duas duntaxat proferemus , iifquc re- 
fponfi nonmhil apponemus. La prima tt 
trova a facce 40. lopra il Gap. 1 x. dell’ 
Ancorato, ove Santo Epifanio fcrive 
quefte parole : perverfa fides in fideli- 
tate ipfa deterior cft *> fiquidem infide- 
litas fidei accesone jorrigitur. Travai 
fidei defperata emendatio eft , qua ad 
falutem diffìcile adrtiodum emergit, m- 
ji c cele fi is grati a divinitus accejferit, 
Il Padre Tommafi nel margine vi fcrif- 

( a Anne 1714.^4^. 113. 
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fé cosi : yAnreum Epipbanii dittum , 

imde conjlat , hareticos quibufvis In- 
tdelibus effe deteriores. A quelle pa¬ 
iole, così rifpondelì negli Atti di Li- 
plìa : fcilicet Epipbanius , cioè 2 
dire , giacché ha parlato Santo Epi¬ 
fanio , ora vogliono parlare ancor elfr, 
Dnde in tal guifa ragionano: Ittps op- 
ìonimns buie alium Ecdefia Tatrem, 
ìumque longe mitiorem Salvianum lib- 
ir. de Gubern. Dei pag. 141. ita feri- 
pententi Errant (hxretici )/èd teo ani¬ 
mo errant *, «0» odio fed affetti* Dei, 
0onorare Je Dominum , atqus amare 
rredentes. Qua Li ter fuo hoc ipfo falfe 
|pinionis errore in die judicii puniendi 
tnt, nulluspoteft [ciré, nifi ]udex. A 

quello luogo così crudo di Salviano 
immediatamente attaccano quella co¬ 
da: Ceterum cum auttor bujus nota: 

cioè il P. Tom mali ) tam miferam 
ignofcat ÌMreticorum condìtionem, ca¬ 
ve at , ne ipfe a vera Chrifìi dottrina 
nlienus fit. Così gli autori, trovan¬ 
doli nelle tenebre dell’errore, per non 
::onfeffare, e conofcerc la propria in¬ 
felicità , lì abulano del palio di Sal¬ 
dano, mutilato, e mal prefo, ofan- 
io chiamare alieno dp.Ha vera dottri¬ 

na di 
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na di Crifto e Santo Epifania, e’1 P. 
Tommali, perchè non l’intendono a 
modo loro. Salvianodunque nel libro 
quinto poco dopo il principio fa un 
confronto tra i Cattolici, i quali fa- 
pendo la verità della propria religio¬ 
ne, nientedimeno peccano contro di 
elfa , e tra gli eretici volgari, i qua¬ 
li peccano parimente , ma per errore 
di falfa opinione fenza faperedi far¬ 
lo. Le parole intere di Salviano fon 
quelle: nos, eos in]uriam divina ge- 
nerationi facere CERTI fumus, quod 
minorem Tatre Filium dicunt. itti nos 
in]urìofos Tatri exiflimant, quia acqua- 
lei effe credimus. Veritas apud nosefty 
fed Uli hoc arbitrantur, honorem di- 
vinìtatis effe, quodcredunt. luofficio- 
fi funt ? fed illis hoc efi fummo, reli- 
gionis officium. Impiifunt\ fed hocpu- 
tant ver am effepietatem . Errant ergo, 

fed borio animo errant \ non odio, fed af¬ 
fetta Dei, honorare fe Dominion, ac¬ 
que amare credentes , quanvis non ha- 
beant rettamfidem, itti tamen hoc per- 
fettam Dei afìimant caritatem. QUA- 
L1TER. ( non dice an, ma qualiter) 
prò hoc ipfo faifre opinionis errore in 
die jjudicii puniendi fmt, nullus poteft 
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rire , nifi judeX . Fin qui Salviamo 
la parlato degli eretici volgari e igno- 
anti, che vivono nell’ errore fenza 
•urarfi di cercare e di conofcere la ve- 
àtà > ai quali nonpertanto non lafcia 
li dare il nome di empfly nè mette in 
.ubbio, che dal giudicio divino ab¬ 
biano ad efler puniti per laloroere- 
ìa , comechè il modo della loro pu- 
lizione da niuno fi fappia fuorché da 
Dio . Seguono appreso quefte paro- 
e : interim ideireo eis > ut reor, pa- 
ientiam Deus commodat, quia videt 
os , etfi non rette credere, ajfettuta- 
nen pia opinionis errare, maxime cum 
vi#* j pm m f/tcere , yurt nefcìunty 110,- 

Iros autem negligere quod credunty ac 
<er hoc illos MAGlSTRORUMjw- 
•are VITIO, noflros fuo > illos igno- 
antes , noflros fclentes > illos facere 
ruodpntent rettum , noflros quodfeiant 
ffe perverfum . Et ideo j\ufl& sudicio 
Uos patientia Dei fuflinet, &nos ani- 
Yiadverflone cafligat, quia ignofli ali- 
uatenus ignoranti# potefl > contemtus 

veni am non meretur\ fic enimferiptum 
fi, Ser'uus qui nefeit voluntatem Dò- 
pini fui , & nonfaciteam, vapulabit 
| aucis , qui autem flit eam, vapula- 
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bit muìtis. Di qui fi comprende, che 
nelle parole dì Salviano, ove fi fa un 
paragone era gli Eretici ignoranti , e i 
perverfi Cattolici, non già fra gli Ere¬ 
tici c gl’ Infedeli, come in Santo Epi¬ 
timo , nulla apparifee di favorevole 
alla tolleranza delle Religioni , cioè 
della vera e delle falfe , ficcome pe¬ 
rò fembra , che inclinino a credere 
gli Autori degli Atti di Lipfia. An¬ 
zi tanto c lungi > che dalla redimo- 
nianza di Salviano fi apponga nulla 
di fu di (lente al detto del Tomma- 
fi , h^r etico s quibufvis irfidelibus de- 
teriores effe, che anzi con e(Tafi cor¬ 
robora lo fcritto da lui , mentre fe 
l’infelicità degii eretici volgari , che 
peccano per ignoranza, riceve qual¬ 
che forte di feufaj niuna però ne ri¬ 
cevono i loro maefìri, poiché fopra 
quelli, come rei di ogni colpa, Sal¬ 
viano rovefeia il peccato di quegli , 
de’quali afferma Magiftrorum peccare 
vitio, Or quelli, che conofcendo la 
religion vera, o almeno avendo mo¬ 
tivo di dubitare, che la loro non fia 
la ficura , e contuttociò abbraccian¬ 
do i fallì dogmi per impegno, perti¬ 
nacia, pafiione, e per fini tempora- 
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i, dipoi con orinazione nonfologli 
-itengono etti, mafeducono gli altri 
d abbracciargli , e a vivere ne’me*- 
efimi > giu riamente fono riputati 
)eggiori degl’ Infedeli, che hanno nel- 
'errore fenza curarli di conofcere la 
verità > là dove gli eretici conofcono 
1 proprio male > ma non vogliono 
afciarlo , anzi per non lafciario cer¬ 
ano d’ingannare fe fteffi e gli altri, 
:on la falfa perfuafione, che in ogni 
religione , o vera o falfa, c\ fia la 
fallite . 

L’altra nota dei P. Tommafi, con- 
ra la quale fi dichiarano iGiornalifti 
li Lipfia , fi trova nel tomo terzo 
Ielle lfiituzioni teologiche a facce 41. 
lei Capo 1 x. dell’Ancorato, ove feri¬ 
ne Santo Epifanio, che San Pietro , 
nter xApoftolos pritnus y è quella pie¬ 
rà loda , fupra quam eft Ecclefia furi- 

iata, & porta Inferi nonpravalebunt 
dii: alle quali parole il Tommafi fa 
juefta chiofa : Tetrus xApoftolorum 
princeps, fupra quem fundata eft Ec- 
rlejia. Dicono i Giornalai , poterli 
immettere, che in San Matteo a Ca¬ 
pi xvi. v. 18. perpetrava s’intenda 
San Tietre ) ma nec tamen inde offici 
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quod volunt Tontificii, cioè a dire non 
elfer vero , che la Chiefafia fondata 
(opra San Metro, per non mancare 
tra noi chi per petram ha intefoCri- 
(lo fleflfo. Quella interpctrazione non 

. folamente dai Luterani, nel cui nu¬ 
mero fono gli Autori degli Atti di 
Liplìa, ma anche da i Calvinifti è 
(lata accolta con grande avidità, co¬ 
me avverte Giovanni Maldonato , He 
fi ecclefiam fuper Vetrum <edificatam 
fnifi e fatcantur, Romanum Tmtificem 
caput aut fnndamentum Ecclefiac co- 
gantnr eadem ratione confiteri. Lo Ura¬ 
no fi è poi, che qualche Cattolico di 
perverfa opinione , non abbia avuto 
riguardo di feguire fconfìgliatamente 
ancor egli il medefimo partito. 11 
Maldonato moflra a lungo con gran_# 
dottrina il perpetuo e unanime con- 
fenfo de’Pad ri accordarli per la fola 
fpiegazione accennata, la quale come- 
che tempre fìa (lata ricevuta per dog¬ 
ma di fede, per quello però non el- 
clude altre lpiegazioni accomodati- 
zie , e meno proprie ima non già dog¬ 
matiche, perpon edere attillitc, fic- 
comeloc quella, dal perpetuo e una¬ 

nime confenfo; della tradizione . Per 
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liflruggere quefta medefima fpiega- 
ione , la quale per sì gravi requisiti 
letterale , propria , dogmatica, e 

era, bifognerebbe, che.le altrefof- 
*ro a lei contrarie ; imperciocché que- 
e fole tra loro fi rovinano, o s’mdc. 

>olifcono •, ma non così quelle , che 
lon fono contrarie, raa varie e di- 
erfe, mentre qualfifia luogo della-, 

ierittura , oltre alla fpiegazione pro¬ 
pria , letterale, e dogmatica, ne am¬ 
mette altre, diverfe, men proprie, 

non letterali , le quali però non 
ombattonocontroallaprima, corro¬ 
borata dalia tradizione perpetua della 
i.hiefa . Veggafi in quefto propofito 
Antonio Charlas nell’ opufcolo inti¬ 
tolato: Trimatus jurifdiffionis Roma¬ 
no Tontifici offerti*s, contra Luigi Du- 
Dino. 

il prcfcguimcììto fi porrà in altro 
stornale. 

| ' ’ • ' Jo * 

ARTICOLO II. 
1** n * 
I—*} * ~ 4 i Jtl* i» -• < 

Ve Rapporti di Tarnafodi Niccolo’ 
Amenta, ^Avvocato Napoletano, 
Torte Trima , dedicata alìttluftrifs. 
& Le celi, Sig. Ginliocefare silber- 

: ì tini, 



24 Giorn. db'Lbtterati 

tini, Trincipe di Fagiano , S/g/zor 
di Carefwo , Sangiorgio , Belvede¬ 
re , T afone, ec. /« 'Napoli, pref- 
fo Giacomo Raillard , 1710. *#4. 
pagg. 168. fenza la dedicazione , c 
due indici, l’uno de’Rapporti nell’ 
opera contenuti, e laitrodelle co- 
fc notabili. 

DE i varj generi d’imitaziono-/, 
fcritti in profa, e che poflfono 

annoverarli fra le poelìe, alcuni de’ 
quali fon mentovati da Ariflotile nel 
1. Capo della Poetica, non v’ ha forfè 
còmponimento , che più meriti d’ef- 
fer chiamato poefia, che quello che 
li fa da molti per vià di Ragguagli 
in Parnafo. Può elfo ridurli comoda¬ 
mente alla Satira , elfendo quello ge¬ 
neralmente il Ino fine di porre in vi¬ 
lla , e all’efame le azioni buone , o cat¬ 
tive degli uomini : con che viene 
ad ottenere 1’ uno e l’altro fine del¬ 
la poefia, che è di dilettare, e giovare. 
Potrebbe mecterfi in quifiione, fe que¬ 
llo fia ritrovamento antico , o moder¬ 
no. Certo è , che alcuni de i dialo¬ 
ghi di Luciano, tanto gentilmente-» 
imitati da Gfovianq Tornano, ne fono 

come 
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me un modello. Tramano Boccali- 
però fe ne può dir le Templare^, 
:ndolo condotto al colmo della fuju. 
fezione nell'anno 1612. in cui fu 

topata per la prima volta la prima 
turici de’ fuoi tanto famofi Ruggita- 

» D’allora in qua molti fi fono fiu¬ 
ti d’imitarlo, ma pochi con fortu- 

e con gloria . Ciò nafce dalla__» 
fcoltà , che feco porta la buona riu- 
ta di tale componimento . Non è 
gevolc imprefa , nè sì pocofiudio 
■rea l’unire infieme in perfetto gra¬ 
dante parti, quali fi richiedono a taravo, direm così, Gazzettiere di 
Ilo. Siccome i fuoi Rapporti riguar- 
) principalmente o’I Politico, o’i 
terario , così per quello, cheap- 
tiene al primo , conviene , che-» 

fia molto bene informato delle 
iti de’ Principi, del loro fiato, e 
ernoj delle rivoluzioni, efiabili- 
iti j de’coftumi, e leggi delle na- 

i i della condotta de’Sovrani, e de* 
filtri ; e di limili circonfianze, per 
•rne fondatamente difeorrere e-» 
nto all’antico , e quanto al moder- 
Ifiema . Per quello poi , che-» 
erne il Letterario, che è forfè il 
OTìfio XXIV, P> orin- 
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principale fcopo, perchè è’1 meno pc- 
ricolofo, fa di mcftieri, che egli lap- 
pia a fondo le fcienze, eie arci > cd 
abbia tutta per mano la ftoria de’dot¬ 
ti. Così, per efempio, egli dee (a- 
pcrne l’età,la vita,e lo (Indio. Gli bilo- 
gna entrare ne i dogmi e princip) della 
loro fcuola , fefono filoiofi *, negli ar. 
cani della loro religione, fe teologi* 
nelle loro analiiì, e dimoftrazioni, (c 
mattematici, e così decorrendo per 
le altre difcipline e feienze . A lui 
pur conviene faper diftinguere l’uno 
flile dall’altro5 l’uno dall’altro dia¬ 
letto, il genio di qucfto idioma , e 
di quello, e così di mano in mano, 
ove fi tratti di dar giudicio di cole 
rettoriche , o di poefie . Nè tutto que¬ 
llo ancor bada. Ci vuolediferetezza, 
c giudicio per conolcere quali cofe_-« 
abbiano a dirli, e quali a tacerfi . 11 
Eoccalini l’ha pur troppo infelicemen¬ 
te infegnato col proprio efempio. Do¬ 
po tutto, ci vuole un certo vezzo } 
che condifca il racconto, c che follc- 
tichi il gufto * e qucfto tanto più c 
difficile , quanto fi dee ftar lontane 
dal maledico, cdall’ofccno. Molti ci 
fono, che fanno penfar bene, ma clic 

non 
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m hanno grazia nel porgere ciò clic 
^nno penfato} ed il lettore affai pre, 
) difgullafi anche del buono , quando 
trovi fcipito. 
Quelle poche cofe, dette alla rinfu- 

3 ed in generale , fono fufficienti a 
ltcì aconofcerc la difficoltà dell’im- 
'efa *, ma quelle ancora fono da fe ful¬ 
genti a farci conofcere il merito dei 
g. Amenta, che sì felicemente le ha 
pr lo piu fuperate. Non lì può legge- 
i fuoi Rapporti, fenza che ben collo 
venga a capire > aver lui retto difcer- 
mento , profondo fapere, immen- 
lettura . Vi lì ravvila il politico, e i 

tterato3 e 1’uomofavioe faputo. Si 
»nofce , cheeglinon ha confinato il 
o lludio nella fola giurilprudenza, di 
i fa profeffionc ; ma che l’ha (lefo alle 

agnizioni fiiofofiche, e mattonati¬ 
le, e che ne ha l'aputo far ufo anche 
rr l’oratorie , e poetiche, feorrendo, 
lant’ellaè, l’ampia erudita repub- 
jica . Ne daremo un faggio col por 
Itto l’occhio in rilìrctto alcuno de’ 
coi Rapporti , e comi taceremo dal 
imo di effi , che come in ordine, ta- 
I anche in merito, a giudicio nollro, 
Ifembra. 

B 1 i.Aven- 
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Pa5«i* i. Avendo Apollo determinata una 
caccia nelle campagne di Arcadia , ac¬ 
ciocché folle nominata e folenne, fece 
invitarvi i più infìgni letterati di Par- 
naio, e ne diede la cura a Marco Var- 
rone, aCajo Plinio, a Palladio, a_. 
Columella , ed a Pier Crefenzj, come 
pure a Virgilio , ed al Fracaftoro , 
fuoi canattieri, per aver tutti e due_> 
fcritto eccellentemente della natura-., 
e cura de’cani, quegli nella Georgica 
al lib. III. e quelli nel poemetto inti- 
tolato l'cAle.ne . Ordinò poi, che.*, 
dopo la caccia fofle apparecchiato un 
funtuofo delinare, dove le vivande, 
non per mano de’fuoi cuochi ordinar), 
ma di alcuno de’ dotti moderni appre- 
flata foflfe,c condita: il quaPordine pe¬ 
rò non li fparfe fenza ellernc ingelo- 
fiti gli antichi . Al giorno riabilito 
comparvero in grandilfìmo numero i 
letterati di qualunque arte e feienza , 
e in particolare i Cavalieri Napoletani 
fopra ben montati deftrieri. Graii_» 
numero vi fi vide di Poeti fatirici , 
che armati di acute laette,prometteva¬ 
no fare in quella giornata gran preda. 
Vi furono anche molte Donne infigni, 
le quali, trattane alcuna , come la fa- 
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nofa Signora Aurora Sanfeverino, fta- 
ano fopra iotterenti, e ben cinghia- 
: mule adattate > per non edere molto 
vvezze a ben maneggiare un cavallo. 
la eccitarono grandittime rifa i mol- 
Filofofanti, e Poeti, i quali com¬ 
parvero ,, chi fopra magri e fgrop-pag. 5. 
pati ronzini: chi fopra ipottati afi- 

t nelli, a’ quali ogni odo fi farebbe 
potuto contare : fenzachè molti fo- 
mieri vi furono , che due ne porta¬ 
vano, altri fui duro bailo, altri 
fu la groppa. ,, 
Nella caccia, la quale riufcì abbon¬ 

ante, e ricca di preda , fu bello il 
“dcre, che, come Metter Francefco 
btrarca non mai fioccava faetta_* , 
fie andatte a voto, così coloro, che 
etro P orme di lui camminavano , 

brzavanfi di fare tutti que’ moti , 
ne egli faceva , fenza por mente, fe 
jrofittevoli fodero, e atti a far preda: 
quel che più ridevolfiera, fe tal¬ 
lita incefpicare il miravano, quali 
s:tti d’incelpicare cura vanii. 
Terminata la caccia , fi venne al 

wnvito , e i primi a comparire furo- 
p Giulio Acciaili, Carlo Buragna , c 
irro Schettini, tutti e tre Poeti rino- 

B 3 ma- 
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mari Napoletani, con tre gran piatt 
d’infalata d’erbuccc in mano. Apol-i 
io appena ebbe gufìato un boccone del - 
l’infalata deli’ jlcciani, che tutto lo 
fputò fuori; così pungenti cran l’cr- 
be , che la componevano , affai più 
atte a ferir gli uomini, che a nutrir¬ 
li. Lo Beffo, che fece Apollo, fecero 
Francefco Berni, e Cefare Caporali *, 
ma Pietro Aretino tutto fe lo ingollò, 
come ghiotto di cofefatirichc, quali 
fono i Capitoli dell’Acciani. Déll’in- 
falata poi del Buragna non ne guflò 
Apollo, che due morfelli, dicendo a 
quello per altro colto fcrittoredi ri¬ 
me , che le fue erbucce quantunque 
lufìanzicvoli, c ben condite, gli era¬ 
no riufeite poco foivi, anzi al palato 
fpiaccvoli , là dove fperava da lui di 
elfere prefentato di qualche cofa di 
pefo , e tutta di iuo ritrovamento . 
La modella rifpofta del Buragna piac¬ 
que ad Apollo, molto più che la in¬ 
salata di elfo. Fu il Buragna in fatti 
uomo di molto fludio ed ingegno , e 
affai di più grande potea produrre del 
fuo , che le poche Rime , che ne ab¬ 
biamo, tutte fu la maniera del Petrar-t 
ca, per altro buone , c lodevoli: il 
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c tanto piu è da commendarli, quan- 
egli nel fecolo pattato allontanando- 
kìalla turba comune de’ rimatori > 
ruìla migliore firada del poetare-» » 
oggi tanto approvata . Ma venen- 
allo Schettini , piacque tanto ad 

Dolio Tinfalatuzza diluì, che tutta 
la farebbe tranguggiata, fe Ovvi- 

D, che avea buon nafo, allettatone 
ITodore, non ne Tavelle di due boc- 
ni richiefto : talché nel piatto altro 
ie pochi gambi di erbe non ne ri- 
tfe. Nelle poche rime dello Schet- 
kifi ammira, oltre al buon gufio , 
facilità e la dolcezza. Vilfe poco, c 
Ico però anche fcrilfe : fopradi che 
li feufandolì, molto bene gli rifpo- 
Apollo , che in tali vivande più pre¬ 
iva la qualità, che la quantità: C-* 
tc la fua farebbe fiata migliore , fc 
avclfe qualche parte feemata : poi* 

c, fe tutta di tenerifiìme erbette-* 
'vette comporta , non farebbero nel 
atto que’ duri gambi rimarti . Ma 
lefta non fu colpa dello Schettini * 
a di chi raccolfe , e pubblicò le-* 
E rime dopo la morte di lui, fra-* 
quali intralciò forfè alcunfSonetti> 
e non erano dello Schettini. 

B 4 Dopo 
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pag.6. Dopo coftoro comparve Koberto 
Bolle , chiamato qui dall5 Autore^ , 
non Tappiamo con qual miftero , il 
gran Cancellìer d'Inghilterra, il quale 
tutto anfante , polverofo , e fudato 
prefentò ad Apollo poco meno di qua¬ 
ranta lombi arrogiti, che tutti avea 
fu le fpalle. Di prima lo riceve bru¬ 
scamente Apollo, rimproverandolo, 
perchè nelle tante cofe da lui fcritte 
folfe anzi flato oflervatore , che inven¬ 
tore: dalla quale accufa nonlafciòdi 
difenderli bravamente quello dotto In- 
glefe, dicendo elfer molto più lodevo¬ 
li le nuove offèrvazioni e fperienze_> 
Sopra cofe buone, c già ricevute , che 
ilpenfare a nuovi ritrovamenti, che 
poi nulla rilevino, e dove più l’appa¬ 
renza, chela fuflanza ha in pregio . 
Delia qual rifpofta appagatoli Apol¬ 
lo, non lafciò lombo , di cui non . 
avelie guftato , facendo a i convitati 
difpeniarne il rimaRo. 

Tommafo Cornelio prefentò molte.-* 
cialde , cioè i Tuoi dotti Trogìnnafmi, 
le quali ebbero i’applaufodi ciafchc- 
duno, eccetto di alcuni Oltramonta¬ 
ni, che di (fero non elfcr quelle di fa¬ 
rina del Cornelio, ma tolte ad alcuni 

loro 
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oro paefani : la qual querela fu mof- 
a contro di lui, mentre ancora era__» 
i vita •, ond’egli fu coftretto a-farne 
ueH’apologia > che fi legge in fine de’ 
aoi Troginnafmi nella lettera diretta 
I G li fifoni o , ed al Willis. La deci¬ 
tone data da Apollo fu quefio affare, 
tutta a favore di quel celebre Cofen- 
no, al quale dà anche la lode diave- 

pferitto purgatamente in lingua La¬ 
ina . 

Si fa poi, che fArcipoeta Cammil- 
t) Querno, quel si rinomato bevitò- 
t nella Corte di Roma in tempo di 
♦eon Decimo, ecciti al bere i convi¬ 
nti , e che a Francefco Redi, che si 
entilmente tratto, nelfuo Ditirambo, 
i ogni Torta di vino, fi dia ordine di 
[carnea tutta labrigata. 

La vivanda, che poi prefentarono 
uer Gaftendi, Evangelica Torricelli^ 
lacco Cardofo , Donato Roffetti, <silef- 
\ndro Marc : etti, ed alcuni altri, fu 
grandifiime lcodclle di argento una 

irta mineftra , che gli Spagnuoii 
Riamano Oglia\ poiché vi erano e le¬ 
simi, ed erbe, e carni di più forte, 
ùberi filolofanti, e principalmente 
to Lucrezio Caro , e Diogene di 

B 5 La- 



34 Giorn.db Letterati 
Laerzio, i quali non (i vergognarono 
di fucciarne anche il brodo, e di leccar¬ 
ne l’untume, non si tofìo la videro, 
che la divorarono , non tenendo lo 
fteffo Apollo le mani , come fi Tuoi 
dire, alla cintola. Solamente Anno¬ 
tile , ed alcuno de’ fuoi amici lenta¬ 
mente con la forchetta ne fceglieva_» 
qualche boccone, e taluno di effi be¬ 
ne fpeffo lo fputava fuori , dicendo , 
che per effer quella minefìra troppo 
piena di pepe, pungeagli la lingua , 
e’1 palato. 

f&g. p. La sfogliata di Li oh ardo da Capoa , 
diftribuita da i Satirici Giuvenale, e 
Perdo, i due trincianti di Apollo , per 
tutte le tavole, fece io Pedo effetto, 
che la mineflra del Gaffendi. Alcuni 
antichi Medici, e Filofofi differo fo- 
lamente, che ella era fatta con fugna 
vieta, e rancida •, accennandoli con 
ciò l’ufo di molte voci c maniere di di¬ 
re già andate in difufo, adoperate dal 
Capoa; e dipoi foggiunfero, che la 
roba di dentro, effendo affai piena di 
fpezie, era troppo alpra, e pungiti- 
va al palato. Certi medicaftri, in fat¬ 
ti , e certi Filofofanti non poffono tro¬ 
var cofa di loro feddisfazione ne i Ta- 

reri 
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w di lui, che tanto fi c affaticato per 
lifcreditarne le dottrine, e metterne ti viftagl’ inganni. Ma perchè il Ca- 
oa feguì di predo lo ttile del Boccac- 
io, fifa, che quefti ne prenda fopra 
i fe la difefa. Le ragioni fe ne poflfo- 

10 vedere nel libro. 
Giannalfonfo Borelli pofe in tavola». 

Icune crollate di fquifito fapore, e 
dai fuftanzievoli, ma di non molto 
•ella manifattura, attefochè egli avea 
adato alla materia , più che al lavoro 
i effe, come quegli, che poco avca 
ulito lottile de’ fuoi fcritti, nè mol- 

Dera verfatonelle umane lettere. 
Per ultimo fece la fua portata il Car¬ 

dio , la quale fu una gran piramide , 
iena di molte e varie confezioni, che 

fi ttavano intorno intorno appiccate-», 
iccome per la piramide ci vien figura- 
D il fittema filofofico del Cartello, co¬ 
li fi fa, che in efia fopra ogni altra co- 
k. fi ammiri la grandezza della mac- 
jhina, e l’artificio. Alle confezioni 
:on v’ebbe chi non facede onore con 
(igojarfele avidamente; ma il filofofo 
iilolao, che fu il primo, fecondo la 
ini approvata fentenza, a metter fuo- 
i il fittema del moto della terra, fr- 

B 6 gui- 
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guito da i Pitagorici , c poi rinnovato, 
efobenutoda’ moderni, e in partico¬ 
lare dal Cartello -, avendone in un’atti¬ 
mo 5 come gli altri, la fua parte in¬ 
goiata, rimale così invogliato di gu¬ 
farne ancora, che bando predo alla 
piramide, già nuda d’ogni confettura, 
vi fi avventò a bocca aperta, e adden¬ 
tatala con ifperanza di prenderne un 
grollo boccone, lì avvide, non fenza 
gran dolor de’ Puoi denti, che quello, 
che della piramide erarimabo, altro 
non era che legno. Rifero tutti a tal’ 
alto, ma non lì dee lafciar di notare 
ciò che Apollo a quel Filofofo dilfe-> : 
„ Credevi tu., l iiolao, che folle tri- 
,, tolo alcuno di quella piramide avan- 
„ zato, quando tutta intera fi foffe 
„ potuta tranguggiare i E non fai , 
„ che tutte le cole di quella fatta non 
„ hanno altro , che un grand’accon- 
„ ciamento ed artificio, co’ quali la 
„ macchina, e la corteccia ion lavo- 
,, rate? e quebo c quel che vi lìam- 
„ mira, e lmifuratamente in queba 
» di Renato. Ma fe fidamente guar- 
„ dar tu vuoi a ciò, che v’cdentro; 
„ altro non avviferai, che un nudo 
„ legno. „ Tale è 1 contenuto di quebo 

pri- 
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imo Rapporto, da cui ognuno bcn_, 
*dc ciò che penfa l’Autore intorno 
le antiche e moderne filoiofie , e qua- 
la pili plausìbile, e qual la meno gli 

fiibri. 
; 2. Il II. Rapporto fi ferma a confi- u 
rare la querela data da Antonio Ric¬ 
coni, e da Giulio Lipfio a Carlo Si- 
mio, per aver pubblicato fiotto nome 
Cicerone quel per altro elegante fino 

pu(colo de Confolatione , affinchè 
mondo lo credette fattura di Marco 

ullio. Il Riccoboni, fcolato, e poi 
nulo del Sigonio, fu il primo, che 
avvede Afe dell’ impoftura, e ne ren- 
►{Tc il pubblico avvertito con una Jet- 
ra al medico Girolamo Mercuriale, 
uefto difeoprimento fu più di dolo- 
C che di fcor.no al Sigonio, il quale, 
inondo il giudicio, che il noftroAu- 
jre per bocca di Apollo ne arreca-*, 
»n avea finalmente data fuori fiotto il 
urne di Cicerone una cola, che affat- ! fotte indegna di lui. Il Lipfio ed il 
ccoboni non avean poi con la loro 
itiffima villa fiaputo far altro , che 
linguere» non l’aglio dal fico, ma 
’uovo da un’altro uovo : e ciò non 

nto per difingannare il mondo da un’ 
erro- 
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errore, quanto per l’invidia, che-» 
all’ingegno del Sigonioportavano. 

In occalìonc di accettare inPar- 
nafoil famofo Padre Gefuita Niccolò 
Partenio Giannettalio, uno de’ miglio¬ 
ri Poeti latini, che in oggi vivano, 
nacque tra’ più chiari Poeti latini di 
Parnafo grave litigio, a riguardoche 
Francefco Petrarca, come ornato del¬ 
la corona di alloro , la quale egli rice¬ 
vè in Roma per mano , non di Rober¬ 
to di Angiò Re di Napoli, come fla 
nel Rapporto, ma del Conte Orlo deli’ 
Anguillara, Senatore allora di Roma, 
volea immediatamente federe dopo gli 
antichi Poeti. Si oppofero alla pre¬ 
tensone di lui molti de’ più rinomati 
moderni, che veramente fcriSero in 
verfo latino con ifìile più purgato dei 
fuo. Apollo deciie il contrailo col 
mettere in quel luogo onorevole il San- 
nazzaro, e con alfegnare uno degli ul¬ 
timi polli al Petrarca, cercando però 
di racconciarlo col dirgli, che aven¬ 
dolo già fatto federe per primo fra tut¬ 
ti i poeti lirici italiani, ciò gli dove¬ 
va ballare : mentre in un luogo di tan¬ 
ti illullri ed eccellenti uomini fornito, 
non doveanli ad un folo appropiare 

tutti 



Art icolo il. 39 

tei gli onori, per non irritare mag- 
ormente l’invidia . Altre politiche 
jflefiìoni, affai ben pelate, fi fanno 
,11’Autore in quello terzo Rapporto> 
tl quale pafseremo al Tegnente. 
4. La Mula Melpomene trovandoli p. 1?* 

11 che mai opprefsa da grave melan- 
»lia, nè puntofentendofi follevata da 
medicamenti , che le apprettavano 
uoi due Medici, Agoftino Nifo, e 
irolamo Fracattoro ; Apollo venne 
determinazione di radunare un con- 

giio de* migliori Medici dello Stato , 
ntichi e moderni, per vedere, feli 
Dtefse trovar rimedio alla grave in- 
rmità della flefsa. Venuto il dì {ta¬ 
llito, il Fracattoro efpofe il male, e 
rimedj applicati. Non fi può dare il 
pntenutodi quello Rapporto, fenza 
aenar troppo in lungo la cofa. Bello 
tcuriofo è però il fentirc le alterca¬ 
ci de5 Medici, e gli Urani loro pa- 
-ri. L’Elmonzio combatte i difsolu- 
vi purganti , e le cavate dei lan- 

lue, ec. contra il Fracattoro , e ciò 
son fenza bile de’ medici antichi > il 
hctodo de5 quali in qualche parte fi lo¬ 
ia, ma nel più fi condanna. Per lolle- 
amento della melancolia di Melpo¬ 

mene, 
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mene, che in lei era non malattia , 
ma natura , vieti finalmente propofto, 
che le le dia cibo di cole piacevoli 5 e 
facili alla digeftione, cioè di quattro 
Capitoli del Berni, del Caporali, e 
del Mauro; c di alcuno di quelli di An¬ 
tonio Mufcettola, e di Giulio Acciani, 
ma de i meno frizzanti, e de’più gra- 
ziofi. 

p- 13. In cafa di Giovambatifta della-. 
Porta , buon letterato Napoletano, te- 
nevafi radunanza d’uomini ftudiofi de’ 
fegreti della natura . In uno di tali 
congrefti fi trattò di proporre molti fe¬ 
greti, che alfuomo fofsero di giova¬ 
mento: ma per difgrazia niuno vene 
fu propofto, che rifiutato non fofse, 
come ridicolo, c biafimevole. 

iejjìo Tiemontefe propofe alcune 
pallottole, con le quali fi vantava di 
mandar vìa qualùvoglia macchia dal¬ 
la pelle degli uomini. Plutarco trattò 
ouefìa proporzione da fegreto di ciar¬ 
latano, dovendoli cercar modo e fe¬ 
rrerò da mandar via le macchie, che 
o , J 

fieno iu la Iti ma , e fu l’animo no- 

ftra. ) 
isabella Ccrtefe difsc di voler infe- 

gnar la maniera da far parer belli gli 
uomi- 
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tomini. Seneca vi fi oppofe ^ afseren- 
o non efser nccefsario il fa p e rio , po- 
:ndo eiser troppo dannolo anche alle 
;efse femmine 1’ adoperarlo, 

wArnoldo da Villanova fi efibì, fui 
andamento di fperienze già da lui fat- 
<e, di convertire in oro infino le pie- 
re j ma Crate Tebano non potè sì rat- 
cnerfi , che non inveifse acremente 
lontra le pazze pretenfioni degli Al- 
himifii . 

Girolamo Fracaftoro efpofe in bellif- 
imi verfi latini i rimedj 3 che fi po¬ 
nevano adoperare contra i latrati ed i 
norfi de’ cani rabbiofi. Piacque a tut¬ 
ti la poefia di lui: ma PaoloGiovio 
lon approvò que’ rimedj, come non 
pifognevoli 3 le non a chi di aicofo 
,erca o la roba , o l’onore altrui dim¬ 
ore . Da que5 cani poi, che mordono 
loro (ledi padroni, io fiefso Giovio 

Lttefia non efserci altro riparo, che 
|uello di pigliarli al boccone , cioè 
;.on tener loro la bocca lempre impedi- 
|a con qualche grofsa vivanda . Egli 
forfè approvava quello rimedio > e non 
i'aefente dali’accufa, che glie ne dan 
polti autori. 

Lio- 
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Lionardo Fioravanti rapprefentù 
poi i gravi mali dal morbo gallico ca¬ 
gionati , e foggi linfe di aver porta¬ 
ta la ricetta ficura da poterlo in po- 
chifiìmi giorni guarire . Senocrate 
giudicò il rimedio affai peggiore del 
male Beffo, aderendo, che levata l’ap- 
prenfionc di quefio , piti alla fcape- 
flrata fi darebbe libertà al fenfo dalla 
gioventù licenziofa. 

Alzatoli Cornelio ^grippa propofc, 
col mezzo d’una radice d’erba di rara 
e occulta virtù, il grande arcano di 
far ottenere ogni favore appo i Gran¬ 
di, da chi, portandola addoffo, li cor- 
tcggiaffe . Con ragione Gio. Barclajo 
fi fece beffe di cotale proporzione, di¬ 
cendo mordacemente, che alla bene¬ 
volenza appreffo alcuni Signori, pur 
troppo l’adulazione , la bulloneria , 
ec. han faputo farli la Brada . 

Certa pietra , alunafcema, c con 
la delira mano raccolta , e pofta a 
luna tonda con la mano lìnillra in- 
dolfo alla moglie, fu il fcgreto propo- 
lloda LevinoLennio per mettere in fi- 
curo l’onor di un marito: ma elfo fu 
sì fattamente derifo dal Boccaccio, che 
tra loro fi corfe rifchio di venire alle 

brut- 
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-utte, fe non fi fodero alcuni lettera- 
interpofli. 
Quello poi di Jacopo Wecchero fu 

modo di pigliar gran copia di gran¬ 
ii , fenza confumarci elea, o fatica . 
;ifpofe Francefco Berni, che quello 
ifegnamento punto non occorreva-» , 
Diche non v’ha luogo nel mondo, do- 
e infiniti di continuo non fe ne pi- 
lino. 

Cabbriello Fallopio efpofe dipoi di 
ver trovato un medicamento da gua- Ir Fuomo da qualunque grave malia- 
>nia, e fu derifo dal Caporali. 
i/tgoftinoSteuchio fi offerfe di voler 

ire, che le pecore dederodoppiamen- 
: il latte di quello , che dar loievano, 
^rebbe flato ciò grato a tutti, e accet¬ 
to , fe il vecchio Varrone non vi fi 
[)de oppoflo col dire, che per efpe- 
tenza da fe fattane più e più volte > 
veva odervato eder di meflicri , 
luando fi tofan le pecore , tofarle bcl- 
tmente, e cimarle, non tagliar loro 
rannefeamente la lana, ralente la-» 

ielle j e inoltre mugnerle pitiche fi 
oda di rado : che in tal modo dareb- 
onoela lana e’1 latte in maggior ca¬ 
ia di prima. 



44 Giofln.be’ Letterati 
Soggi Linfe poi *4nonio Mizaldi, che 

col fegreto di Varrone fi facette noto 
anche il fuo, che conlifteva in guardar 
le pecore dai denti de’lupi ; ma Var¬ 
rone lo rigettò, dicendo, che a quello 
male non fi potea dar riparo , che con 
Tammazzamcnto de’ lupi. 

Diede gran lode piccolo Macchia- 
velli a certo potente veleno , mani¬ 
polato da lui, per tor dal mondo i 
malvagi, e gli fcellerati. Non eten- 
dovi neJl’atemblea , chi ofafie di far 
motto pel timore che aveano del 
Machiavelli, folo il filofofo Anafsar- 
co, guatandolo biecamente, rifpofe , 
che quivi fi erano radunati a fine di 
propor cofe , che fodero a giovamen¬ 
to , c non a diftruzione degli uomi¬ 
ni . 

Girolamo Cardano dite poi di aver 
feco un'erba , che appena inghiottita 
da un'afino, quello non fi farebbe più 
fentito ragghiare, il Sannazzaro ebbe 
ragione di condannare l’ufo di tal’er- 
ba, dicendo, che, fedi quando in_, 
quando non ragghialfero gli afini, tut¬ 
ti faremmo da elfi continuamente in¬ 
gannati , etendocene tanti e tanti , non 
iolo con pelle indolfo di lioni, e d’orfi, 

cd’al- 
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d’altri feroci animali, ma vediti an- Ira di nobilitimi panni 5 ehepajono 
:ti a lor do(To , e gli fanno credere di- 
rt da que’che fono . 
Vantato f\ irrigo Ranzovio di poter 
mare qualtvoglia ardente c sfrenato 

■vallo , col dirgli folamente dieci pa¬ 
le all’orecchio, lo trattò il Boccali- 
da ciurmatore , eaggiunfe, che il 
ro modo di domaresi fatte beftieera 
alzar loro lamangiatoja in maniera, 
e non poteher giugner col mufo a__» 
arne altra paglia, che quella poca, 

,e ne pende di fuori -, c lafciarle co¬ 
fino a tanto, che deboli, e magre 
divenifiero. 

L’ultimo a parlare fu Raimondo Lui* p. 
, il quale rapprefentò di potere 

a la fua >Ars magna in legnar nello 
izio di dieci giorni lefcienze e le 
gue : ma da Niccolò Franco fu il ino 
gretto sbefiato : ficcome pure da_-. 
ovambatita Porta fu mctainbaja 
folenne millanteria di certi moder- 
lletteratuzzi, che uniti in fetta iru. 
luogo d Italia, da prima fi fecero 

iamar Tetrarcbifli, poi Filofofi mo- 
mni, indi Cafifli, e per ultimo Rigo- 
i : i quali |iì vantano di iapcr fare 

acqui- 
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acquifto nel termine di 24. o 1 f. gior¬ 

ni d ogni anche più Arano linguaggio, 
e di tutte le arti liberali, ipregiando 
però la giurifprudenza , e la medici¬ 
na j e dì comporre nello Aedo ipazio 

di tempo migliaja di ver fi, e profe in 
qualunque idioma , fponendo e co¬ 
mentarido gli autori Greci e Latini di 

prima buffala; con che fu fciolto il 

congrego. 
p. 57. 6. Il foggetto del V1. Rapporto è la 

dimanda fatta da alcuni giovanaAri di 
aver luogo in Parnafo , il merito de’ 

quali non è per aver fatta alcuna opera 
degna di lode , ma per aver conosciu¬ 

to, non effcrci arte o profeffione, in 
cui potettero lodevolmente impiegar- 

fi *, e la ripulfa, e la pena data loro fe- 
vcramente da Apollo, come profon- 

tuofi, e ignoranti. 
p. 40. 7. Gentile è la difputa motta-* 

nel Vii. da alcuni letterati intorno al¬ 
la nobiltà de’colori, ove dopo aver¬ 

ne lodato chi 1’ uno chi 1 altro , il 
mordace Tietro pretino decretò effe- 

re il color piu bello , il piò magnifi¬ 
co , il piu nobile , quello che i cattivi 
Principi danno alle loro azioni , ri¬ 

coprendo fatto colore di religione, c 
di 
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politica 1 proprj vizj , e fcelicra- 
:zze. • ' 

Ma troppo porteremmo in lungo il 
xefente eftratto, fe di tutti i xxx.Rap- 
irti del chiariffimoAutore riferir vo- 
irtìmo il contenuto. Batterà accenna- 
e , che fono degni di particolar riflef- 
one il xiii. ove egli fi faconofcerc p. $8. 
ellecofe mediche e filofofiche verfa- 
'fiimo : il xrx. ove dà faggio di fua P- 8l* 
loquenza: il xxi1. ove moftra ,com’P- 99• 
ì;1ì fia pienamente in pottefso della-, 
era giurifprudenza: il xxvi. nel qua-p.u?. 
1 fcuopre il fuo fino gutto nella in- 
rlligenzadellaGreca, Latina, e Ita- 
ana lingua: ilxxvi 1.ove riferendoP«i3s- 
principali letterarie controverfie in¬ 

erte fra i dotti di quelli ultimi fecoli, 
a aconofcere la fua erudizione nella 
:oria letteraria : lo (letto compren- 
efi dal xxvi 11. che c tutto di buona-. P'M?- 
foda critica ripieno ; e finalmente fi 

uer vi il xx 1 x. infieme con le annota-p. 160. 
doni portevi fotto , il che pure egli 
a praticato in moltiffimi altri, ove 
a creduto etterne bifogno per il lu¬ 
crarne i luoghi difficili, e oicuri : dal 
jual Rapporto ognuno verrà in co¬ 
alizione della perizia del Signore 

Amen- 



48 Giorn.db’ Letterati 

Amenta nelle cofe mattematiche. 
Si fpera , che a quella prima Var¬ 

ie di opera così dilettevole e dotta, egli 
ne farà fuccederequalche altra, nella 
quale è pregato a valerli di ftile più 
facile e naturale: poiché quello che 
ha ufato nella prelente, pare,eh e tal¬ 
volta lì accolli alquanto all’antico , e di 
già andato in difufo . Abbiamo per 
verità fentito uomini giiidiciofi edot¬ 
ti , condannarlo sì come troppo in¬ 
tralciato di voci antiche, e offolete , 
e che fanno, per valerli dell’efpref- 
fionedi lui , di vieto, e di rancido *, 
sì come non appieno conveniente allo 
ftile, che debbono avere i Ragguagli*, 
e che hanno veramente quelli dell’in¬ 
comparabile Boccalini, cioè femplice, 
e niente o nelle voci, o nelle frali , 
o nelle collocazioni de i verbi, affet¬ 
tato. Siamo certi, che il chiariamo 
Autore non prenderà in mala parte 
quella nollra lupplica, la quale fla__» 
appoggiata al parere , che ne hanno 
dato molte perfone di fior di lenno 
dotate : confettando noi per altro , 
che etto pofiiede le finezze della-, 
buona lingua Tofcana , c che può 
a fuo talento metterle in ufo, on¬ 

de 
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r nulla retti a dcfiderar ne* iuoi 
ricci. 

articolo III. 

logio del Signor GIUSEPPE VAL-TAV. 
LETTA, Napoletano. I- 

A grave perdici , che ne ha re- 
*-/ caco la morce del Sig. Giusbp- 

Vallbtta , fi dee certamente.^ 
numerare tra le più fenfibili, e di 

emoria più dolorofa, che al móndo 
udirò fieno a noftri giorni accadute . 
;linatoal comun beneficio delle let- 
*e> con animo piriche regio procu- 
, mentre vide , di fpargeree dila¬ 

go ogni buon lume di feienzia. Egli 
qualità di vero Mecenate , non 

*no’ con F efempio , che con la 
Dpria generofità fu di ftimolo 
•utti per giugnere alla gloria, che 
ce dall1 ingegno, e dalle -nobili e 

tee contemplazioni. Per lui la città 
^Napoli non ha di che avere invi- 

a qualunque altra peraver datoi 
refchj, i Mulini, i Pinelli, e quel- 
Cre grand’anime, la cui memoria 
lerà fino a tanto, che durerà fra gli 
Tomo XX1K C no- 
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uomini l’amor delle buone arci e di*, 
fcipline, da citi loro altamente favo¬ 
rite, e protette . L’Italia tutta , non 
che la fua patria, dovrebbe elevargli 
fiatile , per rendere maggiormente 
onoratoilfuo nome, chiarifiìmoin_, 
Europa , cflendo egli flato uno de* 
maggiori lumi , e ornamenti del Jfe- 
colo . Tale egli vien riconofciuto e 
per quello che operò in vita > e per 
quello che ne han detto di lui ferito¬ 
ri celebratilfimi e per l’infigne Biblio¬ 
teca , non tanto infuo ulo, che a-* 
comun beneficio da lui raccolta : onde 
anche noi fingolarmente per tutti e tre 
quelli capi ci fludieremo di formarne 
quel giudo elogio , che al nodro 
potere , fe non al merito fuo, dime- 
remo cfler più conveniente. 

I. 
Il Signor Giuseppe Palletta , da 

gentili e onedi parenti generato , nac¬ 
que nell’inclita Città di Napoli li 
Ottobre dell’anno i 6 3 6.Da i primi an* 
ni deiretàfuafididinfeper grandezza 
d’ingegno tra* fuoi compagni nelle 
fcuole , facendo con felici (fimi avan¬ 
zamenti nella medefima città gli dudj 
delle lettere umane , e delle feienze ! 

nel- 
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elle quali dopo diedi perfezionato * 
diede al Foro , e alla profedìon di 

ivvocato, ioftenuta da lui con molta 
loria, e dignità , e ile n doli col mezzo 
i effa acquillata l’amicizia de i primi 
ignori del Regno , e la dima del 
lagiftrato, che lempre lo riguardò 
’a gli uomini dell’ordine Tuo piu co- 
>icui . Fra le caule da lux difcfc ne 
irono molte di personaggi d’con- 
► foreftieri , principalmente To- 
ani, per le quali portatoli in Firen- 
s lor patria, ricevè dall’Altezza di 
uel Gran Duca , quaFottimo mante- 
icore del non mai a baftanza lodato 
jftume de’fuoi gloriofì Maggiori in_# 
ir premio al merito, fegnalatilfimi 
nori, e in particolare l’offerta del- 
. carica di Senatore , che elfo trovò 
meglio con civili , e onefte maniere 
on accettare, anziché abbandonare la 
atria. Continuando in quello meftie- 
idell’Avvocazia compolè molte Dif- 
rt azioni for enfi, non men dotte, che 
ravi, le quali un giorno in un volu- 
.e raccolte lì fpera , che fien per ufcu 
: alle (lampe, 

Fu amici (limo, e (fretto compagno 
i Francefco d’ Andrea , fulmine di 

C i do- 
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eloquenza , e altro Tullio dei Foro 
Napoletano. Eglino fomiglianti per 
genio, epercandor di coftumì , fu¬ 
rono infeparabili, ferbando si intima 
corrifpondenza , che maggiore non n’ 
ebbero, finche durò la lor vita: cofa 
per altro, che aliai di rado fuccede tra 
perfone anche eccellenti nella medefi- 
ma profeliìone, ad ognuna delle quali 
pare, che la gloria dell’altra fia deca¬ 
pito della propria : onde tra loro , an¬ 
ziché l’amore e la (lima, entra di mez¬ 
zo l’invidia, la malevolenza, e la de¬ 
trazione . Ci vuole , per non reftar fot- 
tomefifo da sì deboli e bade paffioni , 
unofpirito fuperiore, e quale appun¬ 
to lo ebbero quelle due grand’anime , 
delle quali parliamo.il medefimo amo¬ 
re per la Capienza condufle ambedue a 
lafciar le faccende, e 1 tumulto dei Fo¬ 
ro, c a vivere tutte a fe ftefle, e alle 
mufe : ciò che fece il Sig. Valletta con 
intero foddisfacimento d’una tanto lo¬ 
devole inclinazione. Non ci era libro, 
che nelle fue mani venuto non leggcfle, 
c non ne faceffe buon ’ufo. Potea chia¬ 
marli propriamente belluo hbrorum , 
fecondo l’efprefiion di Catone. In leg¬ 
gendo un libro , difeopriane ben to* 
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to con fano c dirittogùidizio tutto 
io che di forte, e di debole in quello 

conteneva. Pofe anche molto ftu- 
io alla lingua Greca , de i cui prozio- 
tefori fu in breve tempo ricchittimo, 

btto la feortadi Gregorio Mettere , 
he per opera di lui, nella medefima 
xellcnte maeftro divenne mercec- 
lè tenendolo a proprie fpefe infua 
ifa, l’animò Tempre, e diedegli i’a- 
o, e la facilità di leggere qualunque 
-eco fcrittore gli fotte flato dibifo- 
no , e gli fe ergere finalmente ne’pub- 
ici Studj per detta lingua una cat- 
dra, per l’addietroda lungo tempo 
>npraticata. In diverfi viaggj, che 
:e per l’Italia , raccolfe molti libri 
xittimi, e molte antichità per ornam¬ 
ento del fuo Mufeo.Dilettavafi fora-» 
amente di tutte l’arti ingegnofe , 
*ecialmente della fcultura , e della 
tttira . La fua Galleria volle rende- 

adorna di molte ftatue, e di beL 
limi vafi antichi greci, e de’ ritrae- 
de’più famofi letterati , e d’altre 

fe di fommo pregio , non meno per 
intichità, che per la bellezza > e 
aeftria del lavoro. 
E celebre nella repubblica lettera-» 

C 3 ria 



J4 Giorm. db5 Lbtterati 

ria la fama della fua libreria, la qua¬ 
le tra i pregj piu Angolari vanta non 
e Aere comporta, che di libri lceltilfi- 
mi, e della maggior parte de’rari, e 
delle migliori, e piu ricercate edizio¬ 
ni , così a riguardo delle correctirtìme 
{lampe, e della bellezza, e fpeciofità 
del carattere, e della carta, cornea-, 
rifpetto della perfezione, e del compi¬ 
mento dell’Operc da’ medefimi Autori 
accrefciute. E degli Antichi non dee 
tacerli ritenerne ella quali tutte, oal¬ 
meno le piu farnofe, e tra quelle le-# 
più belle del Manuzio, Grifo, Pian¬ 
tino, Stefano, Elzevirio,ec. liccome 
ancora quelle della celebre rtamperia 
Reale di Parigi, c altre d’Inghilterra, 
d’Ollanda, e di Germania, non man¬ 
candole quali tutti i comentarj, e le 
migliori note, che elleno abbiano avu¬ 
to. E cominciando dalle più antiche 
fino all’ ultime moderne, conferva el¬ 
la moltiffime delle prime fatte nel XV. 
fecolo in bellillimo carattere rotondo, 
alcune delie quali rendonfi maggior¬ 
mente preziofe per le annotazioni ma¬ 
noscritte , che vi li trovano in margi¬ 
ne , di Giano Tarrafio , e del Cardinal 
Seripando, e d'altri uomini dotti, che 
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quel tempo fiorirono: ficcome an- 
>ra in molti libri d’altra impresone , 
*sì de’ greci, che de’ latini Scrittori, 
tggonfi nella medefima note margi¬ 
ni, fcritte di propria mano ài Eva¬ 
lo > da Claudio Salmafio, da Daniello 
infio , da Gafpero Sdoppio, da Gioac- 

\ino Camerario, e da altri ; come fi 
:drà più didimamente in apprei'fo . E 
tanto agli Autori della noftra lingua, 
in minor numero di efemplari vi fi 
trovano in varie (lampe, e in parti- 
lare nelie bellifiìme de i Giunti, Val¬ 
ido , Giolito, Torrendno, ec. e in 
olte ancora antichilfimei e tra le piu Ìgncdidima, alcune imprefle inni- 
lifiìma pergamena . Ella c altresì 
ovveduta di molti vecchj mano¬ 
ritti, la maggior parte de’ quali è fi- 
iilmente in cartapecora , per tacere 
molti altri codici piu recenti, i qua- 
contengono moltifiime cofe , non.* 
•cora date alla luce, come di Storie, 
tefie, e d’altro vario argomento, El- 
c in oltre fornidfiìma particolarmen- 
di libri di Giurifprudenza erudita , 

iolti de’ quali fono di una (ingoiar ra¬ 
ta , e difficilmente altrove poffono 
trovarli. Lo (lefio è quanto agli Au- 

C 4 tori 
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tori appartenenti a Critica, e a Filo¬ 
logia: edeflfendo la medefìma aliai co- 
piofa de’migliori libri francefi, none 
altrimenti priva degli Autori più dot¬ 
ti , che nella lingua inglele hanno fcrit- 
to. Il Signor Diego, di lui digniifimo 
c virtuofifiìmo figliuolo , e i Signori 
'Nj'CColò-Saverio, eFrancefco V,allettay 
fuoi gentililfimi , e anelli nipoti, da 
lui in qualunque idioma , e in qualun¬ 
que feienza ed erudizione ben colti, 
non tralafciando le onorate orme di un 
sì grand’ uomo , mantengono i mede- 
fimi pregj > e rnedefime bellezze di 
quella infigne libreria, procurando di 
non mai feemarne la dignità , e l’anti¬ 
co fplendoie. 

Amò il noftro Sig. Giufeppe anche 
lo Audio delle Inflizioni, delle qua¬ 
li fe ùmilmente raccolta , e le copie 
di alcune (a) furono imprese dal Sig. 
Abate Vignoli, uno de'Cuftodi della 
Libreria Vaticana, nella fua Operai 
intitolata f^eteres Infcriptiones felett&y 
che va fìampata appretto la fua Differ- 
tazione intorno alla Colonna di Anto¬ 
nino Pio. Era il fuo genio certamente 

uni¬ 

ca ) p/i”. .lyà-iZO.iS/.efegg. fino a 30U 
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niverfale , e lo diede anche a conofee- 
: per li giardini, e le ville, adornan- 
d di belliffime piante, e d’alberi in 
irò genere eccellenti qualche fua pro¬ 
ria ameniflima cafa: e non meno per 
[ fabbriche, e le fontane avea buon 
ufto , per tutto mirabile *, e fe la for¬ 
um fòrte (lata eguale all’animo, qual* 
ra di principe, e veramente reale , fa- 
ebbero (late fìupende l’efecuzioni di 
filanto egli meditava . 

Era il Sig. Vailetta ileomun padre 
felle lettere in Napoli, eia fuacafa-* 
Dine un pubblico tempio facrato a 
"allade > e una continua, e non mai 
compagnata Accademia; tutti gli uo¬ 
mini dotti ricorrendo a lui, per gode¬ 
te non men della vi va, e interna , qua- 
egli era , che delia efterna fceltitfi- 

na biblioteca , che con tanta cura , e 
[pplicazione avea egli formaca. Il Si- 
jnor Marchefe diViglena, Viceré in 
uel tempo, e Capitano generale del 

(Legno > volle onorarlo della fua vili, 
la, e dargli le meritate lodi , chia¬ 
mandolo il Veirefchio d'Italia . E in 
iimigliantc guifa altri Sigg. Viceré , 
Cardinali, e Principi di nafeitagran- re > e in al ridano grado di dignità co- 

C j flit ili- 
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Situiti , degnarono della loro prc- 
fenza il Mufeo del Signor Vailetta, 
Sovente i primi Signori della Città, 
amanti di lettere , venivano in fua_. 
caia per godere della convenzione di 
Ini, la quale era molto profittevole , 
e grata > imperocché, mercè del let¬ 
terario commerzio, che egli teneacon 
tutti i più fa moli feienziati di Euro¬ 
pa , avea molte conoicenze della lor 
vita, e delle opere loro ad altri non 
pervenute . 11 Sig. Duca di Medina 
Celi , allora Viceré di Napoli , il 
quale con molta diilinzione , e par¬ 
zialità il riguardava, volle aggregar¬ 
lo all’Accademia, che eflo teneva nel 
Palagio reale , e che gli uomini più 
dotti della città componevano . ln_. 
quella egli meritò gli applaufidi tut¬ 
ti per le nobiliflìme lezioni , così in 
profa , come in verlo , da lui com¬ 
pone , e pronunciate, E per dir ve¬ 
ro , egli era felicidlma nello ftile, fpie- 
gando con ammirabile naturalezza , e 
grazia di dire i proprj fentimenti, E 
perchè gli uomini migliori, e più 
letterati di Napoli, profelfando le fì- 
lclofìe , che appcllanfi moderna , 
Cartesiana , e Atomilìnca , venivano a 

tor. 
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rorto accufati di mifcredenza , il Sig. 
Valletta nc prefe vìgorofamente la di- 
:efa col mezzo di una dottidìma al pa- 
•i, che eloquente fcritturada lui com- 
poda, in cui va dimodrando, quan¬ 
to le medefime deno conformi a i dog¬ 
mi della Cattolica Religione. Quelle 
2d altre fue doti fecero , che inftante- 
mente folle egli molte volte pregato 
da più Mylordi e Sigg. Inglefi di voler 
clTere aggregato alla Regia Società di 
Londra -, ma la fua fomma modedia 
non gli permife di accettar tanfo- 

norc. 
A richieda bensì de* Signori Depu¬ 

tati della città di Napoli compofe un 
libro d’immenfa erudizione, in cui 
dimodra con molta evidenza di ragio¬ 
ni , econidorie, e leggi Greche , 
Romane, e di tutte le più colte na¬ 
zioni, di quanta necelfità da l’ordina¬ 
rio procedimento nelle caufe a Religio¬ 
ne fpettanti ; la quale fcrittura è data 
tradotta in francefe, e in latino : e per 
cflfac dato più volte follecitato da va- 
r) dampatori oltramontani di Liplìa, 
e d’altre città, i quali a loro fpefe vo¬ 
levano pubblicarla, 

Compofe anche un’ altro libro di 
C <è mol- 
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moltopefoe valore a cagion della fab¬ 
brica delia nuova Moneta: il quale, 
cltre al pregio della dottrina, appor¬ 
rà molto utile al fuopaefe, e ad ogni 
altra Repubblica, che viva nelle me- 
defime circolìanze. 

Egli oltre di quello, come unico c 
fingolare polfeditore tra quei che vi¬ 
vono nella lua patria , della lingua in- 
gleie^ traslatò in italiano alcuni libri 
in quell idioma compofti. 

La fama del tuo inerito, e del fuo 
fapere lì Iparfe rantolìo da per tutto: 
onde con le piu celebri Accademie , e 
co’più feienziati di Europa, fpecial- 
mente co’ 5igg. Grevio, Menagio, 
Mabillone , Redi , Tollio , Maglia- 
bechi, Goezio , Magalotti, cnon po¬ 
chialtri, paflava commerzio di lette¬ 
re , un gran numero delle quali predo 
gli eredi fuoi lì conferva, e in ede_> 
chiaramente fi feorge la grande ftima , 
che univcrfalmente fe ne faceva . Indi 
in quella gloriola lua patria non per 
altra lìrada entravano le diverfe noti¬ 
zie di quanto ne’ paelì lìranieri lì ra¬ 
gionava , o feri ve va, che per la lua . 
Vide in tempo, in cui le buone lette¬ 
re in Napoli cominciavano in alcuni a 

prcn- 
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render lena e vigore, mercè di quel- 
i egregia e illutlre Accademia degl* 
uveliigtnti, inftituita dall’ infigne D. 

indrea Conclubet, Marchefe di Arc- 

con gli Accademici delia quale, c 
particolarmente con la faconda, dotta, 

tonante lingua di Franceicodi An- 

rea, ebbe non pochi ragionamenti, 
crcagion della lunga e (trecca amici- 
ia, che con dio teneva, come di fo¬ 

ra abbiam divilato. Fu adunque per 
t giàefpofte circoltanze il Signor Vai- 
tea, direna cosi, l’unica fallite dei- 

l fua patria. Perciocché e (fendo quel¬ 
li non cosi colta, come oggi, ed efper* 
t nelle lettere , egli sì con la ricca c 
bbondancecopia de’buoni libri, che 

tutti con incredibile geqeroiìtà dava 
leggere tanto in quella città, quan- 

O agii amici nelle provincie, ancor¬ 
ile lontanillìme, di quel Regno, sì 
pnlaiuaerudizione, e con la compa¬ 
rala de’ letterati, folita tenerli in fua 

aia, è (lato cagione , che innumera- 

;ili uomini divenilfero fapienti, e di 

Igni buon’arte e diiciplina forniti. 

Purerà il fuo chiaro nome, finché.dit¬ 
terà l’amore delle buone conofcenze 

iella memoria de’ letterati, e ne’ li* 

bri 
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bri di molti Scrittori, che non han 
mancato di farne onoratiffima ricor¬ 
danza , come piu fotto vedralfi. 

Mai non finiremmo di dire, le tut¬ 
te ora volelfimo ricordare le beneme¬ 
renze , che ha il pubblico ai noftro il* 
lufire Signor Valletta. Ma non pollia¬ 
mo tacere, che egli efsendo fiato ami- 
cillimo in Napoli di Tommafo Corne¬ 
lio , di Lionardo di Capoa, e d’altri 
uomini dottillimi della fua patria, ad 
elfi fomminiftrava i libri, e le notizie, 
che loro occorrevano per la compofi- 
zione delle loro opere : di modo che fi 
può dire, le medcfime doverli tutte 
alla biblioteca del Signor Valletta, il 
quale avendo un cuore affai benigno, 
era Tempre prontìfiimo a favorir cia- 
icheduno, e a rendere principalmen¬ 
te erudita la gioventù. Svifcera vali per 
gli amici , che nelle occorrenze e a’ 
perfonaggi raccomandava , e di quan¬ 
to poffedeva, facea di buon cuore par¬ 
tecipi, Fu un eroe, e un padre della 
patria. 

Era poi dotato di una vivacità di 
fpirito firaordinaria , di fentimenti 
affai nobili egenerofi , e di un tempe¬ 
ramento fvcgliato cdallegro, conler- 

vato 
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atodaluiin tutto i! tempo della fua 
ita, anche in mezzo delle traverse, 
(fendo fiato veramente fortiftimo nel- 

cofe finifire. Le fue maniere furo- 
o fempre facili, e aperte. Nemico di 

fFettate cerimonie, tifava , e concede- 
a tutta la libertà , che mai pofsa de¬ 

aerarli. Con familiarità fenza baf- 
czza amava di ragionare indifferente¬ 
mente co’grandi, e co’piccioli, sfor¬ 

andoli di trarre profitto, e buon lu¬ 
ne da ogni genere di perfone, non po- 
lendofi da chi che fia non apprendere 
gualche cofa. Sovente motteggiava, 

fcherzava , e i fuoi motti erano ol- 
jre modo ingegnofi, e vivaci \ ma»* 
[uefii , mifurati con onefìà e difere- 
ezza, non arrecavano pregiudicio ve¬ 
lino, addolcendo egli tutto ciò che 
liceva, nè mancando con civiltà di 

»bbligar(i le perfone nel tempo mede- 
imoche feco loro fcherzava * Pofio in 

collera, fubito fi rappacificava, e tor¬ 
nava placido e tranquillo il fuo fpiri- 
io « Egli era grato, iplendido, ed of- 

nciofo, d’ima probità antica, che non 
n trova, fuorché di rado ; (incero e 

rcdelc amico ; nemiciffimo del fafio> 

afsai fempliee ne’ fuoi. colinovi, con 
tan- 
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tante conofcenze non avendo egli om¬ 
bra di (uperbia, anzi tutta l’umiltà, e 
moderazione, che in animo bencom- 
pofto immaginar mai il pofsa. Fu di 

{piriti grandi, di cuor giu fio, odia¬ 
tore delie operazioni vili ed inique, e 
delle altrui opprelfioni. Accorto, gen¬ 

tile, amorevole con tutti, pietofiffi- 
mo degli afflitti , e degl’infermi in 
particolare mifericordioio. Caritate¬ 
vole in oltre, e larghiamo verfo i 
poveri, i quali e’ non potea riguar¬ 

dare fenza dar loro loccorfo, amando 

{opra ogni cofa di lovvenire abbon¬ 
dantemente le famiglie onefte nccef- 
iìtole , ed a miferia ridotte le dis¬ 
grazie altrui , piu che le propie, vi¬ 
vamente toccandolo . Era libero del 
vizio dell’ambizione , e’1 meno che 

gli era possibile , li attriltava. Con¬ 
tento de i beni dell’animo, non curò 
mai quelli della fortuna . La fua pa¬ 
zienza , e generolità erano certamen¬ 
te maravigiiofe , in (offerendo le in¬ 
gratitudini , che ogni giorno riceve¬ 

va dalle perfone , che più aveva be¬ 

neficate . 
Ma come tutte le virtù morali c 

intellettuali perdono il bello ed il lu- 
ftro. 
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lho, quando non fieno accompagnate4 
da una vera Religione, così egli non 
afciò di coronare di quella immor¬ 

sai gemma le altre fue imcompara- 
t>ili doti . Nudriva fentimenti di fo- 
da pietà crifìiana, la quale egli colti¬ 
vava con i’affiduo (ludio delle facre 
Scritture , e de’ libri de’ Padri, e-» 
Dottori della Chiefa, dalla cui lettu¬ 
ra riceveva una incredibile confola- 
eione, venendo col mezzo di quella 
in una più efatta conofcenza delia va¬ 
nità delle cofe mondane, e in una__. 
più grande e fublime idea della infi¬ 
nita fapienza di Dio : con che ren- 
devafi maggiormente favio e perfetto 
nella buona morale , che di giorno 
in giorno in lui raffinava!! , c dive¬ 
niva più pura. Egli era una maravi¬ 
glia il vederlo in una età così avan¬ 
zata infaticabilmente applicato alla-* 
meditazione , e alla lettura principal¬ 
mente de’ libri (acri, chiamati da lui 
ile fue delizie , tra le quali fpecial- 
unente riponeva gli fcritti di Santo 
Agoftino -, o al compimento che da¬ 
va alle fue non meli dotte , che giu- 
diciofe fcritture, mantenendoli tem¬ 
pre vigorofo di mente, e di fp ir ito, fi¬ 

no 
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no allefiremo. Egli era molto ben__, 
fatto di perfona, e la fua fifonomia 
era d’uomo favio, e di mente ferena. 
Godè Tempre d’ una robufta fanità , 
che non era turbata , che dal male 
della podagra , la quale non molto 
gravemente di tempo in tempo alfali- 
valo. 

Ma finalmente gli fopraggiunfe una 
ben lunga infermità, che in due meli 
con febbre lenta a poco a poco lo an¬ 
dò confumando. In quello tempo egli 
fi rivoltò tutto a Dio, prendendo più 
volte i Santilfimi Sacramenti con la¬ 
grime di penitenza, e con iterate ef- 
prelfioni di vera pietà, le quali erano 
d’efempio a tutti coloro, che gli alfi- 
flevano. Nè dee pattarli fiotto lìlcnzio 
la fomma benignità di N. S. CLE¬ 
MENTE XI. fovrano Pontefice , il 
quale avendo faputo lo flato della_• 
gravilfima malattia , in cui quegli fi 
ritrovava, volle inviargli la lua Tan¬ 
ta benedizione : il che e’ fece di pro¬ 
prio volere, e fenza che ne folle fiato 
da perfona alcuna fupplicato, con l’oc- 
cafione che un Religiofo Domenicano 
palfava a Napoli, il quale con clfa ar¬ 
recò unaimmenfa conlolazioneal no- 

firo 
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tro travagliaticene)Signor Valletta-.. 
Andava egli di giorno in giorno man- 
ando, rendendoli Tempre più debole, 

abbattuto dal male : talché dopo 
ver menato una vita onefiifsima , 
da buon Criftiano, a i VII. Maggio 

tell’anno MDCCXIV. rendette a Dio 
^acidamente lo Ipirico , lafciando a 
ioì tutti una immortale memoria , e 
in defiderio grandilfimo di fe fieflo: 
alchè giammai non cederemo di cele¬ 
brarlo e di amarlo. 

$. n- 
Quando anche tutto quello che det- 

;o abbiamo finora del noftro Signor 
balletta, non foffe {ufficiente a farce¬ 
le concepire una piena e fublime idea, 
:ali e tante fono le lodi, che a lui han¬ 
no date molti e molti de i più infìgni 
letterati sì nazionali, come firanieri, 
che da elle ancora fi trarrebbe argo¬ 
mento bafievole a farcelo conofcere 
per quel grand’ uomo , che veramente 
«egli è fiato. I beneficj, che egli in¬ 
differentemente faceva a tutti gli eru¬ 
diti , ben meritavano efigere una retri¬ 
buzione di lode, che anche fenza di 
qucfto, eragliper tante altre fue rarif- 
fìme doti fìngolarmente dovuta, 
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B per cominciare da imo de più gran¬ 
di ornamenti del noftrofecolo, il Pa¬ 
dre Mabiìlone così ne parla nel fuo Iter 
Italicum a car.i 04. J^e.^pulim dum ap- 
propm quarti li s, nobis obviam vcnit il- 
luftriffimus jofephns Valletta , in Se- 
natu ^eapolitano jldvocatus , de no- 
ftro adventu Roma certior faffus Lit- 
teris amki Taftricii fuperìus laudati , 
nofque in currum afìumtos inno[lrum 
hofpitium deduxit. Terfeveravit bac 
Jofephi humanitas per totum tempus, 
quo T^eapoli verfati fumus, idefl per 
quinque fere hebdomadas : quo tota 
tempore nibii pr reter mijìt ojficiorum-» , 
qua amici maxime necejfarii jìbiinvi- 
cem prafìare folent. 

Lo ftelTo non molto dopo , cioè nel¬ 
la facciata feguente , ne ripete in tal 
guifa Pelogio; Urbis decora primo tri¬ 
duo cum Valletta vidimus : cu]us in- 
ftruftijfima biblioteca nobis maxime 
placuit. tìunc Antigenis nomine in fuis 
Eclogis celebravit elegans noflri tem- 
porispoeta J^icolaus Giannettafius e Soc. 
Jefu , eumque dicit regio animo ac fum- 
ptu, domi fua bibliothecam ex prò- 
batijfimis autionbus omnium admira- 
tione & plaufu compar affi?, Idem etiam 
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fuo (lìpendium Gregorio Mejjeria 
\esbytero Brundufmo , in litteris gr&~ 
f verfatiffimo , fuppeditavit ad gra- 
s litteras publice docendas, ec. 
11 Signor Burnet non diverfamente 

: fcrivenel libro de5 fuoi Piagg] a 
ir. 2.91. le cui parole fcritte nella Un¬ 
ta francefe, così fuonano nella no- 
rtra: „ Alcune perfone di buon gia¬ 
llo, e amanti delle lettere, fi radu¬ 
nano nella libreria di D. Giufeppe~j 
Palletta > la quale è comporta di un 
gran numero di fceltiffimi libri . 
D. Giufeppe Palletta è in Napoli una 
perfona di ftima, il quale niuna__» 
cofa trafcura per far rifiorire le bel¬ 
le lettere : riceve in fua cafa gli uo¬ 
mini dotti, e fa tutto per onorarli *, 
e benché al fuo retto difcernimen- 
to polfa erter di pregiudicio la ele¬ 
zione, che ha fatta di mia perfona 
col pormi fra quefii uomini dotti, 
egli nondimeno ha verlo di me pra¬ 
ticati tali atti di beneficenza , che 
io non porto non eflergliene al piu 
alto grado di riconoicenza tenu- 
to •* , 
A querti due foggiugneremo l’elo- 

D, che ne fa il digniffimo Padre dì 
Moni- 
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Montfaucon nel fuo Diarium Italieum 
a car. 301. Medio inter jLverfam & 
'Neapolim itinere occurrunt honoris cau- 
fa nohis vir cl. jofephus Valletta , 
innato litterarum amore Celebris , cu- 
]us bibliotheca librorurn copia ac dele¬ 
ghi infignis, peregrinorum omnium adi¬ 
ti* frequentatiir , ^intonius item Buli- 
fonius ,ec. e più fotto a car. 303. Offo- 
bris 31. D. Vallettam adiimus , a quo 
perhumahiter in bibliotbecam intromif- 
fì, librorum numernm ac delettuvu 
fufpeximus . Trater cufos libros adefl 
ibidem codicum vis non modica, quo¬ 
rum catalogum nobis manu propria ex- 
fcriptum hic inferendtim obtulit . 0- 
mnes, unoexcepto Graco, Latini funt • 

Biblia facra cum novo Teflamento, 
ec. continuando a darne il catalogo di 

cfsi codici nelle pagg. fegg. cioè infino 

a 3 07. 
11 Signor Rogijfart nelle Delicie d I- 

talia , ficritte in francete , non laida 
di far menzione onorevole nel Tomo 

IV. pag.13. del noftroSignor Vallet- 

,, ta. „ il viaggiatore curiofo di li. 
,, bri potrà vedere la biblioteca del Si- 
» gnor Palletta , vecchio Avvocatg 

di Napoli, che fta non molto lungi 
„ dal 
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, dal monte Oli veto . Quelli è tm 

, dottiffimo eonefliifimo uomo, che 
i gode di far parte del fuofapere alle 

perfone che amano le fcienze, e che 

> Sli fanno l’onore di vietarlo. La 
,> fua libreria è la piu bella, e la piu 
* copiofa , che in cala di perfona pri- 
9 vata fi polla defiderare. Ellaècom- 
, polla di più di diciotto mila volumi, 
j, tutti ottimi, e fcelti.,, 

Tralafceremo quello che ne dice il 
Signor de la Seine, autore anch’efso 
francefe, nelfuo Viaggio per l’Italia*, 
fpafseremoa riferirele lodi, che ot¬ 
re agli flranieri hanno date ai nollro 

lignor Valletta i Letterati Italiani. E 
>er primo ci fi prefenta il chiarifsimo 

Jadre 'Niccolo-Tar temo Giarmettafio , 
poco innanzi mentovato, le cui paro¬ 
le, polle nell’argomento delia fua HI. 
Bcloga pag. 1 y. fono quelle ; Ver An- 

:igenem intelligit Voeta familiariffi- 
mum [uum joiéphum Vailettam, Ju- 
rifconfiiltum eximium > & Latinis Grce- 
pfque literis floretitiffìmum , qui re¬ 
no animo ac fumptu celeberrimanu 
Vs^eapoli domi fu<e bibliothecam ex prò- 
lati/Jìmis aiitboribus omnium admirx- 

ùotie ac plaufu comparavi- 
Gi am- 
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Giampier Bellori, Bibliotecario del¬ 
la Regina di Svezia, c celebre Anti¬ 

quario , accompagna con aggiunti di 
chiarilsimo e di dottissimo il nome 
del Signor Valletta nella prima pag. 
del Suo libro intitolato; Veterum II- 
Ihflrium Tbìlofopborum , Voetarurr 
Rbetorum , & Gratorum Imagines . 
Ecco le parole di lui : pollomi ( Tya- 
nei ) fimulacrum pecore tenus , ex mar- 
more , tnanum e pallio exerentis , ex 
Mufeo Leonardi ^AuguflimRcmaJ^ea- 
pohm translatum ejt ad exornandam 
inft rulli (firn am bibliothecam clariffìmi 
ac dofóijfimi viri Jofephi Valletta. 

Alla tcflimonianza di un’ infigne 
Reale Bibliotecario faremo Succedere 

quella di un chiarissimo Cuftode del¬ 
la libreria Vaticana , cioè del Sig. 

Abate Giovanni mignoli, in quelli ter¬ 
mini elpretfa nella lopracitata raccol¬ 
ta Veterum Infcriptiouum Seleffarum 
a car. 18$. Jofephus Valletta 'N^apo- 
litanus, bonarum literarum amantif- 
jimus , itemque jìudiofijjìmus , cu]us 
bibhotbeca feleftioribus voluminibus re- 
ferta ]am viris e^uditis innotuit , in- 
geniumque pereleganti opere, quod pro\ 
univerfa pbilofapbi# bijloria typis mne 

man- 
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andati brevi etiam omnibus inda- 
fcet . Infcriptiones aliaque multa an- 
yuitatis monumenta ex Tuteolanis 
tiffimum rudtribus eruta colUgit : 
ìbique pYOpterea Nicolaus Valletta, 

ius ex filio nepos , juvenis eruditio- 

> atque bumanitate inftgnisy non- 
dia earundem Infcriptionum exem- 
pria detulit , ex quarum numero b&c 
vmum pYodit, Sponto quidem digna> 
inter ignotorum atque obfcurorum 

torum aras collocarti ur. 

Nc qui per ultimo ftaremo a pro- 
irre gli elogj , che al medefimo 
iteerato fono fiati ciati da’ fuoi Na- 

decani ^ Ben ognuno può figurarli, 
e non faranno mancati nella pa- 
a fua lodatori ad un foggetto , 

file cui lodi fi veggono pieni i vo¬ 

lili degli Scrittori firanieri , e ri* 

oci. Taceremo per tanto Tqjccolò 
\ppiy che ne fa onoratiifima me- 

oria nella fua Biblioteca K^apoleta- 
3 il .Canonico Carlo Celano , che 

parla con ifiima nel libro delle^. 

fe più ragguardevoli di Trapali ; il 
gnor Abate Defiderio de ^Angelis, 
e più volte lo nomina con lode.# 

He Vite de letterati Sdentini > e 

romo XXIV* D cosi 
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cosi molti altri , alcuni de’ quali 
hanno a lui dedicate l’Opere loro . 
Per tutti farà a fufficienza lo (tima- 

tiflimo Signor Gaetano Lombardo , il 
quale nelle note al proemio del Trat- 
tato dell' anima , e del conofcimento 
de bruti animali fecondo i principj di 
Binato delle Carte , da erto Signor 
Gaetano traslatato dalla francefe nel¬ 
l’italiana favella , dice così •• ,, Que- 

„ (lo libro (a) di Gomefio Pereira 

,, ( intitolato Jlntoniana Margarita) 
,, ftampaco in Medina del Campo 
yy l’anno i ^8. vien riputato , come 
3> cofa rara da molti Scrittori, e fpe- 
„ cialmente da Baillet nella vita di 

„ Renato, e taluno ebbe a dire, co- 
,, me cofa pregiata e (ingoiare con- 
,, fervarfi nella Biblioteca del Signor 

„ Briot, la qual poi fu venduta in 

,, Parigi ; però avventurofamento 
,, l’antico esemplare fi ritrova in Na- 
,, poli nella famoddima Biblioteca 

„ dell’ crudiciflìmo Signor Giufeppt 
,, Vailetta, il quale non men, che il 

„ Pinello in Italia , o il Peircfchio ir 
Fran* 

(a) Quello rariflimo libro fi conferva ani 
che in Venezia apprelfo i PP. Somafchi 
nella libreria di Santa Maria della Sa-; 
Iute. 



Articolo III. 7^ 

Francia, ha raccolto tanti infiniti 

libri delle migliori (lampe con le 

annotazioni de’piu (limati Lettera* 
ti. 

$. IIL 
La infigne Libreria, raccolta dal 

ig. Valletta, non piccola parte del- 
t fua gloria , è copiofa di 1 ibri a_• 
enna, e (lampati. Noi nè degli uni, 

è degli altri abbiamo intenzione di 
are in quello luogo un precifo ca- 
niogo •, ma folamente di accennar- 
e alcuni piu (limabili , e fìngolari 

per Te (tedi, ovvero per (annota* 
oni marginali fattevi a penna da_* 

amini accreditati.il Padre di Mont- 

ucon ha regi (Irati molti de* mano- 
rritti , principalmente latini , nel 
io Diario; e diedi noi non i (la remo 
ripetere il catalogo, per non ri- 
r il già fatto: e fe pure di alcuno 

ià nominato ci avverrà diparlare_-» 
nuovo, ciò non farad] da noi, fe 

bnper toccarne qualche particola- 
, che ci farà partito degno dioffer- 
zione . Daremo dunque principio 

t i codici Latini ; indi patteremo 

;F Italiani; e finalmente cermincre- 

o con alcuni (lampati, o rari per fe 

i D 2 (le ili 
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fteQì, o pregevoli per le annotazio¬ 
ni marginali fattevi da qualche infi- 

gneletterato. De icodici Greci non 
facciamo regiftro, poiché quelli a-, 

picciol numero fi riducono , fra i 
quali v’ha i Contentar) di ^tfpafio fo- 
prai morali di Arrotile , in foglio; 

e le Coflitu^ioni dì Leone Imperadore, 
codeXBonib. dice l’Autore del diario 
fopracitato 9 optimi notai, 

CODICI LATINI. 
Magiftri GuiWielmi Medici Vicen¬ 

tini de Saliceto in fdentiam medici- 
nalem > & fpecialiter in operativa,fol. 
in membr. Nel fine vi è il feguente di¬ 

ttico : 
Nos videt Aternus Dominus » SanBufque 

]ohannes, 
Qui fuper afìramicattnosprotegat, & bc~ 

nedicut. 
Il volgarizzamento di quett’Ope- 

ra c citato nel Vocabolario della-. 
Crufca, fottoii titolo di Trattato di 
Cirurgìa di Macflro Cuiglielmo da Tia~ 
cen\a\ tetto a penna già di Baccio Va- 

lori, epoidel Senatore Luigi Guic¬ 
ciardini Accademico . Di quello co¬ 
dice 5 o volgarizzamento così parla il 

Cavalier Salviati nel 1. Volume de¬ 

gli avvertimenti a car. i*7o> Ohi5 
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rurgia del Maefiro Guiglielmo da 
Piacenza : del medefimo mefler 
Baccio (Valori), copia moderna: 

Jìimafi, che fia traslazione, ec. Il 
fio latino non era*dunque (lato mai 

:duto dal Salviati. Guglielmo dx 
aliceto , che fcrifle in latinoqueft* 
pera, filofofo , e medico chiarifiì- 
10, fiori nel 1270. Lede molti anni 

Verona, e morì in Piacenza fua_* 
uria verfo l’anno 1277.La fua fepol- 
ra è nel chioftro della Chiefa di San 

itovanni , ove fi legge il fuo epita- 
d f a sportogli dai Medici del Col- 
gio di Piacenza l’anno 1 $oo. in^ 
cafionedi rifiorar quel luogo. 

Mxgi/iri Johannis 'de Efcuidem ; 
accidentibus mundi : codice man-; 

nte nel principio, enei fine. 

Plinii Secundi Hifìoria naturatisi 
ne volumi in foglio in cartapeco- 

• • 

Francifci Petrarcha: epiftoU : in 4* 

tmbr. 
Cbronicx Fratrie Martini Or din. 

radicar. Domini Tap# Capellini 
atnitentiarii: infoi. membr. 
Fratris Eugenii Bononknfis Orditi« 

D 3 

a ) Campi Ift. Eccl. di Piac. P II. p.^op. 
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Eremitarum de ho mi ne : fqi in membr. 
Quello Frate Eugenio Bolognefe era 
dicala Gbirardacci , giuda ilfenti- 
mento del Padre Orlandi Carmeli¬ 
tano nelle fue Tgoti^ie degli Scrittori 
Bolognefi cart. 107. ove cita con più 
didinte circoftanze il libro de borni- 
rie di quefto dotto Agoftiniano . 

Confeffionale Fr. Antonini de Fio* 
'rentìa Ordin. Trxdicatdn 4. pergam. 

C. Jul. Cattaris Commentarla > cum 
A.Hirtio de beilo >Arexandrino & Hi - 

/perni, ufi: in 4. membr. 
P. Ferenti) Comeedice a con note-» 

marginali. Nel fine lì legge; fpti- 
ma die Martiiliber e/l abfolutus , Jub 
an. Dow. 1431. a Ludovico Carbone 
Ticognitus 148^. menfe Januar. pro¬ 
babilmente le (addette note fono 
opera di elio Lodovico Carbone , che 
fiori con nome di buon letterato in__* 
fine dei XV. fecolo. 

VirgiliiMaronisBucolica* Il no¬ 
me del copi (la fi ha dalla nota fe- 
guente : Joannes Marcus Vdox Chry- 
fopolitanus fervus natura illuftriffimo 
Duci %Amalphitano de Ticcolominibus 
de Mragonia 1470. "Igeapoli tranquille 
tranfcripfit. Valeas qui legis. 11 Du¬ 

ca 
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a di Amalfi, per cui fu trafcrittoil 
Ddice, era D. Antonio Piccolomini 
i Aragona, nipote di Pio II. Vegga- 
PAmmirato nel II. Volume delle 

amiglie Napoletane - 
Ornili us Probus de ex celienti bus 

>ucibus extcrarum gentium : in 4. 
ergam. Nel fine: Finitus eji ilìe li- 
pr per me Marcumde Brugis an. D. 

Meni\ Decemb. die 7. B noto , 
e Cornelio T^epote fu veramente-» 

autore di quello libro, che poi fu 
tribuito ad Emilio Vrobo . 
Excerpta ex libris Pompei Fedi de rùficaticne verbomm : in 4. membr. 
fine; libcr.Joan. TufcanelU> 

tov $i\uv # 

Bafinii Parmenfis Mflronomìcon li- 
"i duo : in 4. membr. Opera fcrit- 

in verfo efametro , e ornata di fi- 
ure. L’Autore fiori in Corte di Si- 
fmondo PandoIfoMalatefta,Signor 
Rimini, dove anche morì, e fu 

jpolto nella Chìefa di San France- 
10 con onorevole infcrizione,ripor- 
(ta dal Sig. Arciprete GarufH nella 
la Lucerna Lapidaria a care. 63. Di Cedo Poeta Bafinìo Tarmigiano fo« 
altre cofe alle ftampc , ed a penna. 

D 4 
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Ricardi de S. Victorec/e duode- 

cim Tatriarchis, five de prole Jacob. 
in 4. pergam. 

M.T. Ciceronis Quafìioncs Tufi cu- 

i» 4- membr- 
M. T. Ciceronis Bfietoricorumlibri 

duo- fcrittinel 14J2. in 4. membr. 
B^egiflrum Bulla aurea. membran. 

4* 
Onofandri li ber de ept imo Impera¬ 

tore eligendo e Craco in Latinum yer- 
fus per Nicolaum Secundinum : & 
Sexti Julii Frontini de re militari libri 
quatuor : membr. in 4. 

Arrianus de expeditione xAlexandrì 
per Bartholomsum Facium in lati- 
num fermonem yerfus : 'membr- in$. 

Leonardi Aretini & Poggii epi- 
fìola. 

Jovianus Pontanus c/e afpiratione : 
membr. in 4. 

Idem tfd ^Alpbonfum Calabria Du- 
cemde Trincile: membr. in 12. 

JPJf* «tfrw Vbilofopborum di Au¬ 
tore incerto in 8. 

Michaelis Papicnfis Carmina in lau¬ 
derai llluftriffimi Trineipis Virgilii de¬ 
finì : membr.in 8. 

Flavi) Jofephi c/e Bello Judaico , 
inter- 
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werprete Rufino Aquilejenfi: mem~ 
un. infoi. 
Orphei ^Argonauticon latinis me* 
f expreffum a Leodrifio Cribeìlo . 
m L. Maxiiniani Elegia . Quelle 
io quelle che vanno alle ilampe 
:to nome di Cornelio Gallo . Iterru» 
rgilii Dira, & Culex . Item alici 

ufcula poetica [cripta anno 1400J' 

4* 
'Li ber cylindri , compofitione, 

de menfurationcjua. Canones Re* 
t A!phonfi> &Tabula^4fìronomi~ 
. Scritto l’anno 1436. in 4. 
Francifci Petrarcha^eg/og^i &alia 

yjcula juvenilia ejitfdem. in 4. 
Ordines& Statutx Senatus Veneti 

{ervanda a Troviforibus 3 G^for- 
torlbus: membr. in 4. 
Traffatus de quadrante. Jtem modus 

\dkndi confeffioném •> a//a opu[cn- 
: membr. *>/ 8. 
Ariftotelis Categoria ab Augufti- 

d translata . Julius Frontinus c/e 
\enfuris divtrfis agrorum . Marcus 
inius Nypfus defluminis variatione : 
tl quale Autore non abbiamo alle 
nmpe , che qualche picciolo fram¬ 
mento. Geometrica & *Arìtk~ 

D 5 we- 
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meticalibri quinque a Boethio Seve¬ 
rino ex Euclide <& Gracco > in lati- 
num translati. LiberSiculi Flacci de 
conditionibus agrorum : membr• in 4. 

C, Tacici ytnnalium libri fex ulti¬ 
mi, & ejufdem Hifloriin foL 

CODICI ITALIANI. 
L'Eneìde di Virgilio volgarizzata > 

etradotta in profa Tofcana da Ciam- 
polodi Meo degli Ugharuggicri del¬ 
la Città di Siena : codice antico i n__ 
carta pec, in fogi. Quello Scrittore fu 
della nobil famiglia degli Ugurgìeri 
de’Grandi di Siena . Il Padre ifìdoro 
Ugurgieri non ne fa alcuna menzione 
nelle fue Vampe Sane fi. 

Le Jfloric Fiorentine di M. Benedet¬ 
to Varchi : tomi IV. in foglio , Que¬ 
lle non fono mai Hate liampace. 

lnfiruttioni e Lettere di Monfignor 
Giovanni della Cafa a nome del Car» 
dinale Caraffa , dove fi contiene il 
principio della rottura della guerra tra 
il Tapa Vuolo IV. e l'imperador Carlo 
V. I anno ifife tutto il negoziato dì 
Francia fino al 1 ec. in fogl.Ciò 
che citale Opera in molti codici at¬ 
tribuita a Mon/ìgnor della Cafa, deb- 
baft giudicare, il può vedere quello 

che 
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te ne fcrive faviamente il Sig. Aba- 
Cajotti nella Vita diluì. 
Bjfpofla alla prima e fecondi Cenfu- 

\ dell Occhiale del Cavaliere Stigliarli 
r difefa d Jl Mone del Cavai. Marini 
/ Dottor Già. Pietro d’Aledandro : 
foglio. Anche queft’Opera è me¬ 
ta. L’Autore è però a(Tai noto per 
itrefuecofe già pubblicate. 
Sai Giovanni Climaco tu adotto in 

aliano nel 1446. in foglio . Un voi- 
arizzamento della medefimaOpera 
aitato nel Vocabolario. 

Toema d/Facio degli Uberti/cr/f- 
* nell'anno 1471. ( cioè \\iuo Ditta* 
Iondo ) in fogl. Queft’Opera c ftata 
npreda in Vicenza, e in Venezia j 
na con l’ajuto de’tefti a penna fi po- 
-ebbe collazionare, e di molto cor- 
eggere . Il Vocabolario ne cita il 
dio a penna , perchè lo Rampato è 
orretto. 

La Storia di Troia compofla per Gui- 
o Giudice dalle Colonne^/Mejjìna , 

,cato in volgare da Filippo Ceffi Tgo- 
ujo Cittadino di Firenze nel 1 314. in 
argani, in foglio. Alcuni han cre¬ 
ano , che il detto volgarizzamen- 
) fode ftaco opera dello (ledo Guido 

D 6 dal- 
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dalle Colonne, che un fecolo prima 
fcrifte la detra fioria latinamente . 

Ala che il Ts^otajoCeffifa fiato il tra» 
duttore della medctima, fi ha anche 

dal dialogo di Sebafìiano Fauflo > da 

Longiano , d i modo de lo tradurre 
d una in altra lingua , ftampato in 
Vinegia per Ciò. Griffio , ad infianza 
di Lodovico digli ^Avanzi in S. 

a'car#4f. „ Ricordomi tra gli altri 
,, ( amichi tra duci tori ) havere vedu- 
,, to in mano del Clarifilmo Signor 
„ Chriftoforo Canale in Vinegia , 

„ Guido da leColonne tradotto de i 
fatti de’Trojani, era manofcrit- 

,, to il libro, & antichifiimo , con 
,, quefìeparole, e fue recato in voi- 

„ gare per fer Cbrifiofano Ceffi no- 
*, ta)o Fiorentino. Qui fi chiama il 
traduttore col nome di Crijlofano , 
ma nel codice 'del Sig. Valletta erto 
ha nome Filippo . llFauftonon avea 
fotto l’occhio quel teftoj onde può 

effere, chela memoria lo abbia in. 
gannato. 

Hi/ioria di C. Giulio Ccfare compojla 
per Mefier Francelco Petrarcha : 

Jcritta Lamio 1474. in 8. Sarà forfè 
il libro delle Vice degFlmperadori, 

che 
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e va alle ftampe fotto nome del 

rtrare a . 
Contento fopra i Trionfi del Petrar- 

, di Untore incerto: in cartapec. 

4* 

Contento del Trionfo della Fama del 
jtrarca , compofto da Jacopo di Mef- 
\e Poggio di Firenze. membr. in 4. 

ftampato in Firenze per fer Fran¬ 
co Bonaccorfi nel 14S y. in 4. 

Lettera del Boccaccio . Rovella 
Xiorofa- Teflamentu del Petrarca. 

il Corbaccio di G10.BoccaccioJcrit- 

nel 1467. in 4. 
Commedia di Dante con note lati¬ 
marginali , figurato: incartap. in 
gl. Vi è pure un’altro tefto in foglio 
Ila fteifa Commedia. 
Vegetio della cura degli animali 

adotto in lingua Italiana. membran. 
;fogl. 
Tcfauro di poverifcritto l'anno 1410. 
Venezia', in cartapecora. Fa tetto 
lingua nel Vocabolario , che lo 

dama volgarizzamento di un’Opc- 

di Tietro Spano, poi Sommo, Ton~ 
tice. 
Tatajfio di fer Brunetto Latini , 

\vato da un ms.del Sìg. Antonma- 
ria 
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riaSalvini con %Annotanioni del medj- 
fimo. Di quelt’Opera di Ser Brunetto 
finorainedita parlano il Varchi nell’ 

Ercolanozc. 73,e 79. e’I Monofini nel I 
Flos Italie# Lingua in più luoghi, mi ; 
in particolare a c. 43 2. Fu anche co- 
mentata e dichiarata da Franccfco l{i- 
dolfi , Fiorentino, Canonico di San¬ 
ta Maria in Via lata , nel 1666. e 
ha ras. nella libreria Chifiana Cod* 
20 yo. 

LeTaradoffe> e la Rettorie a di Ci¬ 
cerone tradotte in volgare *, Tomi 
due in pergam. in 4. Abbiamo nomi¬ 
nati in primo luogo 1 (addetti codici, 
poiché quali tutti fanno tefto di lin¬ 
gua , o fono cofe ad elfa fpettanti . 
Ora porremo altri volgarizzatori. 

L Libica d’Ariftotile traduca in 

volgare da Maeftro Nicolao Anglico 

( forfè vorrà dire ^ingelio che fu in 
fofeana un bravo letterato,c tradulfe 
altre cofe dal greco) Nel fine fi legge: 

Tetri Strofa Fiorentini difcipulus 0- 
riundus magnanima Duciffa ^Andria 
TS^eapoli tranquille tranfcyipfu an. Sa¬ 
luti s 1466 1 $ • Valeas qui Lgis. 

in 4. pergam. 

Delle guerre di C. Giulio Cefare feria¬ 
te da 
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da A. Hircio Confutare tradotte da 
Candido, in fogl. Quella traduzio- 

dip. Candido Decerti brio fi trova-, 
che {lampara , non meno che la 
juente fatta dalmedefimo. 

Hi fioria d'Mhfjandro Magno corri¬ 
da ddQXurtio tradotta involga¬ 
la P. Candido, al SereniffimoVrin- 
ve Filippo Maria Duca di Milano nd- 
nno 1438. in Milano. in fogl. in 
Tgatn. 

Le Satire di Giovenale trasportate 
ter^a rima da Federico Nomi l'an- 
1691. 

Le Favole di Efopo tradotte in So- 
ti da Accio Zucho l} anno 1490. 

alcune f avole tradotte dal greco in 
ino da Lorenzo Valla, membr. in 
La (addetta traduzione di Mccio 

ucco da Sommacampagìia , genti- 
io mo Veroncfe, fu Ilampata in Ve- 
zia nel 1491. e nel 14.93. in 4. Un 
dice figurato ne ha anche il Sig.Sai- 
nte in Verona. 

Dopo le traduzioni accenneremo 
.■odici dipoefia volgare, almeno i 

iù confiderabili, uno de’ quali in fo- 

io, e un’altro in 4. contiene Rime 
diverfi chiarirmi Autori. Vi fono 

pure 
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pure fei groffi volumi di Cannoni, So¬ 
netti , e Capìtoli di divcrfi intigni Poe¬ 
ti , delle cui Rim« potrebbe Farfi una 

fee Ita confiderabile. 
Capitoli berniefebi di Giulio Accia- 

no: Autor quanto fpiritofo , tanto 
anche mordace . li codice è in 4. 

Toema de iprincipi delle cofe natu¬ 
rali a mente di frittotele , e di Demo- 

CYÌto3 di AntinooCicuto. 
Rimedi Paolo Pacelli, d'fverfa . 

Di quello Poeta , che vivea nel 1 f S 

fi trovano componimenti in qualche 

raccolta. 
Legione Viatori cadi Fortunio Le¬ 

lio [opra un Sonetto di Celfo Cittadi¬ 

ni. 
Vcefiedi Pietro Lafena . F11 quelli 

i>ngran letterato, alfai rinomato per 
iedotte Opere da lui pubblicate. 

Succedono altri mss. fopra varie 

curiofe macerie, fra5 quali nomine¬ 

remo i feguenti. 
LaVolitica Economica di Lelio Ma- 

retti conforme alle regole di C. Tacito, 

SahfliOy Li vio, e altri Luteri anti¬ 
chi: in fogl. 

Lettere dii Conte Lorenzo Maga- 

lotti ; in fogl. 
il Con- 
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rl Conclavifìa? cioè varie J{ela^io- 
%irca le anioni da farfiin Concla ve 
\4, Gio. Francefco Lottini, e M. 
ice Gualtieri : infoi. 
lettere del Cardinal Mazzarino , 
ini cinque *• infogl. 
Un volume in foglio di diverfe_> 
tcre erudite di moki grand’ uo¬ 
pi. • ' 
belle lettere majufcule antiche fifo¬ 
ne , conia proporzione emifura Io- 

fecondo la vera forma antica, date 
uce da Gio. Baùtta Palatino : in 

il. 
rJnlibro diquifticnìnaturalij codi- 
jtntico in pergamena. flattato del Cavallo , e della cura 

e [ne malattie dì Maflro Bonifacio: 
Bice antico in cartapecora 3 fìgura- 

n infogl. 
Opera dell Eccellenti]s. M. Giulio 
jmillo , contenendola teologica di- 

Diina: in 4. 
\Diftfa della Filofofia del Sig- Lionar- 
.diCapoa, fatta dal Sig- Francefco 
Andrea, Tornii 
\La Fenice , e i Dìfco rfi di Niccolò 
«liaferro. 

Trac- 
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Trattato dell'e ferrico di ejjo Nicco¬ 
lò Tagli aferro. 

Trattato degli ugurj degli Anti¬ 
chi . 1 

Sucaeffi diverfi Tragici, & olmo- 
refi » occorfi in Tgapoli , o altrove * 
Libro curiofo, e come una (loria fe- 

greta di alcune Cafe del Regno di 
Napoli. 

In maggior numero fono i libri 
iftorici, fcritti a penna, e in parti¬ 

colare quelli che riguardano la_. 

Città, o’i Regno di Napoli. Di alcu¬ 
ni de’ principali cfporremo qui ap¬ 
pretto il titolo, perfoddisfare anche 
in quella parte la curiofità degli 

flu d ioli. 
Orìgine, e principio della fondazio¬ 

ne della Città > c J\ep. di Venezia dall* 
anno 42. fino all'anno i^^.di tinto¬ 
re incerto: in foglio. 

Lettere del Concilio di Trento fcripte 
da\l'llluflriffìmi Legati con un Diario 
dell lfloria del Juddetto Concilio Jcritte 
dal Segretario dell’ ^Ambafciadore di 
Venezia', in fogl. L\Ambajciadore Ve¬ 
neziano, non fu un folo , madue^., 

cioè piccolo da Tonte , Dottore, Ca- j 
va- 
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liete 3 indi Procuratore, e poi Do- 

deiia Repubblica, e Matteo Dando- 

Dottore, e Cavaliere, e poi Pro- 
ratore . lì Segretario, chcnefcrif- r Storia , fu ^Antonio Milledonne , 

fu anche Segretario dei Coniglio 
Dieci. La Vita di lui è fiata ferit¬ 
ila un’altro Segretario , che nella 
pipa fattane in quarto , fenza ef- 
erfìone di luogo , nè di anno, nè di 

mpatore , non volle porvi il fuo 
fne ; ma noi fippiamo , che egli 

Piero Da duino, cittadino nofiro 

:neziano # 

jfyflretto degli Manali E cele ftalici 
Cardinaliaronio , tradotto in JK 

wiper Aleflandro Talloni : in fogl. 

ìfloria del facco dato alla Città di I{o- 
daìl'efercito dell' Imperador Carlo 

deferitta da Domenico Antonio 
dHi : in fogl. 

Viaggio a Gerufalemme del P. Dona- 
-Anconio Martucci, da Conrerfa- 
^ "Pretedella Congreg. dell'Oratorio 
■ 'Napoli : in fogl. 

gloria dell’origine3 progreffo, e deeli- 
£,ìune dell'Erefie di cjueflofecolo , tra¬ 
tta dal franeefe dì, Fiorimondo Re* 
pndo dal T. Guglielmo Mottino , 

de' 
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de'Cbericì Regolari, Torni K in fogl.' 
Le J^ite dìaiverfe lìluftrilfime perfo- 

rie', cioè della Principdfa di Franca- 
villa*, di Profpero Colonna ; d’Ifa- 
beJla d’Aragona-, del Marchefe di 
Pefcara •, di Vittoria Colonna ; del 
Marchefe del Vafto •, di Don Piero di 
Toledo ; di Giovanna d’Aragona *, 

del Trincipe Doria-, e cft Giulia Gon¬ 
zaga; in fogl. 

Vite di diverfi in un volume in fo¬ 
glio , cioè di D. Piero di Toledo , Vi¬ 
ceré di Ts^apoli i di Tapa Innocenzio 
Quarto $ di Fulvio Or fi no Latina » 
dell'ultimo Duca d Urbino Francefco- 
maria della Rovere, con la devolu¬ 
zione degli Stati del detto Ducati Zir¬ 
lino alla Sede Mpofiolica. 

Vita di Caterina Sforza de* Medi¬ 

ci, compoflada Fabio Oliva, da For-' 
li: in fogl. 

La Vita di Madama Mazzarina , 
fcritta da lei medelTma . 

Vita d’Andrea Doria , Trincipe di 
Melfi, tradotta dal Latino di Carlo Si- ' 

gonio nella lingua volgare . Una tra¬ 
duzione della medefima Vita fcritta 

dal Si gonio fa fatta da Tompeo Mrnol-'1 
fini, e ufei dalie Rampe di Genova, 

prejjo 
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fio Gìufeppe Vaironi, 155>S. in4. 

~e Rivoluzioni del Regno di 7s{apoli, 
ritte da Gio. Bacifta Piacente,, To- 

^infogl. y, 
ronica del Regno di TS^apoli dall* 

0 1300. in circa fino al 145S. di 
\tore anonimo : in fogl. 
'Cronica di Jgapoli dall'anno IM°* 
mo al 1381. fenza nome d’Autore, 
fiancante nel fine : in fogl. 

Succinto e veridico manojcritto del- 
tofie più curiofe e m emorabili fuc- 
re nelle Città > e Regno di Ts^apoli, 
in altre parti dall'anno 451. fino al¬ 
mo 1618. d'incerto tutore t in 

1. 
'ue volumi di fcritture fatte incor¬ 

ai Santo Ufficio di Napoli : in-» 

t»- 
7 Giornali di Giuliano Patterò Se¬ 
di 0 Napoletano delle cofe di NaP°~ 
ial 12.20. infimo ah f 26. in fogl. 

Varie memorie e notizie di NaP0^ > 
vate la\piii parte da' Regiflrie Trota- 
Ili,da Gio. Batifta Bolvito: in fogl. 

Compendio dell' ifloria univerfale 

Regno di NaP°h > ^enza nome 
lucore: in fogl. 

Di- 
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Diverfe fcritture Spagnuolc, e Ita¬ 
liane intorno alla fabbrica della nuova 
moneta di oli • in fogl. 

alcune notizie di J^apoli > cavate ! 

dall Archivio della Fregia Zecca \ 
i. Cli .Annali di Lodovico di Raino, i 

e de i Signori Franzone, e Lancellot- I 
to. i. Difcor/o di Gio. Paolo Certa,. ; 

delle cofe appartenenti al Pegno di T^a-1 
poli dal tempo del Re Alfonfo IL fino 
al tempo dì Ferdinando il Cattolico . * 
$.*Hot amenti cavati dalle fcritture di i 
Antonio da Feltro . 4. Cronica di ?{o- > 

tare (cioè del T^otajo) Angelo Cra-; 

fullo delle cofe di Taranto • f. iftru-1 
'gìone del Re Federico al Gran Capita-[ 
no. 6, Troceffo contro Fra Girolamo ! 
Savonarola , Ferrarefe . 6. Palili JF-\ 
milii Sanctorii Annalium fragmenta : > 

in fogl. y 
Memorie > in cui fi deferive ciò che5 

di notabile è avvenuto per /’ innanzi 
nel pegno di Trapali fino all anno , neh 
qual il Ufitar Antonino Caftaldo co¬ 
mincia la /ita Jjloria, con alcune cojh 
aggiunte dal J^otaro Berardino di Giu- < 

liano , quali fono tratte dal Compen-\ 
dio di Tomafo Cotto : in fogl. 

IfÌQ- 
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ifìoria di Napoli di n°tcir Antonino 
iftaldo. 
Cronica di nipoti efìratta da un ma- 
fcritto del Duca di Monteleone. 

Ragguaglio della pefle di naP0^ del 
t$6. di Gio. Batifta Martena, Capi¬ 
no di quefio Pregno di napoli- 
La Deferitone , Orìgine, e Sue cef¬ 

alici Trovinola di Otranto > fenza 
ime di Autore: Opera molto eru- 

ta in fogl. •' # 
i. le Vite de i cinque Santi Vefcovi, 

Martiri della Città di noia. 2. Co- 
notabili della fuddetta Città. 3. Del- 
cofe notabili della Città > e Pregno di 
apoli . 4. Deferitone del Ci lauto , 
\ tempo parte della Lucania : in fogL 

La Varadoffica ^Apologia intorno 
Antichità di Lecce , del Dottor Gia- 
imo-Antonio de Ferrariis, Torni If- 

fogf- 
Dell ^Antichità del paefe di Lecce di 

‘0 Giacomo-Antonio de Ferrariis. 
Omettiamo moltidnne Relazioni 

eriche , e Trattati politici 9 per 
n efler di foverchio proliiTi. 

LIBRI STAMPATI, 

di ftngolar rarità. 
I qui fotto notati libri fono rari, 

fe non 
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fe non tutti per fe medefimi, certa¬ 
mente per qualche particolar condi¬ 

zione, che hanno nella libreria del 
Signor Valletta , etfendo liluftrati 

con note cop.ofe e marginali da uo¬ 

mini dotti , come più fopra di¬ 

cemmo . 
i. Defidrii trafmi B^otterodami 

tAdagiorum Cbiliades , Bufile# , apnd 
Froben. 1513.fui» In quello libro fo¬ 
no molte cole notate di propria ma¬ 
no da Erafmo . Nella feconda carta 
ftannoquehe parole: rdurtvj <rlw B/- 
g\ov ó FJ'potafxos ó ParepoS'ct(jLtù( rù Keo'- 

wh xex*PlTlU * li fu d detto Carni io 9 
podeflore di quefto libro , dice: Has 
Adagiorum Chiliadas pUrifjue in lo- 

cis a D. Erafmo B^tterodamo propria 
marni uiiClas emendatafque . CAN- 
NlUS. Nel fine del libro : Snm 
colai Cannii ex libzralitate pracepto- 

ris mei Erafmi f{>otterodami. Vi fo¬ 
no ancora di queito Cannio nello ftef- 

fo libro di Erafmo alcune note nu« 
nofcmte , inedite, edotte. Le me-; 

defime note mss. di Erafmo fi vedo-i 
no dentro il libro, nella riftampa J 

che dipoi ne fu fatta , puntualmen-j 

cc tra di loro corrifpondenti. 

i.TCoV' 
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2.. V. Corndii Taciti libri quinque 

viter inventi , cum reliquie 
us operibus editi , qua prius ìnve- 
ebaruur. Ffimx. Imprejjì per Magi- 
rum Stephan. Guillcreti de Lotbarin- 
d. anno. M.D. XF Kai Martii. Leo- 
rs X. Toit. Max. an. fecundo 5 foL in 
fci caraccere ricondo. Nel fine del 

bro fi legge : ^ornine LeonisX. Potff. 
rt*. propofita funt premia non medio- 

bis qui ad eum libros veteres, ne- 
e bxdenus imprefjos attulerint. Ol- 
s alle Storie vi è il libro di moribus 
*rmxnorum , il Dialogo di c/am 

atoribus, eia Fita di ^Agricola. In 
letto volume fi ritrovalo molte no- 

j marginali mss. di GIANO PARN¬ 
ASIO. Fu un tempo del Cardinale 
utonio Stipando , come fi legge 
Il fine : ^Antoni! Seripmdi ex Jani 
nrrbafii tefiamento. 
3. M. T.Ciccronis Epìdoti ad Bru¬ 

ito > tfd £>. Fratrem , & ad Acticum. 
\prejjum J\omx per Magiflrum Eu- 
zrium Silber alias Francò n itione ^A- 
nannum.^An. D0m MCCCCLXXXX. 
\t FI. K.il. ^Augnili, fot. Anche que* 

pervenne al Stripando lafciatogli 

|teftamento da GIANO PAR»R.A* 

Tomo XXir. £ SIO, 
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SIO, di cui vi fi leggono molte an¬ 

notazioni nel margine. 
4. Somrìiu Scipìonis &Macrobii Satur% 

nalium libri - Brixia AlCCC CLXXXIll- 
die VI cJuniì. infoi. in bel carattere; 

e nel fine : Liber jlnu Seripandi & 
jLmicoYum • 

f. V. Virgilii Maronis Tartbeni# 
Opera omnia diligenter emendata, e^* 

diligenter imprelJa ab Antonio Zarotbo 
Tarmcnfi. an.M.CCCC. LXXV1. XI1L 
Kal. Oftob. Mediulaniy in folio. Anche 
quello è confiderabile per le note mss. 

di GIANO PARNASIO . In fine, 

come negli altri : Liber *Ant» Seripan¬ 
di ex fani Tarrbafii tefiamento .. j 

6. TitiLiviiTatarini HiftoriciDe¬ 
cade J • Mediolani MCCCCCV. in fai. 
tutto polìillato dallo Hello PARNA¬ 

SIO. 
7. Stepbanus Bygantinus de Urbi- 

bus . Bafile<ey 1 tutto greco . 
In quello libro fono le note fcritte 
di propria mano da LUCA OLSTE- 
NlO ; e nel principio vi è una let¬ 
tera ms. di CLAUDIO SALMASlO.j 

al mcdefimo Olftenio , in cui gli fa 
dono di quello libro , che dice di 

avere collazionato con due codicij 
mss. 
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;s. della Biblioteca Palatina. Eve¬ 

niente v’ha inquefto efemplare va¬ 

iati lezioni del Salmafio prefe da i 
dici Palatini, e altre fatte per fue 

nghietturc . Di quello medefimo 

ro,che ila nella 1 ibreria del Sig iai» 
ta> e che prima fu del Salmafio, fa 
enzione Teodoro B^yckio nella lettera 
lettore, preme (fa a quelle mede- 

ac note di Luca Olflenio fopra Ste¬ 
lo , (lampare a Leida. L’ideilo 

iCkJo parla anche quivi della fo- 
kdetta lettera del Salmxpo , e dice 
nfervard nella libreria Barberina. 

3. lAuli GdliiTSloffiumlAtticarum 
umentarii . Menetiis per Tsjjcolaum 
fan Gdlicum MCCCCLXXlI.infol. 
n annotazioni marginali del PAR- 
IVSiO. 

19- Martialis Lpigrammata : poftil- 
b anch’elfo dal PARRASIQ, e-# 
i. la Polita nota : Li ber nt. Seri- 

\di ex Jani Varrbafii teflamento . 

o. Lucretius cum commentarus 
irti Gijfanii. ntverpi# i tf&.in S. 
note mss. di GASPERO SCIOP- 

1). 
;r. M-Terentii Marronis de lìngva 
tid) & de re ru/ìica. Tarifùs i 

E i con 
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con note mss. del medefimo SCIOP- 

PIO. 
12. Catullus , Tìbullus , & Vro- 

pertius. Lugduni,apudSeb. Grypbium 
in 8. con note mss. di effo SCIOP- 

PIO. 
15. Macrobli Opera cum cafligatio- 

nibus & notis Job. Ijacìi Fontani - 

Lugduni Batavorum. M97. in s* Vi 
fono annotazioni mss. del medefimo 
PONTANO. ^ 

14. Q.Calabri Ilias a Laurent io Fjrt* 
domano latine reddita. Hannovia 1604* 
in 8. con note mss. di DANIELLO 
E1NSIO 

I f. M. >siccii Flauti Comcedia. Ba- 
filea, ec. con note mss. di Incerto af- 
fai dotte. 

16. Q.Horatii Flacci cum animati- 
yerfionibus & notis Dan. Heinfù. 
Lugd. Bat. 1611, con note mss. di 
GIANO RUTGERSiO. j! 

17. ^Andrea Matthai ^tquìvivi Ha- 
drianorum Ducis interpretatio &com-< 
mentarius in libcllumFlutarcbi de vir¬ 
ente morali. J^eapoli MDXXVl. in fo¬ 
glio ex arebetypis H A D R I A N O- 
RUM DUCIS ipfiusmanu/criptis. I 

iS. Seneca Tragedia. Venetiis in 
x cedi- 
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'ibus uil di & ^Andrea Soceri, i f 17. 
S. Quello efcmplare c inligne per 
ere (lato di molti grand’uomini > 
iche nel 1610. era di GIANO 
UTGERSIO, da cui fu donato a 
HIERARDO-GIOVANNI VOS- 
O . Dipoi venne in potere di GU- 
L1ELMO GOES j e oltre a quello 
lì veggono ampliflìmi comentarj 
ADRIANO G1UNIO, fcritti di 

ino di elfo. 
a j>. Tbeocriti, Mofcbi> Bionis > Sim• 
i qua txtant y cum gracis in Theo- 
\tum fcboliis y fludio & opera Dan. 
infii. Ex Bibliopolio Commeliniano 
P4. in 4. con note mss. di DA- 
ELLO ElNSlO. Nella prima pa¬ 
ia Ila fcritto : Magno literarum 
~nc\pì Jofepho Scaligero D. D. Dan* 

i'nfm. , 
20. SalluAH Opera . I{oma : 

CCCC.XC. per MagiArum Eucbes 
m Silber alias Franck^in foL in bei 
attere tondo , con note mss. di 

ANO PARRASIO , e con la fo- 
nota : Lìber xAnt. Seripandì ex 

ti Tarrbafii teAamento . 
ti. Ovidii Opera omnia . Venetiis 
Jacobum J{ubeum natione Calli< 

E 3 cum „ 
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cum. M. CCCC. LXXII. infoi, in bel 
carattere rifondo, c con note mss. di 
alcuni uomini eruditi. 

li. M. jìcciì Tlnuti Comoedia . Ba- 
fil. per jfo. Hervagìum , con annota¬ 
zioni mss,affai dotte. 

13. Q. lAtirelii Symmachi FpifloU . 
Geneva 1 f.y8. in 8. con note mss. di 
GIANO GRUTERO. 

14. Q^Septimii Florentii Tertullia- 

ni de Tallio Itber. Lugd. Bat. 159 5* 
8. con note dottifsime mss. 

2^. Juvenalis Satyra , WM- 
mentariis Domitii Calderini . Tarif. 
1614. fol. tutto poftillato da un’uomo 
intendente. 

2 6. Tlutarchi Opera. Tarifns, ty-\ 
pis He.ir. Stepbani , in fol. con note ; 
mss. fui tetto greco. 

27. T lutar chi Hit#. Ven. per T^ico^ 1 
laum Jenfon G alluni-M.CCCC.LXXVIH. 
fot. 2. voi. con note marginali mss. 

28. Trifciani Opera . Henetiis . 
M.CCCC.LXXn- infoi. Anche que-> 
Ro'pervenne al Cardinal Seripando per; 
teftamento di GIANO PARRASIO,. 
le cui note vi fono mss. 

29. Laftantii Firmiani de Divini$ 
lnfUtutioràbus adverfusgentes. Roma.' 

V ' itf. 
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f. CCCC. LXVlll. in fot. con note mar¬ 

inali mss. di perfona dotta. L’anti- 
lità dell’edizione lo rende, oltre a 
ueflo , afsai commendabile , molti 

ferendo efser quello il fecondo li- 
ro, che fia (lato imprefso in Roma, 
in Italia. Il primo fu l’Opera infi¬ 
ne di Santo Agoflino de Civitate Deiy 
pprefsa no meno che Lattanzio, in do- 

10 Tetri de Maximis. M. CCCC.LXFll. 
fot. la qualedizione (limatifsima fla 
milmente nella libreria delSig. Val- 

itta . 
3 1. Gafp. Scioppii Verifmilium libri 

K Tipriberg#, 1 in 8. Vi fono 
tolte note mss. di efso SCIOPPIO, 
di più alcune lettere mss. del GRLl- 
£RO , del CAMERARIO , del 
iELSERO , del L1PSIO , e d'altri 

pmini dotti. 
30. Gafp. Scioppii Sufpeffarum Le* 

ionutn, ec. T^oriberga , 1 f 96. in 8. 

31. JL]ufdem de urte Critica. 'Hp- 
berga, 1 ^97. in 8. In tutti e due i 
ddctti libri fono annotazioni mss. 
1 medefimo SCIOPPIO. 

33. Le jQuiftioni Omeriche di Tor- 
•io Filofofo, e deW^Antro delle Hin- 
del medefim0, tutto greco, e alcu- 

E 4 ai 
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ni [col] greci (opra le tragedie di So¬ 
focle . Stampato in Roma per opera 
di Giano Lafcari in tempo di Leon X. 

Fu di ^Antonio Seripandò ex JaniTar- 
rhafii teflamento, con note mss. di cf- 
jfo PARRASiO 3 di cui parimente-* 
v’ ha un Tindaro greco con l’antico 

Scoliafle di (lampa antica. 
34. Sono pure confiderabili s c per 

Indizioni, e per lepoflillc e note mss. 
affai dotte ed eleganti, altri Autori an¬ 

tichi -, come un 'Omero tutto greco delP 
edizione di Bafilea in foglio con l’anti¬ 

co Scoliafle ? P ^Antologia , e jlmmo- 
tno Ermia fopra le cinque voci di Por¬ 
firio , Rampati da Aldo-, le Tragedie 
di Efcbilo in greco, Rampate da Arri¬ 

go Sttfano, ec. 
35. Le Origini della lingua italiana 

compilate dal Sig. Egidio Menagio. In 
Tarigi, apprejfo Sebafliano Mabre-Cra- 
moify > 1669. in carta fi ni Rima con 
gran margine 3 aggiuntevi alcune brevi 

note mss. di elfo MENAGIO , che-* 
mandò in dono queRa prima edizione 

delle fue Origini al Sig. Giufeppe Vai- 

letta . 
Eranofìra intenzione diaggiugnere 

alfopradetto catalogo la notizia di al¬ 
tri 
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:ri libri per fe {ledi raridimi, come-# 
quello di Omero ftampaco la prima vol- 
3 in foglio tutto greco in Firenze nel 
14SS. e così di altri ne’primi anni del¬ 
la fìampa, o in cartapecora imprcfsi > 

pria per non portare troppo in lungo la 
;ofa , {limiamo, che per ora polla ba¬ 
iare il già detto, onde ognunopo(fa 
pncepire un’alta {lima corrifponden- 

;e in qualche parte alla grandezza > e 

bellezza di quella gran Biblioteca, del¬ 
ia quale il noflro Signor Valletta era^e 

;uttavolta il più {limabile fregio ♦ 

ARTICOLO IV. 

Rifpofìa delSig. Niccolo' Bernulli,. 

T^ipote del Sig. Giovarmi, a quelle 
cofe che il Sig. Conte Jacopo Ric- 
cato inferì nel Tomo XXL del Gior¬ 
nale de’ Letterati d'Italia alljLr* 
tic. FUI. 

Arcbbc flato da defiderare, che il 

J Sig. Conte Riccato non avelie mai 

eccitata quella contefa inutile , che c 
Fra lui, e me , oche lì folle acchetato 

ille rifpolle, che diedi nelle mie an¬ 

notazioni alle obbiezioni, colle quali 

E f e’ fen- 
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e’ lenza cagione attaccò mio Zio, o al¬ 
meno avelie rifporto alle mie annota¬ 
zioni con quella modertia, che egli lo* 
da in noi (diche gli rendiamomoltif- 
fime grazie ) nè avelie tante volte^» 
con replicate parole acculato mio Zio 
d’ignoranza , come avelie difperato 
dell' integrazione duna certa formula, 
che facilmente avrebbe potuto integra¬ 
re, fé avelie faputo lervirlìde’ proprj 
fuffidj; nè mi avelie apporto per lo 
Problema che propoli a* Geometri d’I¬ 
talia 7 ch’io aveva prurito di farmi Au¬ 
tore, Egli avrebbe potuto fare cutter 
quertecofe, lenza che niente pcrdelle 
della fua riputazione il noftro comune 
amico Sig. Ermanno, il quale, fono 
fermamente perluafo, elle li a per dif- 
approvare quefta contefa i e facendo 
ciò non ci avrebbe data occalìone alcu¬ 
na di fofpectare, che abbia moda la 
contefa a mio Zio per puro fine di con¬ 
tradire. Imperciocché che cofa im¬ 
portano a lui quelle cofe, che gli ami¬ 
ci con lettere familiari fi comunicano, 
o delle quali amichevolmente fi avvi¬ 
tano ? Certamente fe egli non avede 
avuto prurito di farli Autore, dalle pa¬ 
role, forfè meno diligentemente pro- 

ì > ferite, 
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èrite, come fpefTe volte accade nelle 
ettere familiari , mai non avrebbe cer¬ 
ata occafione di contendere. Niega_* 
nio Zio aver detto , che la formala 
del Sig. Ermanno è difperata •, il Sig. 
[]onte Riccato afferma. E quale utili— 
à ricaverà il Pubblico da quella conte¬ 
nzione ì Spiega mio Zio le fue paro¬ 
le in quel modo che io notai nell’Arti- 
10I0XIII. del Tomo XX. del Giorna¬ 
le a carte 319. cioè, edere il loro fen- 
o, che cotali formule atterrilcono 
’Analififta, il quale fofpetta efferci 
[otto maggiore difficultà di quello che 
veramente ec, e che però potrebbe-* 
[ofpettare alcuno, che il Sig. Erman- 
ao aveffe dedotta la fua integrazione 
da qualche precedente notizia, cheef- 
lo ha avuta della curva ricercata ; que- 
tlc parole contengono conghiettura , c 
non una feria affermazione. Non-dif- 
fe mio Zio , la voftra foluzione è fat¬ 
ta a difegno, ma fembra fitta a dife- 
gno i le quali fole parole moftrano che 
mio Zio non ha affolutamente dichia¬ 
rata imponìbile la formula Ermannia- 
na . Conceduto dunque al Sig. Erman¬ 
no, come concedo facilmente, che ab¬ 
bia dedottala fua integrazione da qual- 

E 6 che 
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che metodo a priori , folamente ne 
feguirebbe ,che mio Zio non avrebbe 
bene conghietturato, ma non già che 
effo fi fotte lafciato ingannare dalla pri¬ 
ma apparenza , di modo che credefse , 
che qualche formula integrabile non fi 
potette integrare. A torto il Sig. Con¬ 
te Riccato a carte 307. vuole renderci 
ridicoli, perche dicemmo, che il dif- 
perato non lignifica imponibile : ognu¬ 
no che leggerà le mie parole a carte-» 
3 15?. ritroverà efsere ciò falliffimo: 
imperciocché ivi diffi tutto ’l contra¬ 
rio con parole chiariffime , e fpie- 
gaiil difpcrato per l’impoffibiJc „ Le 
mie parole fono quelle : diffe effe- 
re la cofa disperata , cioè imponibile, 
poiché la conofceva fatta, cd e pure 
la fece , ec. Quindi appare quanta glo¬ 
ria abbia riportata il Sig.Conte Ric¬ 
cato, cercando qualche cola da contra¬ 
dire, e quanto la Tua rifpotta fia più 
dottrinale, che contenziola. Ciò fa¬ 
rà poi anche più evidente, fe efaminc- 
'Temo che cola rilponda il Sig. Conte 
alla feconda obbiezione fatta al Sig. Er¬ 
manno . Incolpa d’errore mio Zio, e 
me ,* quello, perchè oppofe al Sig. Er¬ 
manno , che abbia tralcurato di aggiu- 

gnere 
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^ncre all’uno e all’altro membro dell' 
quazione la quantità collante nella,* 
>rima integrazione j me, percheop- 
ìofi a lui, che aveva feguicate le pe¬ 
late del Sig. Ermanno, ed aveva pari¬ 
mente tralafciata la quantità collante 
la aggiungere nel prendere gli inte¬ 
grali . Comanda, che noi leggiamo 
quelle cofeche ha fcritte a carte 297. 
; crede d’aver prevenuta l’oppofizio- 
le in tale maniera, che ammira il no- 
tìro ardimento, perchè un’altra volta 
.bbiamo toccato quello punto. Ho 
ette quelle cofc, che fono fcritte a 
arte 207. ma non vi ho ritrovati fpa- 
renti, che mi difturbino dal non fare * 
ina limile obbiezione al Sig. Conte-* 
ficcato. Confciso, che quell obbie¬ 
zione niente leva alla foluzione del Sig. 
prmanno, la quale lo flefso mio Zio 
odo come buona e degna delia fua pe¬ 
netrazione i ma ne ffegue dalla dimen-, 
licanza di quell’aggiunta , : eh; il Sig. 
àrmanno avanti di aggiungere quella 
quantità collante, non avrebbe dovu¬ 
to affermare per cofa certa (come fe- 
,e nel principio della fua lettera, che c 
inferita ne’ cementarj di Parigi dell’ 
Mino 1710*) di avere ritrovato, che 

le 
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le fole fezioni del Cono foddisfarebbe¬ 
ro al Problema, il che folamente gli 
era flato propoflo da ricercare da mio 
Zio. Imperciocché quell’aggiunta^ 
avrebbe potuto mutare la natura del¬ 
la curva, e fe bene in quello cafonon 
muta le fezioni coniche in altre cur¬ 
ve di più alto grado, muta però la-, 
fpeciedelle fezioni coniche. Perefem- 
pio fe b ^c, la curva qui (ita farà un’ 
ipeibola, e non una parabola, come af- 
ferì il Sig. Ermanno, fe quell’aggiun¬ 
ta non farà nulla. Etto Sig. Ermanno 
conobbe nella fua rifpofla a mio Zio 
fcritta a’ é. di Dicembre 17io. che 
quell’aggiunta avrebbe potuto mutare 
la natura della curva , e che la fua 
foluzione potrebbe parerà qualchedu¬ 
no adattata al quifito per confìglio -, 
poiché egli così favella : Gratuiti mi- 
hi fccìfti, quod cogitata tua fupcr aria- 
lyfìn meam inverji problematis virium 
ccntraiium in [pedali hypothejì banim 
virium quadrati* diftantiarum recipro¬ 
co proportionahum aperire voluìfti : vi¬ 
de tur tibi folutio me a ex confi'io ad 
quafitum accornmodata , quod quidem 
non miror, cum tibi folntionis funda- 
mentum nondum exprefierim. Sed feias 

nunc 
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me velim me ex fuppofitione ax m tj 
udiciffe , quod formula mea, ut feciy 
lifponenda, e* iis pr&cife quan- 
itatibus quas mihi recenfes y ititegralia 
Emenda jìnt. Sed quidpluribus ì en ti¬ 
ri totum proceffum calettili yEquatio 
' ijferentialis fecundi gradns refolven- 

*1 •* 
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flati* flt , liquet [ponte ^ua abfque ulta 
accommodatione ad quafitum, aquatio- 
ncm integrabilem effe , eritque * 

I . * *S**Wltl tf f k 5 v v ’ . » , : V 

LdX - 
a \/ ^ 

* ' * . V4 l ' i i ^ ! i\ C4;F ‘ «4 

Hic libenter fateor pie feflinanter ni- 
mìs quantitatem conflantem integrali 
ipfius — ddx àd]ungere ormfijje, ìdque 
paulò poft obfervans , quam meas ad 
te dedifl'em > mctuebatn /ore Ht alia 
curva, quam fefilone* conica, exirenr, 
fed metus omnis evanuit , ubi calca- 
km profequutus eram > ec . 

Siccome dunque non fi può nega¬ 
re , che mio Zio abbia giuflamente 
oppofto al Sig. Ermanno , che la fua 
foiuzione,benchèbuona/ia però difet- 

tola in quella parte, e che efso non 
fi a {lato certo fenza quella aggiunta' 
fatta,che le fole fezioni coniche fod- 
disfanno ai quilìto \ così io ho meri¬ 
tamente accufato il Sig. Conte Ric- 
cato, perchè ha trafeurato nelle fue 
prime integrazioni d'aggiungere a-* 
ciafcun membro la quantità collante. 
Nè li giova la feufa , colla quale dice 
di non aver voluto feiorre il Proble¬ 

ma , 
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i, ma fola mente mollrare il meto- 
deli’integrazione . Imperciocché 

me può egli erter ficuro dell elito del 
p metodo 5 le prima non fa quelle 

fe che ricerca il calcolo? Non può 
ibitare alcuno , che per 1* aggiunta 
Ila quantità collante forfè s impedi- 
C la feconda integrazione ? Ma ben- 
»c ciò non accada , però avanti di 
?er fatta raggiunta non damo certi , 
te la feconda integrazione non venga 
mpedita, perlochè fenza paralogis¬ 

mo in quelli c fimili cali non lì può 
alaiciar di fare quellaggiunta. 
In quanto all’altra contefa , che 

torte il S:g* Conte Riccato dell’cle- 
anza della foluzione Ermanniana, e 

♦ernulliana 5 e quale di quelle .due Ca¬ 
uzioni debba preferirli i di ciò a noi 
on appartiene difputarc, poiché da 
ale dilputa la repubblica letteraria 
yen ricaverà alcuna utilità. Ne giu¬ 

nchino i Geometri. Egli c perone- 
{eflario, che io cancelli l’ignominia-* 

he il Sig. Conte Riccato volle im¬ 
primere alla foluzione Bcrnulliana • 

i/eramente è una cola ridicola, che 
rto nieghi l’eleganza a quella folu- 

j. ione , perchè lì icrye della compa-, 
ra- 
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razione degli archi circolari . Egli 
vuole , che quello fia un picciolo erro¬ 

re ,* ma però limile e anzi maggiore 
di quello che commetterebbe quegli, 

che voleflfe coftruire un problema pia¬ 
no co’ luoghi folidi , o un proble¬ 
ma lineare colle curve d’un grado più 

alto, le quali curve eflTendo però che 
non cedano d’edere algebriche , ne 
fiegue che fu un'errore molto più 
grande trattare un calo algebraico 

colle curve meccaniche. Pare che il 
Sig. Conte adoperi qui appartatamen¬ 

te il fofifma . Gli Antichi incolpa¬ 
vano quello checoftruifsc il problema 
piano co i luoghi folidi, o un pro¬ 
blema piano colle curve d’ un grado 
più alto*, e’1 Cartello condanna quel¬ 
lo che coftruifce colle curve meccani¬ 

che un problema coftruibile colle cur¬ 
ve algebriche ; condanna pure il Car¬ 
tello quello che per la foluzione del 
fuo problema dimanda , che quefte 

forte di curve pofsano efserdefcritte. 
Ha dunque bifogno mio Zio della 
medefima dimanda per la fua foluzio¬ 
ne? No: le quantità trafccndenti non 

entrano nella foluzione del problema , 

ma folamente nel calcolo*, gli archi 
cir- 
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scolari pofTono cfser comparati , 
rnzache ci fìa bifogno di defcrivere 
(ualche curva meccanica. Inoltre > 
; per la corruzione del Problema 
Vefse bifogno della defcrizione di 

ualche curva meccanica 3 non pero 

libito feguirebbe , che una tale folu- 
jione dovefsc pofporfi ad un’altra , 
he fofse fatta colle curve algebriche. 
imperciocché è noto da poco in qua , 

he molte curve meccaniche più fi¬ 

ni mente fi coftruifcono , che molte 
airve algebriche, e che i Geometri 

leleberrimi del giorno d’oggi hanno 
neritamentc riprefo Io flelso Carte- 

io , perchè efclufe dalla Geometria 
potali curve meccaniche , e preferito¬ 
lo la foluzione, la quale fi fa più fa- 
ilmente, e piu elegantemente con_j 

lina curva meccanica facile da cofìrui- 
a quella che non fi farebbe , fe-* 

non con fatica, con una curva alge¬ 
brica . S’inganna dunque molto il Sig. 

IZonte, quando penfa, che fia Tempre 
meglio fchifare nel fuo calcolo le 

quantità trafccndenti, che inveftiga- 
re il metodo di comparare fra di loro Euefie quantità -, e anche quando cre- 

e , che meriti maggior lode quegli 
r h « 
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clic tratta qualche quiftione d’analifi 
volgare colle quantità reali, e razio¬ 
nali, che colui, il quale incroducef- 
fele quantità irrazionali ed imma¬ 
ginarie , benché dipoi moftrafie il me¬ 
todo di ridurre cotali quantità alle or¬ 
dinarie . Stupifco, che il Sig. Conte tan¬ 
to abborrifca quella forta di quantità , 

che non voglia ammetterle nel calco¬ 
lo , fe non forzato da una fommi-» 
necefiìtà . Certamente il buon Ana- 
lifilla niente fi curerà , che le quanti¬ 
tà entranti nel calcolo fieno reali , o 
immaginarie , razionali , o irrazio¬ 

nali , algebriche, o trafeendenti , 
anzi preferirà le ultime alle prime , 
fe vedrà, che il problema pofia feior- 
fi piu facilmente , piu elegantemente , 

opiù brevemente con quelle, che con 
quelle. Potrei ciò dimoftrare con mol¬ 
ti efempj, ma ne addurrò un folo . 
La foluzione generale del Problema: 
data la tangente di qualche arco, ritro¬ 
var le tangenti degli archi moltiplìci 

e fummultiplici, la quale diede mio 
Zio negli Atti di Lipfia l’anno 1714. 
a carte 274, e nella quale introduce i 
logaritmi immaginar), non dee forfè 

preferirfi in quanto all’elcganzaa tue- 
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:c falere, che finora abbiamo vedute ? 
Giudichino di quello i periti Geome¬ 
tri . Certamente non dubito> che fie¬ 
no per* efifere del mio fentimento, e 
:he lo fteflo Sig. Ermanno farà per 
tondannare il Sig. Conte Riccato, per- 
:hc abbia incautamente accufato mio 
Zio d’un' error grande in Geometria-, 
per avere adoperato nella fua loluzio- 
ne la comparazione di due archi cir- 
:olari . Anzi fono perfuafo , che il 
Sig. Ermanno per quella fola ragione 
hon pofporrà la foluzione Bernulliana 

la quale grandemente lodo nella fua 
ietterà fopracitata con quelle parole : 
Geminarti tuam e]ufdem problematis 
folvendi methodum magna cum volli- 
ptate perlegi, quarumprìor perelegam 
mibi vifa eft, & 'newtoniana multo 
Yimplicior -, id tamen nonefficit ut alte- 
rum qua per differentialia fecundo prò- 
tedit, minus aftimem, cu fatis egregium 
artificium [eparandarum dijferentia- 
dium,eafdcmque poflea integrandi conti- 
w\eat, adeouttibi me obftnffum edam 
ìhoc nomine agnofeam quod eam mecum 
tonimunicare dignatus es ) alla fua *, 
mane anche per l’altra ragione, che 
adduce il Sig. Conte a carte 3 27. cioè > 

per- 
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perchè la fua foluzione ha un non fo 
che di (ingoiare, cioè (come fpie- 
ga eflfo Sig. Conte a carte $ 34. lin. 1. ) 
perchè versò fopra un cafo (ingoiare , 
per diftingucre il quale dagli altri piu 
mifteriofi ( come dice a carte 207. ) ci 
fu bifognod’una (ingoiare induftria-,, 
eflendo quellocafo l’unico» che poffa 
maneggiarli coll’equazioni analitica- 
mente integrabili. Non abbi fognò al¬ 
cuna induftria per diftinguere dagli 
altri quello cafo, come propollogli da 
mio Zio *, anzi quello calS^non c 1* 
unico che polla maneggiarli con equa¬ 
zioni analiticamente integrabili, come 
notai a carte 3 2 3. Ma che cofa rifpofe 
a quelle due cofe ilSig. Conte Ricca- 
to ? Alla prima niente ha potuto ri- 
fpondere . A la feconda rifponde, che 
noi abbiamo diflìmulato il vero fenfo 
delle fue parole, e che abbiamo tra- 
lafciate , o troncate alcune fuc afler- 
zioni *, il che apparirà poi effer falfo. 
Dappoi francamente, e fenza ragione 
ci dileggia il Sig. Conte dicendo a car¬ 
te 33. che è cofa aliai notabile , che 
fcandagliata fino al fondo la nollra 
Geometria non abbiamo potuto ritro- 
vare altro, che unfolocafo oltre il già 

con- 
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Dtidderato, nel quale polliamo proce- 
ere con quantità puramente algebrai¬ 
ne; onde eoe hiude, che la detta ipotefi 
.mane privilegiata, benché forfè (fe 
>fle vero ciò che abbiamo detto )cdTe- 
Ebbe d’eflfer (ingoiare. Io veramente 
on afpettava dalla modeftia delSign. 
lonte Riccato una tale obbiezione ; 
Atramente avrei portati molti cafi, 
pve può farli la medelima cofa . Nel 
elio chi gli ha detto che per ritrovare 
cafo predetto, nel quale le forze lì 

Itppongono proporzionali alle dittan¬ 
te , e che per ritrovare quello cafo 
nico, abbiamo confumata tutta la no- 
ra Geometria ? Addotto un cafo non 
efcludono gli altri. Per dimottrare, 

he Tipoteli delle forze reciprocamene 
p proporzionali a’ quadrati delle di- 
janze non lia la fola, nella quale lì 
luò procedere con una integrazione 
naliticafenza quantità trafeendenti, 
on ballava forte ancora aver portato 
m cafo , nel quale polla flirti il mede- 
jmo, e anzi quel tal cafo che ci offe- 
ì il Sig. Conte, e che egli ebbe per 
tifperato > Indarno rifponde, che e* Em ebbe per tale quello cafo, ma che 
cilmente avrebbe potuta eftendere 

la 
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h formula Ermanniana ad altri cali 
più comporti, fe averte giudicato ciò 
opportuno. Perchè dunque tentò que¬ 
llo cafo, fe non giudicò opportuno il 

perfezionarlo ? Le file parole fono si 
chiare, che non può dolerli, che noi 

abbiamo loro affido un falfo lenfo. A 
carte 207. favellando del cafo del Sig. 
Ermanno adopera quelle parole : Ha 

però la buona forte d'effer l'unico che 
poffa maneggiar fi con equazioni analiti¬ 
camente integrabili. E a carte loo.par- 

landodel caio prelente: Io pofio dire 
con verità , che forfè non fi troverà fira¬ 
da per confeguire l'intento , fen\a che 
c' entrino, fattele fepar anioni, quantità 
trafeendenti. Quelle parole, per trala- 

feiarne altre fimili,con fufficiente chia¬ 
rezza dimoftrano , che egli ha creduto 

ertcrci il iolo cafo del Sig. Ermanno, 
il quale porta maneggiarli con una 
equazione puramente analitica. For¬ 
fè vuol dire che il fenlo delle fue pa¬ 
role da quello; cioè, che certamente 

anche in altri cafi la formula Erman-/ 

niana fi può analiticamente integra¬ 
re , ma non già fenza una previa ridu-i 

zionc , o preparazione*, che nel ioloi 
cafo fciolto dal Sig. Ermanno quella 

for- 
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>rmula conlervata nella fuapurità , 
r mutata con alcune preparazioni, o 
iuzioni> è analiticamente integra- 
e, e che in tutti gli altri cali fi ri- 
iede un nuovo artificio generalmen-r 
incognito* imperciocché cosi intcn- 

• quelle cofe che fono ferite e a carte 
3* Ma il Sig. Conte Riccato non 
eve alcun futfragio da quello 

D rifugio. Per integrare l’equazione 
- • , ' » «i 

nanniana —« AAx ^xx^yy »— 

X 

kx byy ovvero ( a cagione 

ydx —. xdy zs ad una quantità co- 

nte ) yAx x<ty > non fi ferve 
xx+yy 1 

fé il Sig. Conte Riccato di varie fo- 
mzioni,e moltiplicazioni? Non rau- 
sforie anche il Sig.Ermanno la fua c- 
iizione differenzio difieren ziale eol- 

uftituzioni, e moltiplicando l’uno, . 

Tom XXIV. F e Tal- 
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c l’altro membro per *_ 

r- > 
‘ + yy . 

fl . , . ■ * S, i f * - ’ • * \ 

e dividendo per xx ciafcun membro, 
dell’ equazione ribaltante da quefta 
differenzio-differenziale ì Abbiamo 

avvuto bifogno di maggior artificio 
per rifolvereil cafo delle forze diret¬ 
tamente proporzionali allediftanzc , 

cioè per integrare 1* equazione-* 

- - -- « \ % 

^ dàx x x ^ i/ xx -\-yy ovve¬ 

ro —< dàx ^ i ì Forfè la mekiplr- 

x 

càzione per xdx conferva meno nel¬ 

la fua purità l’equazione, che la mol- 
\ i 

Ài 

tiplicazioneper * * ? E’forfè 

- : » ^ xx +yx 

quefla riduzione così infolita ed inco¬ 

gnita ì E non cade fubito fotto gli 
occhi d’ognuno che nell’ equazione 
t—ddx ~ x (tralafcio qui la quantità 

CO- " X 

i t
 



3ftante ydx^xdy1 perche non v’Iu 

ifogno di confervare 1’ omogenei- 
i prima di aver fatta fintegrazione ) 

'altro membro non fi può integrare 
e non fi moltiplica per qualche dif- 
brenziale , e che non pofia molti- 
dicarfi per altra quantità differetlzia- 

p che per xdx > acciocché l’uno , e 
ialtro membro divenga integrabile ? 

Ida egli é chiaro, che il Sig.Conte 
ficcato rionha intefe quefte torte di 
Èduzioni, il che farebbe cofa ridici 

t, poiché la maggior parte dell’inte-' 
razioni non fi fa fe non per cotali 
noltiplicazioni , e divifioni, ma fi 
cava dalle carte io6. e io7.che il Sig. 

lonte intefe quelle fadcofe riduzioni, 
ielle quali v’ha bifogno per levare la 
mafehera delle efprelfioni trafeenden- 

alle curve algebraiche , e che il tuo 

lentimento fu, che in tutte fai tre ipò- 

|fcfi , oltre quella che pone le forze in 

Bgione reciproca duplicata delle di- 
jarize , le curve algebraiche appajo- 

jo fotto tale mafehera, e perciò abbia¬ 

do bifogno d’una tale faticofa ridu-zio-, 
F i ne. 
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ne.Edcndofi dunque dimoftrato, che la 

curva dcil’ipotefi / z. non compa- 
rifce fotto una tale mafchera , ed il 
medefimo fi potrebbe dimoftrare di 

mole* altre ipotefi , fe fode necedario ; 
ne fiegue, che il Sig. Conte abbia ma¬ 

lamente attribuito quello privilegio 

• z 

alla fola ipotefi predetta / =J z • 
Quelli fono flati i capi principali del¬ 

la noftra difputa. Cifirebbano anco¬ 
ra molte cofc da avvifare , le quali tra- 

pado fotto filenzio per non dar occafio- 

neal Sig. Conte di prolungare la con- 
tefa, e di fcordarfi della fua promeda, 
di non voler piu rifpondere > però 
prima di finire quella mia rifpo(la,che 
parimente prometto edere l’ultima ,. 

toccherò lolamentc alcune cfprelfioni, 

colle quali edo Sig. Conte volle punge¬ 

re mio Zio, e me. A carte 3 22. dice, 
ch’io non ho negato ederci verun me¬ 

todo cerco di determinare le quanti¬ 

tà , che debbono efler adunteper co¬ 

llanti , acciocché nella leconda formu- 

? 3 3 1 
la di mio Zio ifx dy ^dy t dx 
dy xdyddx -J* xdxddy ivaniicono Jc 

due membra della feconda parre *, ma 
che 
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ehcioho folamente ritorto il detto, 
; che però l’ho ammeffo tacitamente, 
^.ifpondo , che noi abbiamo un me¬ 
todo fermo per far ciò in quello cafo, 
■d in altri limili, dove c’è flato dif¬ 

ferenziato fino a’fecondi differenziali , 
dove nella feconda differenziazione 

lon c fiata prefa alcuna differenziale^, 
>er collante, e che non ci fia bifogno 
come e’parla a carte 3 23. )dimen¬ 

ticare quella quantità, che dee averli 
»er collante . Ma egli non è neceffario 

Ih’io efponga quello metodo *, bada 

Ihe abbia potuto giuftamente ritorcere 
i detto dei Sig. Conte Riccato, elfen- 

ò vero che egli non dà alcuna regola 

erta, efifTa, qualfofìituzionedebba 
urli convenientemente,acciocchc nell* 
quazioni egualmente difficili fi fepa- 

dno d’infieme le indeterminate. Nc 
uò fuggire quello ri torcimento con 

nella protefta , che non promette-» 

integrare tutto quello che c integra¬ 
le , ed eftendere il fao metodo a tut- 
r equazioni poffibili , e che balli 

ne l’habbia efiefo a qualche cafo,che 
fiato confiderato come difperato « 

aprimacofa mai non gli oliata di- 

andata da alcuno , e la feconda non 

F $ ba- 
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bada per rimuovere il ricorcimento, e 
perchè egli c falfo,che quel cafo ha 

fiato confiderai) per di fperato , e per¬ 

chè nel medefimo modo avrei potuto 
rifpondcre , che balta che mio Zio 
abbia applicato al cafoprefente il fuo 

artificio d’integrare quefta l'orta d’e¬ 
quazioni differenzio-differenziali 
Dice in vero a carte 313. che la pre¬ 
parazione , della quale fi ferve , gli 

fomminiftra precifamenre quella-, 

quantità che dee foftituirfi in luogo 
dell’altra *, ma quefta afferzione c trop¬ 

po precaria, tali preparazioni fucce- 
dono in pochiffimi cali, e quando fuc- 
cedono, non fomminiftrano altre fofti- 
tuzioni, che quelle, le quali fono fia¬ 

te già molto tempo conofciute , c 
primieramente adoperate da miei Zii 

Jacopo e Giovanni . Facilmente qui 
mi crederà quegli che avrà lette quel¬ 
le cole , che negli Atti di Lipfia ed 
altrove da per tutto fono fiate fin qui 

pubblicate fopra il calcolo differen¬ 
ziale ed’integrale, e ritroverà a ehi 

debbanfi tali loftituzioni, ed altri ar¬ 

tifici di queftocalcolo. In vero fe due 
uomini fublimi , il Sig. Marchefe i 
de l’Hofpital, e’l Sig. Leibnizio, li 
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fono degnati di conofcere > che quello 

calcolo dee grandidìma parte della fua 

pr°pagazi°ne alfindulìria de’ Bernuf- 

li , non mi riprenderà il Sig. Conte 
Riccato, nè mi acculerà diparziali- 

tà , perchè ho detto, che elfo fé noh 

immediatamente, almeno mediatame¬ 
le è obbligato a’ Bernulli; e lafciogiu- 
licare a’ lettori checofa debba dirii di 

quella franca affermazione,con la quale 

contende il Sig. Conte Riccato a carte 

B12. che le fublimi fatiche de’ Ber* 
nulli non vagliano tanto che pollano 

aver luogo nel prefente cafo. A carte 
5 3 accula la mia foluzioné di peti- 

tione di principio : non capifco che 
tofa fi voglia qui il Sig. Conte Riccato. 

Quegli fi dice commettere petizione 
di principio, che fenzadimolfrazio- 

ne alfume ciò che è in quiflione. Ho 
o forfè fatto quello ? Ho io adunco 
fenza dimoflrazione , che le fole fe¬ 

doni del cono foddisfanno al qui- 

Ito, come fece il Signor Ermanno ì 
Forfè dirà il Sig. Conte, che io ho 
!Densì dimoftrato, che quell’equazio¬ 

ne zz m accx conviene alle 
bx 



n8 Giorn.db* Lbttbrati 

lezioni coniche, ma non alle fole fe¬ 
zioni del cono ? Ma non vede il Sig. 

Conte , che quella mia equazio- 

ne zz Z Aecx in quallivoglia 
bb r-bx +ax 

cafo determinato, cioè pollo per le 
lettere a3b ,c , qualche valore deter¬ 
minato , dee convenire ad una fola 
curva, poiché egli c imponìbile, che 

il Pianeta cominciando a muoverli con 
una data velocità da un dato punto fe¬ 

condo una data direzione , e cacciato 
verfo il centro delle forze da qualche 
potenza determinata, deferiva due or¬ 
bite diverfe ? Ora quallivoglia valo¬ 

re diali alle lettere a , fc , c, è flato di- 

moflrato , che la curva fempre farà 
una delle fezioni coniche j dunque le 
fczioni del cono fono le fole curve 
che foddisfanno a quello Problema . 
£ egli quello un commettere petizio¬ 

ne di principio , fare ciò che nella 

foluzione Ermanniana non può farli 
prima che lia fiata fatta raggiunta del¬ 

la quantità collante , cioè determ inar 

gli fichi cali della natura, nc quali i 
Pia- 
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Pianeti poflono deferi vere quella , o 
quella fpecie di fezione conica, cioè 

determinare con quanta velocità deb¬ 
bano cominciare a muoverli , accioc- 

:he Forbita che deferìvono, fia o una 
Parabola , o un’ Iperbole, o un’ Ellifie? 

Vuole forfè e’dire, che io non avrei 
.aputo che convenga alle fezioni co¬ 
niche tale proprietà , quale io loro 

io attribuita a carte 345?. fe prima 

non avelli conofciuto che quelle cur- 

fe dovrebbono foddisfare al Problema? 
ivi a quello non farebbe commettere 
setizione di principio; nè è neceflfa- 
io che io gli dica, in che maniera ab- 

u'a feoperto , che le fezioni coniche 

lannoquella proprietà, e bada, ac¬ 
ciocché io fia libero da petizione di 
principio , che quella proprietà fia 

tata rettamente dimodrata.Egli aveva 
uà fatta una limile obbiezione a mio 

lio a carte 20cioè, che fe quelli 

■velfe tentato il Problema inverfo 
■vanti del diretto , mai non gli fareb- 

te venuto in mente , che le fezioni 

lei Cono foddisfanno al Problema. Io 
elle mie annotazioni a carte 3 36. di- 

aoftrai, che era ingiullo quello ritor- 

imento . indarno rifponde il Sig. 

F 5 Con^ 
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Conte Riccato,edere fiata innocente 

quefi’cfpreffionc , né aver edoavuto in 

mente di pungere con qualche ritor¬ 
cimento mio Zio , e che noi inten¬ 
deremo a baldanza la fua intenzione, 

fe confidereremo l’epoca della grand’ 

opera Newtoniana, nella quale il Pro¬ 

blema diretto é flato lcritto molto 
tempo avanti. Quella rifpofia é fofi- 
fiica. Imperciocché qual confeguenza 

cquella : 11 Sig. Newton molto tem¬ 
po avanti fciolle il Problema diretto: 

dunque fe non avedìmo veduta quella 

fua foluzione, mai non avremmo po¬ 
tuto feiorre il Problema inverlo ì 
Siegue lolamente, che di quella mate¬ 
ria delle forze centrali , c del Problema 
inverfo noi forfè mai non faremmo 

Pati per penlare, fe il Sig, Newton 
non avelie parlato del Problema diret¬ 
to *, ma non che le il Problema inver¬ 
fo ci fode datopropofloavanti il diret¬ 

to , forfè mai non l’avremmo Jfciolto, 

Sarebbe dato a noi imponibile lenza 
tale notizia ridurre le membra dell’e- 

quazioneagli archi circolari commcn* 

databili, c fatta quella riduzione ritro¬ 
var l’equazione algebraica Igddisfacéte 

al ProblemaìCertamente.npn vedo.per* 

chè 
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che foffe fiato meno potàbile di fare ciò 
in quefta ipotefi, che in quella delle 
forze reciprocamente proporzionali a* 

(cubi delle diftanze j eficcome in quefta 

ipotefi mio Zio ha feoperte le curve da 
ninno a vanti nominate, come la Spira¬ 
le iperbolica ( la quale noncapifco, 
perchè il Sig. Conte Riccato a carte 
3 5 6. abbia detto, che è ftata la prima 

♦volta feoperta con metodo diretto dal 
Sig. Varignon, poiché nè il Sig. Vari¬ 

gnon 3 nè alcun altro aveva avanti mio 
IZio fatta menzione di quefta curva ) 
td altre sì algebraiche come meccani¬ 
che ; così colla medefima facilità per 

1* ipotefi delle forze reciprocamente 
proporzionali a’quadrati delle diftan- 

ve egli avrebbe potuto feoprire le fe¬ 
doni coniche, benché quefte curve 

prima non fodero ftate nominate da 

altri. 
A carte 334. dice il Sig. Conte Ric¬ 

cato, che la difficoltà di quefto Proble¬ 

ma inverfo generalmente confìderato 

non confifte, come noi crediamo, nel- 
■ a comparazione di due archi circolari, 
ma nella riduzione della differenziale 
propofta alla difterenziale dell’arco cir¬ 

colare • Non capifco, perchè egli c’in- 
F 6 colpi 
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colpi,'che noi abbiamo in ciò creduto 
diverfamente da lui, elfendo certo, 
che noi abbiamo dettola medefima co- 
fa, che egli a carte 342. cioclacofa-* 
difficiliflima che s’incontra in quello 
Problema è la riduzione della ditfcren- 
ziale propolla alla differenziale dell’ar. 
co,o dell’angolo *, il che dipoi effoSig. 
Conte contradicendo a le medelìmo 
conferà , quando dice, che la cofaè 
per fe he fifa , almeno prefa uni venal¬ 
mente, sì ardua, che da noi è giudi¬ 
cata imponibile . Le mie parole regi¬ 
mate a carte 341. del Tomo ventèlimo 
fono quelle : Ma determinare fewpre fe 
qualche quantità differenziale pojfa ef- 
fere ridotta al differenziale dell'arco, 
0 dell' angolo, è una difficoltà fcabrofif- 
fma,ec. Anzi ci dà una puntura , ri¬ 
prendendoci , perche abbiamo giudi¬ 
cata quella cola troppo difficile , e piu 
da desiderare che dafperare. Madie 
che lia della formula, che dice di aver 
pubblicata il òig. Ermanno nel Tomo 
VII. del Gioì naie a carte 2 27. e che noi 
non abbiamo veduta , delidererei di 
vedere la dimoftrazione di quella for¬ 
mula •> imperciocché , ripetendo un* 
altra volta quella cofa, fono perfuafo, 

che 
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ienon poffa darli alcuna formula ge¬ 
lale, che comprenda tutte le curve 
gebraiche, le quali foddisfanno a 
nalfivoglia ipotefi data delle forze 
entrali, fe prima non fi moftra inflè¬ 
tè il metodo di ridurre in qualfifia ca- 
|) le membra della noftra equazione 
[la differenziale dell’ arco circolare, 
, che è la medefima cofa , d’inte¬ 
gre quafi tutto ciò che è integrabile, 
che principalmente è quello che al 

a d’oggi defideriamo per la perfezione 
si calcolo integrale. Non credo nc- 
effariorifpondere molte cofealPulti- 
na riprenfione, che mi fece nel fine 
ella fua fcrittura. 11 giuffo lettore^ 
iudicherà qual conto debba farfi di 
niella riprensione, ed a chi debbafi at- 
ribuireil prurito di farfi Autore, fe 

quello il quale per promuovere la-» 
eienza propone qualche Problema , o 
0 rifolve propoffo, o piu torto a quel- 
o che non mai provocato attacca un’ 
Jtroconuna pubblica fcrittura ? Che 
i fieno in Italia molti infigni Geome- 

nri, i quali lodevolmente lono verfati 
n quelli fublimi calcoli , io non mai 
'ho ignorato, ed a quello fine propoli 
.loro il Problema, acciocché comu- 

mica- 
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nicati con noi i metodi , ci nafcefle^. 
qualche occafione d’imparare da effi, 
Avvifarono gli Autori di quello Gior¬ 
nale all’Articolo X. del Tomo ventefi * 
moprimo, che da molte parti d’Ita¬ 
lia erano {late mandate molte foluzio* 
ni di quello Problema, le quali tutte 
convengano neH’afTegnare per la curva 
ricercata delle forze una Parabola cu¬ 
bica del primo grado. Non v’ha dub¬ 
bio , che quefta Parabola foddisfi al 
quifito; ma poiché fo, che il Sig. Er¬ 
manno ( al quale propofe mio Zio due 
anni avanti quello Problema , e che 
dimoftrò, che quando la curva de* 
tempi c del genere delle parabole, an¬ 
che ia curva delle forze dee edere del 
genere delle parabole) nominò quella 
curva a molti tuoi amici italiani , 
prima che ufeifle il Tomo ventèlimo 
del Giornale , da i quali poi potette 
arrivare a molti quefta notizia , pre¬ 
ghiamo quelli, i quali da fe medelìmi 
hanno ritrovata la foluzione di que¬ 
fto Problema 5 che fi degnino di pub¬ 
blicare la loro Analifi , o almeno di 
dimoftrare, fe la parabola cubica fia 
la loia curva, che rilpondaal quifi-; 
to, ono. S’ingannano quelliGeomc- 



ARTICOLO IV. 

iri quando dicono che quefto Proble¬ 
ma non contiene alcuna difficoltà . 
Conobbe elio Sig. Ermanno , che il 
Problema era difficiliffimo, e faremo 
molto obbligati a quello che ci darà la 
Jimoftrazione analitica dedotta a prio¬ 
ri fenza petizione di principio, 

P. S. 
Terminata quefta rifpofta arrivò a 

loi comodamente la lettera del Sig. 
Ermanno fpedita da Francfort il dì 
imdecimo dell’Ottobre papato, il cui 
ontenuto aggiungerò qui, acciocché 

Sappia il Sig Conte Riccato, che è fta- 
;a molto ipia cevole al Sig. Ermanno 
,a contefa, che egli mode a mio Zio. 
2osì fcrive il lodato Sig. Ermanno a 
mio Zio: Qiiod Comes Riccatus [che- 
fi af ma in pnbiicum miferit Diario Ve- 
teto infertum , quo folutionern mecim 
fartìcularem inverfi Vrobiematis vì- 
\ium centralium adverfus flrufturas 
hus tueretur, din pofl demum refcivi 

yuam prodiifìety id quod moleftum mi- 
m accidit •> alioqui fi de propofita ejus 
ilnibi quicqufim conflitijfet, hteras ad 
pfum de ài fan rogaturus , ut ab eo abf- 
\ineret.Ifamfi folutionem me am 
apologia indigere credidiffem , talepu 

ego- 
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ègomet ipfe eotifcribere potuiffem ; fed 
quia qu<e monuifti, potius ad e legati- 
tiam fpeftant , quarti quod nietbodum 
feriant 5 minime necefj'um duxi fpeci- 
wen illud meum, licet publice repreben- 

-jum3 publicofcripto defendere. Soggiun¬ 
ge poi il Sig. Ermanno in quella me- 
defima lettera, che v’ha una fola co- 
fa nelle mie annotazioni inferite nel 
Tomo ventefimo del Giornale , alla 
quale e’ dee rilpondere . Dice dun¬ 
que, che il Sig. Conte Riccato norL_» 
ha certamente dette di lui cofe vane 
e troppo magnifiche , quando ha pro¬ 
metto che una volta darà il Sig. Er¬ 
manno la loluzione generale del Pro¬ 
blema inverio delle forze centripete 
per le curve algebraiche ; e dice di 
aver fatta quella cofa nel iuo libro a 
carte 39S. ed a carte 35>5>. do¬ 
ve ha data una doppia loluzione del 
Problema già tempo da lui propollo 
nel Tomo ledo del Giornale di Vene¬ 
zia . JExbibere generalem formulami 
virium cent) alium prò omnibus curvii 
algeùraicis in ùifinitum , & generalem 
requationem procurvis, quibus formu¬ 
la virium centralium conveniunt > e 
per confegucuza e’ dice che io ho ma- 

lamen- 
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amente creduto che quefìo Problema 
brmonti i limiti della poffibilità , 
Poiché dunque poco fa ci c fiata por¬ 
cata quefia fublime Opera del Sig. Er- 
nanno de Viribus & Motibus Corpo- 
Mm , della cui recente edizione mi 
Rallegro e col Pubblico, e con l’Au- 
ore medefimo, non Ilo trafeurato di 
eggere fubito il luogo fopracitato } 
na fuori della mia fperanza ho ritro- 
ato, che il Problema, di cui ivi efì- 
;ifce l’Autore la foluzione generalo-» 
er le curve algebraiche, c più tofio 
iretto che inverfo. Io però nonne- 

io che fi a per eflere di grande ufo la 
ormula delle forze centrali che egli 
a data} imperciocché da quella for¬ 
mila poffono dedurli innumerabili fia¬ 
li delle forze centrali, alk quali tut¬ 
ti foddisfacciano le curve algebraiche. 
la ritrovare per qualfivoglia data fia- 

t delle forze centrali tutte le curve 
Igebraiche foddisfacenti , egli c un 
roblcma affai più difficile , anzi tale, 

cui fol uzione ipero, che fia per giu- 
icar meco imponìbile anche loftcffo 
ig. Ermanno, confiderata la cofa più 
stentamente. 

Avvifa il Sig. Niccolò Bernulli che 
fi cor- 
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fi correggano alcuni errori di {lampa, 
che egli ha ritrovati leggendo le fue-* 
annotazioni regiftrate nel Tomo ven¬ 
tèlimo del Giornale all’Articolo XIII. 
E vuole dunque che a carte 3 20, 
4. p. in cambio di quell’ cfprellione 

ddx \f xx -\ryy, Li lcgga —< ddx\/xx +yy . 

x 

A carte 312. 1. 11. leggali che non lì 
muti la fpecie della curva, in vece di 
leggere che fi muti la fpecie della cur¬ 
va. A carte 3 27. in cambio diCMX 
fi legga CMat. A carte 333. 1. ulti¬ 
ma leggali —, ^aahhxxyy in cambio 
di+4aahhxxyy. A carte 336. 1. 23. 
leggali 1713. in cambio di 1703. A 
carte 335). 1.6. invece di quell’ efpref- 

dclìmo luogo 1. 17. in vece di LI 
leggali Li A carte 3 40.1.4. invece di 

A carte 342.1.2.3. invece di poiché mo- 
fìrerò leggali : Te pure avrò moftrato. 

A enr- 
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carte 349. 1. if. in luogo di + CB 
ponga 4* GB. A carte 3fo. 1. ul¬ 

na in cambio di *acc fi ponga 4acc * 
b~*<t bb •- 

ARTICOLO V. 

rsn Fontanini , Forojulienfts, de 
isdntiquìtatibus Horta Colonia Etru- 

[corion ,ec, Continuazione dell’Ar¬ 
ticolo II. del Tomo XXI. pag. 
16. 

§. 2. 
Lìber fecundus . 

s» * * * T > )Opo aver illuftrati nel libro I. gli 
antichi monumenti della Città 

Orta , e faldamcnte provato efier 
fiata Colonia Etrufca, e Romana,p- 

ma con ragione il chiariilìmo Auto- 
di non dover pafiare fotto filenzio un 
igolare ornamento di effa, cioè la fa- 
ola PROBA FALCONI A, della_ 
jale tante e sì firane cole apprefib 110- 
iini dotti, e di grido fi trovano riferi- 

I cinque primi Capi di quello II. 
oro fono da lui eruditamente impie- 
iti fopra quefia infìgne femmina, la 

qua,- 
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quale , tuttoché da alcuni fia hata cre¬ 
duta Romana , non mancano però tehi- 
monj di credito e di autorità , che_# 
l’hanno aderita ex oppido ORTHi 
oriundam , ficcome atteha il Boccaccio 
nel libro de Claris Mulieribus a Capi 
XCV1I. e Jacopo-Filippo daBergomo 
nella fua opera dello ftelTo titolo ed ar¬ 
gomento, delia quale il Boccaccio vien 
molto a torto notato come folenne pla¬ 
giario da Tommafo de’ Simeoni nella 
DilTertazione de duabus Trobis , ( a ) 
hampata in Bologna nel 1691. mentre 
egli è certo , che il Boccaccio fiori cen¬ 
to e più anni prima del Bergamafco, 
che anzi all’ oppoho ricopiò da per 
tutto molte cofe dall’opera del Boccac¬ 
cio. Di qneho medefimo fentimento 
fu Aldo il giovane nella lettera a Giu¬ 
lio Rofcio, Ortano , il quale era al¬ 
lora in procinto di dare] alle hampe 
i verfi latini di queha Proba , fua il- 
luhre concittadina , la quale vien det¬ 
ta parimente Ortana nel codice ms.de’ 
fuoi Centoni, elidente in Roma appref- 
fo i Benedettini della Congregazione di 
San Mauro. 

Alcuni hanno malamente confufa 
que- 

(a) 5f. 



t 
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nefta Troba Falconici, Poetefla, eR 
oglie di Adelfio Proconfolo, con jlni- 
% Faltonìa Troba, figliuola di Con¬ 
ilo, moglie di Confolo, e madre di 
e Confoli, e di piu rinomata per l’a- 
feizia*, e* per le lodi , delle quali 
lanno onorata San Girolamo, eSan- 

Agofono. L’errore nacque dalla-, 
aniglianza de’ nomi, e da eifo ne nac- 
e poi l’altro, per cui ella fu fornata 
imam. Tale la giudicò, ma fola- 
ente ex confettura il Boccaccio > e ta- 
dipoi laiferiafTolutamenteilfuddet- 
Aldo , il quale fu di parere, che di 
fi faceflc menzione in tre antiche in¬ 

azioni , rapportate anche dal Grute- 
pag.CCCLil. f.É.eCCCLIII. i.Di 
iella ientenza furono pure il Rofcio, 
IBaronio all’anno 35^. num. VII. e 
nerardo-Giovanni Voffio de Poet. 
't. cap.i V. p.6o. il quale nondimeno 
ciòallontanofii da quanto avea detto 
Baronio, cioè in attribuire a Troba 
Iconia tutte quelle cofe , che vera¬ 
nde a Troba Faltonia convengono, 
non che in vece di Inicio Seflo Tetre- 
Trobo le lafciò per marito adelfio 

Ì>conlolo. Gafpero Barzio ne i Co- 
utarj iopra ClAudianop.47. non io- 

« lo 
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lo con fu fe Tuna e l’altra Proba, ma di 
più osò di correggere le fuddctte in¬ 
tenzioni , mutandone il nome di Fai 
tonici in Falconia. Nè meglio di quelti 
grand’ uomini trattò quello punto il 
Padre Matteo Raderò (a), il quale di 
Troba Faltonia fece una madre di tre 
Confoli c di Giuliana, e un’ avola di 
Santa Demetriade.. 

Se però quelli Scrittori avellerò ben’ 
p. 191.eiaminati gli antichi, i quali parlaro¬ 

no di Proba Poe te (fa, non farebbono 
in tali abbagl) caduti , mentre in el¬ 
fi avrebbono potuto avvertire, che la 
detta Proba non cimi nominatada lo¬ 
ro per jLnicia Faltonia Troba , ma o 
Troba lemplicemcnte, o Vroba Felico¬ 
nia. Così Santo 1 fi doro di Si viglia nel 
libro I. de Origimbus a Capi XXXIX. 
fcrive di lei .* Troba uxor ^Addpbii 
Centonetn ex Virgilio-exprejfit) 
tralcritto poi di parola in parola da_^ 
Sigeberto a Capi Lll. doScriptonbùi 
tcclefiafiicis *, e lo Redo llidoro ripetè i 
medelimo a Capi V. de Viris ULuflri 
bus, con quelle parole: Troba uxo 
jldelpbii Troconfulis , ec. le quali al 
quanto diverfamente li leggono nell’c 

, • dizio-/r', 

(a) In Aula SanftaTheodof Jun.p.io?* 
1 
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izioni pofteriori d’llìdoro fatte.da^* 
arzia Loaifa, e dal Cardinal Giofcf-i 
>de Aguirre, col rifcontro di un te- 
o a penna: Troba, qua cognomento 
alconia dicitur , uxor ^Adclpbii, ec. 11 
)gnome di Centona, attribuito a Pro- 
a da Giuliocefare Scaligero nel libro L 
ella Poeticaa Capi 43; c un’aJtro erro- 
: avvertito da Monttgnor. Fontaninì 
iche appreflo il citato Tommafode’ 
’meoni, e fe ne rapporta l’origine 
ll’edizione de i Centoni di Proba , fat- 

in Lione intteme co’ veri! dei Man¬ 
cano, e di altri: nella qual’edizio- 
t quella chiariflìma femmina è appel- 
ta Troba Falconici Centona ,, della 
ual’ultima appellazione fece una giu- 
a cenfura Arrigo Stefano nella fua 
♦cita de’ Centoni e delle Taredie a 

7r* 

Autori moderni, per altro celebra- 
flimi non fono (lati più attenti fopra 
metto argomento. li Dupino (a) di- 

, che Proba Falconia fu moglie di 
picio Probo, e che fiori nell’anno 
go. 11 Baillet (b) lalferida Orta, e 
foglie di Adelfio i e fin qui non ha er¬ 

rato ; 

< a ) Bill. BccleJ. T.U. P.IL 
)(b) Jngem. des S$av.TAV.P.llp.t[7^ 



i44 Giork. db* Letterati 

rato; ma ha bene errato nel crederla 
figliuola di Anicio Probo , e madre di 
Giuliana, della quale efia non fu ma¬ 
dre, mafuocera, come fi ha da Santo 
Agoftino a Capi XIV. del libro de Bone 
rviduitatii, fcritto alla fteflfa Giuliana, 
dappoiché ella, dopo la prefa di Ro¬ 
ma fattada Alarico, pafsò in Affrica 
con Proba fua fuocera, c con Dcme- 
triade fua nipote. Guglielmo Cave 
( a ) non folo adottò gli errori fopral- 
legati, ma di più fi avanzò adire, ef- 
ferfi ingannato lfidoro nel fare la detta 
Proba moglie del Proconfolo^deZ/zo, 
in luogo di farla moglie di Trobo, fe- 
guitando egli in ciò l’autorità del Ba¬ 
roni©, e di AubertoMireo : da i qua¬ 
li pure egli c molto, che fi lafciaffe 
portare ì accuratilfimo Tillemonzio, 
acui parve di ftabilire l’altrui e pro¬ 
pria afferzione con avvertire, che Pro¬ 
ba, la quale icriffe il Centone, attefta 
di avere icritto altri poemi intorno al¬ 
le guerre civili, nate per colpa di co¬ 
loro, che per privata ambizione avea- 
no turbata la tranquillità dcH’Impe- 
rio: le quali cofe, dice il Tillemon¬ 

zio, 

t a ) Hi/i. littcr*r; Scriptfi, Ecclefia/li' 
cor. 
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do, molto bene convengono ai tem¬ 
pi di Ieodofìo il grande, ma che non 
?aflano, il noftro Autore foggiugne,, 
confondere due Probe in una . Il Ba- 

'onio all’anno 4r o. num.XXL accenna, 
'Berci Scrittori, i quali hanno detto, 
he Roma fu data in potere di Alarico 

>er tradimento di Vroba Faltonìa, mo¬ 
lle di */.idelfio Senatore , moda a com- 
jafllone de’ Romani, che cinti da lun- 
d aflfedio moriano di pelle e di fame. 
irocopio (a) fu, che narrò quello 
.tto*> maefsonon lo attribuì a Vroba 
taltoma, moglie di idelfìo Senatore, 

ta iolo a Vroba, fenza fpecificarne al- 
a circoflanza. 
Chi poi fi a (lato quello idelfìo Pro- 

isnfolo, detto malamente ^dulfo dal 
sbellico, non è sì agevole il pene^ 
arlo. Niun Proconfolo di tal nome 
scontrali ne’ cataloghi de* Proconfoli, 
impilati da Jacopo Gotofredo. Il Ra¬ 
ro fa menzione di un didelfo Pro- 
infoio Romano *, ma fi fa, che al go- 
irnodi Roma non furono mai Procon. 
Di. Il Reinefio nell’albero degli Am¬ 
mette un C Iodio del fio, Confolo 

l 4fi. fenza appoggiare però il fuo 
Tomo XXIV: G detto 

* ) Hi/t* Vandal.lib.I. eapJI. 



146 Giorn.db’ Letterati 

detto con autentico documento . 
98, Non ha altresì fondamento l’opinio¬ 

ne del Simconi, e dello ftefso Reinefio, 
i quali vogliono, che la noftra Vroba 
fofse cognominata Faltonia ,c non Fal¬ 
coniti, •> e queft’ultimo ancora s’inganna 
.nel farla figliuola di Vrobo figliuolo di 
quelY .Alipio lAniciOy che fu Confolo 
nel 447. la qual falfilfima opinione fu 
abbracciata dal Pagi nella Critica Ba- 
roniana all’anno $ yj.numJV. con l’ag-- 
.giunta d’un’altro sbaglio» ed è, che 
Ifidoro abbia fcritto, che efsa Proba 
fofse figli imiti di Probo A del fio , quan¬ 
do Ifidoro lafciò detto, che ellacra_# 
moglie di Adelfio Praconfolo . Altre 
prove fi adducono da Monfignor Fonta- 
niniconcrail Simeoni intorno al co¬ 
gnome di Proba Falconiti , le quali fi 
pofiòno vedere nell’Opera, dove pure 
riprovali chi a lei diede il nome di Va¬ 
leria Troba Faltonia . Si fa poi vedere, 
contra il Simeoni, che la famiglia Fu/- 
conia fi trova nelle lapide antiche, e in 
due principalmente apprefso lo Spane- 
mio, e’1 Fabbretti, ove fi legge FAL¬ 
CONE ET CLARO COSS. che fu¬ 
rono Confoli ordinar), e non fufiècd , 
come pensò lo Spanemio, l’anno di 

Ro- 
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Ionia 246. c di Crifto 1^$. * Tutte 
lnelle cofeTono mefsein un lume sì 
:hiaro, che l’Autore ne Ila meritate le 
mbbliche lodi: e fra gli altri cosine 
crifse il Sig. Fabbricio nel Supplemen- 
0 alla Biblioteca Latina deiFediz.IV. 
>ag. 86. Centonrm Virgilianomm poe- 
riarn , Falconiam Probam , Civent 
lortanam , non Faltoniam appetì in- 
am effe, & nec cum Jlnizia Fatto¬ 
la Proba , nec cum Patena Probcu 
txore lAdelphi Procof. quicquam habe- 
P commune docet Vir eruditijjìmus 
\ufius Fontanini libro 2. de ^ititiquita- 
bus Horta Cetonia, * 

Nel II. Capo h tratta degli fcritti 
i Proba Falconir, e deil’età, in cui 
la vifse. Il più celebre de’ fuoi feric- 
c il Centone Virgiliano , nel quale 

»’ verfi di Virgilioella Ipiegòi prin- 
pali mifterj di noftra fede. Di quell' 
>pera fece menzione San Girolamo, 
ufta il parere del noftro Aurore, 
ella faa lettera CUI. a Paulino, dov’ 
Sii nominando Homerocentones, e Vir- 
iiocentoncs, li chiama puerilia, éf 
rculatorum ludo fimilia. Non fu fo- 

Proba Falconia a formar Centoni co" 
!'.* » G 2 

* OSSERVAZIONE * 

ver- 
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verfi di Virgilio * Anche prima di 
lei, ediAufonio, rantichiilìmo Ofi- 
dio Gcta , che fiorì a’tempi di Clau¬ 
dio Cefare, ne formò una Tragedia-, 
intitolata Medea > alcuni franimene 
della quale furono pubblicati da Piero 
Scriverio nella raccolta de’frammenti 
degli antichi Tragici pag. i 87. Quello 
Ofidio Geta vien mentovato da Ter¬ 
tulliano nel libro deTrafcriptionibus a 
Capi xxxix.e’l noftro Autore dice di 
aver chiaramente moftrato, nelle fue 
Dirtertazioni fopra Cornelio Gallo, no 
ancora Rampate, chela Medea di Ofi¬ 
dio Ceta vien malamente confufa da al¬ 
cuni con la Medea di Ovvidio 'Cafone. 

Avverte dipoi Monfignor Fontani- 
ni , che San Girolamo non avrebbe 
sì fieramente inveito contra i Centoni 
di Proba, feegli creduti gli averte la¬ 
voro di Jlnicia Faltonia Troba : egli , 
che parla di quelta Dama Romana con 
tanta lode nella lettera VUJ. a Deme- 
triade nipote di erta , celebrandola-, 
quivi per nobiltà, pcriantità, e per 
bontà, e come madre di tre Confoli, 
cioè di Probino, di Olibrio, e di Pro¬ 
bo, ma niente parlando del Papere c 
dottrina della medefima , alla quale 
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nè meno per quello capo danno al¬ 
cuna lode , nè Santo Agoftino nelle 
molte lettere , che a lei fcrilTe, nè 
Claudiano nel Panegirico del Confola- 
to di Probino , ediOlibrio, figliuoli 
dieflfa: dal che può trarli certo argo¬ 
mento i.che lAniciaFaltoniaTroba , 
madre di detti Confoli, è cutc’alcra da 
quella Troba Falconici, che fcrifle i 
Centoni Virgiliani : 1. che quella Poe- 
telfa fu coetanea di San Girolamo , 
che morì nell’anno 426. 11 fiorire di 
dTa ricavali parimente dal fuo Poema, 
dedicato da lei ad Onorio Augufto , 
fratello di Arcadio , e figliuolo di 
Teodofio il Grande. Ciò ella dovea-» 
fare dopo l’anno 35)5. mentre lolo in 
tal’annoa i lo. diGennajo Onorio fu 

dichiarato Augufto. Provali il tempo 
della fuddetta dedicazione co’ vcrli 
ftelfi di Proba,e con elfi ancora fi prova 
aver lei fcritti i fuoi Centoni per co- 
mandamento di Arcadio ii giovane . 

In alcune edizioni è fiata attribuitap.iof* 
quell’ Opera di Proba Falconia a Celio 
ìedulio , Poeta Criftiano > e ne nacque 
.erroredall’ignoranza de'copifti, da 
! quali anche\il Tritemio fi lafciò in¬ 
cannare , riponendola era gli altri 

G $ Poe, 
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Poemi di Sedulio, e credendo, che que¬ 
lli Favelle dedicata all’ Imperadore-» 
Teodofio. 11 noftro Autore fcuopre , 
e leva affatto l’inganno , e reca le con- 
ghietture dcll’Uflerio, e del Noris,e le 
ragioni, che modero Giorgio Fabbri- 
ciò , c poi Guglielmo Cave, e’1 Pa¬ 
dre Filippo Labbe a non credere opera 
di Sedulio , la nrefazionc del detto 
Centone, che c veramente di Proba 4 
alla quale la refìituì chiaramente con 
l’autorità de’codici Vaticani nel i 
il Rofcio foprad tato. 

.ni. NelCapitoloUI.fi ragion? del fa- 
molo Decreto Gelafibno , in cui il Cen? 
tone di Proba c ripollo trai libri apo¬ 
crifi , Mariano Vittorio fe'mbra , che 
dallato di parere, cheildettoCfWfo- 
«efofle diverfo da quello > di cui feri¬ 
vo il Pontefice Gelafio 1. nel fuo Decre¬ 
to con quelle parole : Centones de Chri- 

flo, Virgiliani* compaginati, apocry- 

phi : ove in alcune edizioni in vece-» 
di Centones malamente fi legge Ten- 
tametrum, ovveroCentitnetrum . Ma 
il tellimonio d’ifidoro prova chiara¬ 
mente efler falfa l’opinione di edo 
Mariano, il fuddetto Decreto è flato 
rapportato da ivone, dalBurcardo 

: . da 
? 



Articolo V. 151 

da Graziano, dal Covarruvia, e dal 
La bbe} e quali tutti fi accordano in_j 
lirloftefo da Gelafio I. in un Concilio 
li Lxx. Vcfcovi l’anno 4p4.Nel fecolo 
Ix. efiò correa certamente fotto nome 
li quello Pontefice , citandolo per ta¬ 
le molti fcrittori , come Incmaro , 
Niccolò i.e Lupo Ferrarienfe, dopo 
quali Ariulfo monacodi SanRicario 

iella Cronaca Centulenfe, fcritta da 
ui nel 1088. Non manca però chiab- 
ia rivocato in dubbio il legittimo Au¬ 

tore di efib Decreto. Pier Franccfco 
Lhifflezio lo pubblicò lòtto il nome , 
ton di Gelafio, ma di Ormifda, e a 

ui aderì Palcafio Quefnello, fondan- 
lofi tuttie due lu l’autorità di alcuni 
odici antichi. 11 Baluzio col fonda* 
nento di un’altrotefto, che mette il 
tome del Pontefice Damafo in fronte-# 
ri efiò, è di opinione, che Damafo 
bòia primieramente decretato intor¬ 
bo ai libri canonici, e apocrifi, e-* 
he dipoi Gelafio abbia rinnovato, o 
ccreRiuro il Decreto di Damafo*, e 

he lo fi e fio abbia poi fatto il Pontefi- 
ieOrmifda J Ma come la ftoria antica 
Ecclefiaftica non ci dà alcun rifcontro 
!i ciò nella vita de i fuddetti Pontefi- 

. G 4 ci,, 
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ci , Giovanni Pearfone dice nelle Vìn¬ 
dici? deli’Epiftole di Santo Ignazio, ef- 
fer cofa incerta di chi fiaopera quel 
Decreto, e vedendo , che Dionigi il 
Picciolo non ne fa alcuna menzione-# 
nella fua raccolta de’Canoni Ecclcfia- 
ftici, lo crede diftefo in tempi pofte- 
riori a Gelafio, cioè dopo il V. Con¬ 
cilio , che fu celebrato l’anno 
Il Cave fi è avanzato ancora di più , 
poiché lo ripone fra le opere ipurie-* 
Spacciateci da Ifidoro Mercatore ; la 
qual fentenza è molto volentieri adot¬ 
tata da Gio. Emetto Grabc nelle note 
allo Spicilegio de’ Padri, e degli Ere¬ 
tici del primo fecolo pag. $ 15?. La va¬ 
rietà di tanti pareri ha fiitto , che an¬ 
che il dottiamo Mabillonc mife in_* 
quiftione l’autore di tal Decreto , il 
che pur fece ( a ) il Padre Natale Alcf- 
fandro , fcnzachè egli fapetfe rifol- 
verfi , ed ufeendone col dire; Gelafti 
fit, vel Hormifda , vel utriufquc, pa¬ 
rtirti interefl : ma quella cola non gli c 
fatta buona dal nofiro Autore, il qua¬ 
le giudica , che anzi non poco impor¬ 
ta il dimoftrarc, che effo Decreto non 

può 

( a ) Jlij9. Eccl. Séc. V. c*f>. V. 
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può ad altro Pontefice appartenere , 
cheaGelafio I. 

Egli pertanto, dietro la (corta delp. 
Cardinal Noris, fa vedere che dalle 
ftefle parole della lettera Lxx. di Or¬ 
na ifda a Poffeflòrc Vefcovo A Africano 
fi cava argomento di credere, che-» 
quel Decreto foflc emanato da alcuno 
de’Pontcfici addio Ormifda anteriori, 
cioè a dire avanti l’anno f10. Si racco¬ 
glie in oltre dal Capo V. di lfidoro de 
Viris illufìribus, che nei lecolo Vl.era 
divulgatiflimo lo fieflfo Decreto , e 
che none vero ne quello che feri ve il 
Pearfone, cioè , che Lupo Ferrarien- 
fefia fiato il primo a farne menzione > 
nè ciò che ne dice il Cave,cioè ,che niiu 
no ne habbia parlato avanti l’anno 
840. col quale argomento fi avanzò a 
fpacciarlo arditamenteper farina d’Ifi- 
«doro Mercatore. Nella Libreria Va¬ 
ticana v’ha un’antichifiimo codice , 
icrittoa lettere quadre, ove dopo il 
Jv4efiale Gallicano, che il peritifiimo 
•giudicedi tali materie, cioè ilgran_* 
Cardinale Tommafi , pubblicò come 
opera per piu di 5700. anni di antichi¬ 
tà venerabile, fi legge il Decreto Ge- 
lafiano con quefto titolo Incipit Deere- 

G 5 ta- 
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talem ( così ) Oelafii TapaVrbis Ro¬ 
ma*. ed c nel codice tal quale appun¬ 
to l’ha pubblicato Monngnor Fontani- 
ni in fine di quella fua Opera. Nella 
Cronaca Fontanellenfe polla nel tomo 
III. dello Spicilegio del Dacherio*, fo¬ 
no annoverati tra i codici donati da~# 
-Anfegifo Abate in tempo di Lodovico 
Pio Decreta Cela fii Tapa de librn re- 
cipìendis, & non recipicndis. 

i7. 11 veder poi, che il Centone di Pro7 
ba c pollo fra i libri apocrifi , nulla, 
ad efifo toglie di riputazione. Quella 
.voce, che che ne dicano ilPearlone* 
cd.il Cave, altro non importa nél no{- 
Uro propoli to , che non canonico. li lii. 
bri canonici erano lini verni mente» ri¬ 
cevuti e letti pubblicamente nella^i 
Ghiefa. Chiunque dà ad un libro dii- 
chiaratoapocrifo il lignificato di elEerè 
condannato dalla Ghielà, e proibito 
a’Cattolici , di gran lunga Vingaiu 
na . Quella di Ili oziane fu clliaramenl 
tc.avvertita , edpiegata da Santo Agov 
fiinoinifinedelCapoxxi.il . idei libro 
xv. oveafFerma di alcuni Icritei , quod 
nomine apocryphonm >abi au fioritati 
canonica diligenti examinatione remota 
t •• . ‘ L j » . 4 i i j i U j • in;flint- r*"l 
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r/*«t.Di quello lentimento furono il Ba- 
ronio, ed il Cotelerio, il quale nelle no¬ 
te fopra l’epilìola di San Barnaba di¬ 
re edere fcrittura canonica quella che è. 
dettata dallo Spirito Santo ; ed apocri 
fa,quella di cui l’uomo folo è Fautore.'. 
Lo (te(Io ditfcro A gollino, Girolamo,, 
ed Ifidoro. E però vero, che quella » 
voce di apocrifo ha altri lignificati /> >o< 
nello {ledo Decreto Gelafiano eliaci 
ora importa libro non canonico, ora 
libro dannato, come contra, la Catto-,, 
fica Fede, e contra i buoni coftumi*: 
Di quefio fecondo genere fonp 1 libri,, 
sdegli eretici quivi nominati j m.a.niu-,. 
no ci farà , cjic tali, giudicar pofia 
quelli di Clemente Aleflandrina > di; 
A.rnobio, di Lattanzio, dCEnfebio. 
di Proba, ee. tuttoché per apocrifi 
dichiarati . Per non avere intefa;da> 
forza di quefta ypce caddero uomini, 
dotti in non piccigli. errori.: f Auto¬ 
re lunette in villa-, ma noi ffloo-pof-i 
forno ad ogni pafio feguirlo»., .... 

Egli va ricercando l’anno.prccif© >p.x*t. 
in cui Gelafio forma (Te. quell’ inhgne. 
decreto, che, fecondo il parere del Pa¬ 
gi , fu attrjbuito adp.rmifda,^.perchè, 
quello Pontefice^ a fine di far cola. grata 

G 6 a Pofa 
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aPofieflore Vcfcovo Affricano,che era 
efiliato in ColUntinopoli, ne fece fare 
più copie , e ordinò che foflfc da tutti 
rebgiofamente odervato. Ma circa il 
tempo, in cui da Gelali o fu fatto il 
Decreto, v’ha diverfità di fentenze . 
Alcuni loaffcgnano all’anno494. fot- 
to il Conlolato di Afterio e di Presì¬ 
dio, in cui correva il terzo del Pon¬ 
tificato di efso Celadon Io dicono pro¬ 
mulgato nel Concilio tenuto in Roma 
di Lxx. Vefcovi. Con talcoccafionc fi 
fa vedere , che negli antichi codici 
quello Decreto porta il nome di Gela- 
fio, celie ne’Concilj , e ne’Padri fc 

ne trova elprelfa menzione. Ma circa 
l’elser fatto il Decreto in detto anno 
494. hanno fatto dubitare le Tegnenti 
parole, che^ nella raccolta de’Poeti 
Criftiani della edizione Aldina del 
1502. fono polle dietro il Poema Pa- 
fquale diSedulio: cioè, che il detto 
Poema fu pubblicato a Turcio Rufo 
xAferio Quitifte V, C. Ex (confale ordi¬ 
nario atque Vatricio, qui id inter/cri¬ 
pta S ed uhi inverni . Ora quello Poe¬ 
ma diSedulio è nominato con lode nel 
DecretoGelafiano *, e quindi il Pearfo- 
ne pensò di trarre un forte argomento 

per 
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per impugnare il Decreto, aderendo, 
che Gelafio non poteva lodare nell'an- 
1104P4. in cui erano Confoli *dJicrio, 
t TrefidiOy il poema di Sedulio, che il 
jmedettmo Alterio ancora non avea_» 
pubblicato , mentre lo pubblicò quan¬ 
do era Fxconful: il che non potette el- 
fere prima del 45?cioè {blamente-* 
dopo terminato i anno del fuo Confo- 
lato. Quella difficoltà, che fu anche 
dall Uflerio promotta , cadrebbe a ter¬ 
ra con facilità, fe vera fotte la lezio¬ 
ne del codice Remenfe di Sedulio, 
addotta dalSirmondo , oveinprinci- 
dpio del poema fi legge: hoc opus — 
— divulgatum eftaTurcio Rufio ^fle¬ 
tto V. C. CONSULE ( non EX CON- 
SULE , come pretto Aldo) ordinario 
atque Tatricio : poiché , fe cosi fof- 
fe , quell’opera di Sedulio farebbe (la¬ 
ta divulgata da Afteria nell’anno del 
fuo Con fola co, in cui parimente Gc* 
tatto avea tenuto il Concilio di Lxx* 
Vefcovi , e formato il Decreto. Ma. 
molti inttgni codici tt accordano in-» 
dire Ex confale , e non Confale il iud- 
detto Atterio, iopra il quale varie co- 
fe fono (late attente da molti inttgni 
letterati , le quali tutte.fono accura» 

C3® 
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temente da! noftro dotto Prelato cfa- 
nainate, e mede in buon lume, quiti-, 
di concludendo efter. cola, chiari dima, 
che la pubblicaz.ione.del Poeniadi Se- 
dulio fu fatta da Afterio dopo.il fuo 
Confolato, cioè dopo Tanno 494. in 
cui fu, celebrato, il Concilio. Romano 
lottai legato: ,il quale perù alcuni 
pentirono doveri collocare all’ anno, 
4.$^. ..e ciò :ad, oggetto di. fuperare la 
detta.di ftàcoità,. che riguarda l'Efcoìir, 
folate di Afterio*. .... ; . 

p.i$o., Non, pare tuttavia credibile* che, 
il.Poema.diSedulio appena pubblicai 
toda. Afterio fofte già così motto , che, 
mèritaftq un’eJogio così diftintoin un 
Concilio'.Romtapo.. Perciò il noftro.- 
Autore, ti^neper cerco, che efto Poe-', 
irta fòfte ftato già divulgato aftai pri-. 
ma; del'Coafolato.di.Afìerio; e ne ca- 
va le pro.ve dal tempo,. in cui vifseSe- 
dulio, il quale > giufta la teftimonian-, 
za di San. Girolamo , citata dal Ma-f 
bilione , o .piu tolto*-di Gennadio fuc* 
continuatorefcrifse i fuoi libri nell1. 
Acajainjtempa di.Valentiniaoo , e di» 
Teodoilo,, cioè.intorno allarma . 454;. 
Afterio pertanto non fu il primoa di-r‘ 
vulgare il .Poemadi Sedulio , /tu io-. 
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lamentfe lo rivide dopo averlo colla- 
lionato con l’originale, e lo pubbli¬ 
cò piti corretto , ficcome in tempo 
che era Confolo avea fatto de i Poe¬ 
mi di Virgilio i quali , comechè 
fofsero riveduti e pubblicati da lui * 
ficcome apparifce dal*codice, che fe 
he conferva nella Biblioteca Medicea*, 
fcoa v’ha però chi ardifca afserire, che 
ARerio fofse il primo a mettere in_» 
[u£e gli ferirti di Virgilio. Itnpercioc-* 
thè fi praticava in que’tempi , che¬ 
le opere degli uomini infigni non fof- 
fero da'librai divulgate , fe prima 
non erano riconofei lite, e ammendato 
da perfone per dignità riguardevoli i 

Autore ne avea recati diverfi efem- 
prj -nelle fue Vìndicie pag. 3 6, a i quali 
Drefentemente aggiunge 1 quel lo dèi 
rompendio del. Codice.. Teodofiaho 
compilato Botto il Re Aiaricó-, ché 
tbbe per fuo rev,iBore *4nìcmu^n fòrum 
tpeftabilem, e/quello dei libri di Mar-J 
tiano^Capella, i quali.Botto il ConBor 
;ato di-Paulino Securus Mciior Felix 
>Afper Comes Covfiftorii ex mendejìjjìvqis 
fxemplaribus Cmendavit, come-oBser~ 
va Ugorte Groxio nelhupre fazione eal- 

le 
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le fue note fopra il medefimo au¬ 
tore . 

p.a?3. Nel IV. Capo pafsa l’Autore a ri¬ 
ferire gii elogj, che furono dati a-* 
Proba Falconia per li Tuoi Centoni Vir¬ 
giliani , oltre aiquali ella accenna di 
avere fcritto (opra le guerre civili 

p.*?7-de’Romani. Dipoi fi avanza a nume¬ 
rare le varie edizioni de’medefimi . Il 
primo a pubblicarli per via delle (lam¬ 
pe fu Gianfilippo di Lignamine, Si¬ 
ciliano , Gentiluomo Mefiinefe , il 
quale gli fe (lampare in Roma l’an¬ 
no 1481. in 4.infieme con gli opufcoli 
di un certo Filippo Domenicano. Se ne 
fecero poi replicate rifìampe in Roma, 
in Venezia , in Brefcia, in Daventria, 
in Lione, in Parigi ( dove fùrcnoan- 
chc inferiti nella Bibliotbecct Vatrum 
nel tomo V.della prima edizione, nell’ 
Vili, della feconda^ nel V .del Tu Iti ma 
di Lione) in Elmftad, in Bologna , in 
Colonia, ec. ma la più accurata im¬ 
presone fi giudica quella , che fece 
farne Giulio Rofcio in Roma l’anno 
1588. in 16.dietro l’opufcolodi An¬ 
tonio Mafsa de orig ne& rebus Faltfciy- 
rum > con F adiftenza di Damiano 

Gra- 
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•Grana, Veroncfe, il quale nella let¬ 
ifera dedicatoria al Cardinale Vin¬ 
cenzio Lauro attefta , che il Rofcio 
avea in animo di riftampare i detti 
Centoni con ampliflìmi comentarj . 
Dopo ledizioni fi accennano varj codi-, 
ti, nei quali fi lcggonogli fteftì Cento- 
ni 3 tutte le quali notizie fono accom¬ 
pagnate da curiofifilme ofservazioni 3 
e in una di quefte in particolare dimo- 
ftrafi tre efsere fiate le femmine col 
nome di Troba, lodate dagli antichi 
Padri, c Dottori della Chiefa. 

L’Autore va ricercando nel Capo V.PM®- 
('origine della denominazione di que- 
fta voce Cetìtones , che corrifpondc 
alla greca nirTpuru , la quale deriva 
dal verbo Mvrpi^uw, che in latino 
fi direbbe infererc. Gliantichi adunque 
t hiamavano propriamente Centones 

panni di differenti colori, e metafo¬ 
ricamente i poemi tefsuti di molti ver- 
1 di altro poema, ma tolti di qua c 
li là : onde Aldo il vecchio con ragio¬ 
ne ftupifee , che Niccolò Perotti ab- 
»ia (limato derivar la voce Centones 
la centum. Così gli Omerocentoni erano 
efsuti di verfi inceri o fpezzati de i 
*oemi di Omero » e accomodati iru# 
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maniera, che venivano'a rendere un 
fenfo del dito diverfoda quello coru# 
cui Omero gli aveva fcritti , e per 
confeguenza a cofìituire un’altro e no¬ 
vello poema. Lo ftefso dee dirli de i 
Virgiiiocentoni. Gli Omerocentoni, che 
in oggi abbiamo , dove Ita comprefa , 
e deferitta co’verfi di Omero una gran 
parte della fioria Evangelica, fono da 
molti attribuiti alllmperatrice Eudo- 
cia, moglie di Teodofio il giovane y 
che in ciò volle imitare Proba Falco-* 
nìa , trafportando quella allo flefsoì 
ufo i verfi di Omero, acuiquefla_. 
avea, ridotti quei di* Virgilio ; giuflail 
diredi Arrigo Stefano, il quale però^ 
non lafcia di metter poi >in dubbio, fe. 
tali Centoni ficn veramente di Eudociai* 
e cori ragione, mentre finoal tcmpoi 
di Tertulliano correvano gli Omero-* 
centoni., mentovati anche da San Giro-, 
lamo , edaifidoro, apprefso il quale « 
correggefi dal Volilo la, voce centenaria 
in centonario\ e-ciò molto bene, mentre;. 
i Cemanarti fi trovano efprcfii nelle 
antiche lapide t e nelle leggi .impeci 
rial.. .* «. . ,/ , ». .. i.v»..%\•.j i.l* 

« x 

49. * Ma tornando al fignificato della voh>. 
veCentones, per. efia non. fola -erano . 

dino- 
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inotati i panni di più colori, ma anco* 
a le velli fervili c rufticali rappezza¬ 
ci molti pannivecchj ; cCentonium 
ra 1 veflimento fatto di varj pezzi , 
nal’era appunto la velia in greco 
pxos , de’ monaci antichi , della 
naie parla il Ducangio nel Gloflario 
reco. V’eranoancheCentoni di lana 
en calcata, che rpefso fojevano im¬ 
mollarli in aceto, acciocché fofsero piu 
rfiftenti, e con quelli li coprivano le 
me delle torri, e le poppe delle na- 
a, c le macchine militari per allìcu- 
tirarle dagl’incendj. Se ne coprivano 
nche i foldati, che non aveano arma- 
irà , e tali Centoni fono chiamati da 
ilippo Pigafetta braviamo interpe* 
e della Tattica di Leone Imperado- 
t, feltri grandi, che veftano agiata- 
*§nte ilfoldato : e tali erano i Centtin- 
\yU , dei quali lì fente fpcfso parlare 
agli autori Tattici, e i Centoni men* 
ovati da Ccfare là dove racconta la 
refa di Marlìglia ,ed altrove. V era 
pticamente il collegio, o ha arte de’ 
intonarli, i quali avevano i loro pre¬ 
sti . Di quelli fanno, Ipelfo memoria 
; infcrizioni antiche , ove foglionoì 
fidare uniti co i Tignar] , Dolaw 

bra~ 
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brarj, Scalar], * Dendrofori > e perchè 
tutti quefti operaj ed artefici fono 
comprefi fotto il nome di Fabbri, per¬ 
ciò colui, che a tutti iopraintendeva, 
chiamavaCilFabroriimprafeftus. L’uffi¬ 
cio de i Centonarj> era di fomminiftra- 
rei Centoni per ufo delle fortezze.-» , 
delle navi, e de’ foldati. I Dendrofo¬ 
ri , latinamente arboriferi, e conccedes, 
aveano per obbligo di provvedere le 
gna per la coftruzione degli edificj . 
Tutti quelli coftituivano , come fi 
ditte, un folo corpoo collegio, noxu* 
già facro, come vollero alcuni , ma 
politico . La loro deità particolare fu 
Ercole .* fi trova però , che qualche 
altra fe ne adottarono per tutelare . 
Può confultarfcne il noflro Autore , 
che con molta erudizione tratta a lun¬ 
go de i Dendrofori, e de i Centonar j , 
de i loro privilegi ,e delle loro incom¬ 
benze. Da qucfti Dendrofori egli an¬ 
che penfa efler reftato in Italia l’ufo 
di piantar ogni anno nel primo gior¬ 
no di Maggio in fegno di fetta, un’al¬ 
bero, che volgarmente dicefi il Ma* 
io y e il Maggio , al quale fi appiccano 
focacce, (aiciccc, polli, dee. accioc¬ 
ché! fanciulli vi falgano fopra , eie 

det- 
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lerce cofe ne frappino. Lo ttettò aibc- 
o fogliono gli amanti piantar nelle-* 
trade davanti le porte delle loro ama- 
e, ornandolo di ghirlande di fiori , 

di altro : e da ciò tratte origine il 
iottro proverbio : appiccare il Ma]o 

Tornando il noftro Autore a i Cento- P-2-59* 

spoetici, e fpecialmente agli Omero- 
entoniy de’ quali più fopra fi è ragio- 
lato*, etti nella Biblioteca de’ Padri 
Iella edizione Morellianatom. IV.pag. 
^.portanoin fronte il nome Eudoci# 
Augufta, fi ve Velagli Vatricii. L’Eu¬ 
tocia , alla quale comunemente fi at- 
iribuifcono, fu la figliuola di Leonzio 
lofifta Ateniefe, che prima di farli 
Zrittianaebbe il nome di Atenaide, c 
Ìu poi moglie di Teodofio il giovane. 
Greci la lodano per la fuadottrina, 

iuo padre Leonzio vien chiamato Era- 
dito nella Cronaca Pafqualc pubblica¬ 
ta dal Ducangio, ma egli forle ebbe-» 
due nomi. Quello di Leonzio non gli 
i può per verità contrattare, cosi chia¬ 
mandolo gli ttorici greci Socrate, Nice- 
toroCallifto, Zonara, Teofane, Co- 
Itantino Manafle, Giorgio Ccdreno, e 
Bimone Logotcta. Così pure lo chiama 

Pao- 
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Paolo Diacono nella Scoria varia. La 
fletta Eudocia vien detta Atovrlcts , cioè 
figliuola di Leonzio in un Diftico riferito 
da Fozio. Ella parimente vien com¬ 
mendata per la fua eccellenza nella-» 
poefia da Socrate, daEvagrio, e da 
Niceforo Callifto . Fozio nel cod. 
CLXXXIIl. fa fede di aver letto la 
Metafrafi dell'Ottateneo fcritta in ver- 
fo eroico da lei in otto libri, e ramme¬ 
mora anche la Metafrafì de i libri pro¬ 
fetici di Zaccaria e di Daniello, e tre 
libri in lode del Beato Cipriano Marti¬ 
re, tutti ferirti da eifa in vertt eroici, 
fenza però che egli faccia motto degli 
Omerocentoni, chea lei vengono attri¬ 
buiti. Il Dupino motto da tal filenzio 
di Fozio, venne in opinione, che gli 
Omerocentoni fodero lavoro, non di 
Eudocia Augufta, ma di un cerco Te- 
lagìo\ e che non per altro a quella ve- 
n inferoaferitti, fe non per aver etta lo¬ 
dati gli Omerocentoni con un fuo Epi¬ 
gramma. Ma concra il Dupino milita 
fortemente la teftimonianza di Giovan¬ 
ni Zetze, che nella Cbiliade X. a Ca¬ 
pi CCC Vi. non folo adegua ad Eudo¬ 
cia , figliuola di Leonzio, la Metafrafi 
di Zaccaria, c di Daniello, ma anche 

gli 
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rii Omeroccntoni. Giovanni Zonara-, 
nel libro XIII. degli Annali a Capi 
KXII. lodailfapere di Eudocia, per 
tver lei perfezionati e ordinati gli 
Omerocentoni, che un tal Tatricio avea 
afciati imperfetti e indigeni. Giorgio 
Eedreno nel tomo I. della fua Storia-, 
nag.3 5-4. feri ve, che un certo Telagio, 
tomo Patricio, che compilo in veri! 
ina ftoriacominciandola da i tempi di 
Augnilo , fetide parimente Omerocerk- 
oni *e altre lodevoli opere, e che que¬ 

lli fu-fatto morire da Zenone l’anno 
KVil. del fuo Imperio, cioè l’anno 
(.5)0. Ma Eudocia mori li 10. Ottobre 
•lei Panno 460*- Egli è pertanto diverfo 
^uel Tatricio, la cui opera poetica-,, 
mentovata da Zonara, fu ridotta a per¬ 
cezione da Eudocia , da quel Telagio , 
tomo per dignità , e non di nome Pa- 
iricio, il quale fece gli Omerocentoni 
odaci da Cedreno . Auberto Mireo, 
Dei* difeior quello nodo , ricorfe ad al- 
ro ripiego, attribuendo i fuddetti 

tentoni non ad Eudocia moglie di Teo- 
Holìo il giovane, ma ad un’altra Eudo- 
lia moglie di Collantino XII. cognomi- 
jato Duca, il quale morì l’anno a 067. 

quella feconda Eudocia non fu fi- 
; gliuo- 
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gliuola di Leonzio Sofifta , ma di Co- 
ftantino Dalalfeno. Gii ftefli verfi nel 
codice Colbcrtino, citato dai Ducan- 
gio nelle Noce alla ftoria di Zonara 
pag.47. portano in fronte il nome di 
Eudocia forella dcirimperatrice Zoe , 
la quale vide in fui finimento del fe¬ 
nolo X. ma quelle opinioni non hanno 
alcun fondamento , nè badano a tome 
la gloria alla prima Eudocia , la quale 
ebbe in molta dima Ciro Panopolita , 
Poeta infigne, e personaggio di gran-, 
conto neirimperio per le fomme di¬ 
gnità conferitegli da Teodofio il giova¬ 
ne: del qual Ciro han fatta onorevole 
ricordanza gli Storici Evagrio, c Pri- 
fco : onde a ragione il Reinefio cenfu- 
ra Gafpero Barzio per aver detto , che 
altri , fuori di Evagrio, non avea par- 
latodcl poeta Ciro, alcuni epigrammi 
del quale fono nel libro Hi. enei IV. 
dell’ Antologìa . 

Finiremo quello Capitolo conciò, 
che in fine di elTo ha olfcrvato Monfi- 
gnor Fontanini intorno agli Omerocen- 
totn fuddetti. 11 Silburgio nel Catalo¬ 
go de’ codici mss. della Biblioteca Pala¬ 
tina di Eidelberga pag. 100. attefla, che 
nel cod. CCCXXVI. per autore di eflì 

vien 
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;ien nominato Tdtricius presbyter, c 
he vi precede un Epigramma di Eu- 
ocia Augufta fopra gli {ledi. Alme- 
edmo Tatricio efli pure fono attribui- 

nel cod. CCCLXXXI1I. con quello 
colo : Vatricii Homerocentra, feu Chri- 
ias ex Iliade & Odyffea . Ma forfè 
uefto Tatricio trpÌT(Ivrtp Senior ( mi- 
.me vero presbyter) dice Mondgnor 
tmtanini, non ediverfo daquelpri- 
o Patricio, i cui Centoni d dice aver’ 
udocia emendati e ordinati \ e però 
i Omerocentoni , che in oggi abbia¬ 

lo , d debbono attribuire tanto ad ef- 
Patricio , che ne fu il primo autore* 

tanto ad Eudocia Augufta, che a per- 
£ion li ridufle. Non d dee pertanto 
*nfondere, come ha fatto il Sig. Gio. 
liberto Fabbricio nel libro II. della-* 
hi. Greca* Capi VII. num.4.. Ome- 
tentoniicritti da Telagio uomo Patri* 
0, fatto morir da Zenone, e in og- 
perduti, con quelli cominciati da 

!ztricio fotto Teododo II. e perfezio- 
ti dipoi da Eudocia Augufta, che-# 
no a noi pervenuti. Quelli, che fo- 
mentovati da Tertulliano , e da 

n Girolamo, fono altra cofa. I ri- 
rdati di fopra furono dati alle ftam* 
Tomo XXir. H pe 
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pe la prima volta da Pier Candido, 
Monaco Camaldolefe, e dedicati a Pier 
Delfinofuo Abate Generale, in Vene¬ 
zia nella ftamperia Aldina 1 anno i f 04. 
in 4. A quella prima edizione altre ne 
fuccedettero, che il noftro Autore va 
efattamente rammemorando. 

p.i6?. Sbrigatoli il chiariamo Autore nel 
I. libro delle cofe più memorabili, clic 
appartengono alla città di Orta sì in¬ 
torno ai tempi, ne’quali fu anch’ella 
involta fra le tenebre del Gentilefimo, 
sì intorno alle cofe, che meritavano 
particolare efame intorno a Proba Fal- 
conia, che è fiata un fingolare orna¬ 
mento di ella, difeende egli nel VI. 
Capo a ricercare que’ tempi felici, ne’ 
quali rifplendecteaquella il lume della 
fede Evangelica. Lafciandone egli pe¬ 
rò i primi cominciamenti, de’ quali 
non fi hanno chiare, e diftinte prove , 
patta di botto alla metà del IV. fecolo 
dell’Era Criftiana , in cui fu governa¬ 
ta laChiefa Ortana da San Galliano, di 
patria Alettandrino, che pattato dall’ 
Egitto in Italia fu creato Vefcovo dr 
Orta lotto l’Imperadore Gioviano,co¬ 
me da fuoi Atti apparifee *, e ciò die 
eglietter potuto avvenire l’anno $63, 

in cui 
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cui cnfendo morto Giuliano l’Apo- 
ta nella guerra Permana li l6A\ Giu- 
o , fu fubito il giorno dietro innal- 
to Gioviano all’ Impero, come lì 
feoglie da Idacio ne’ Fatti, e Io ten~ 
fino sii 16. del feguente Febbrajo, 
bui venne a morte, come ftabilifcc 
Pagi all’anno 364. num. il. 
Ma perchè gli autori foprallegati 
ivono , che Cadiano paLò da Orca 
Borgogna , e che quivi fu creato 

ifeovo di Autun ( lat. vAuguflodu- 
m) in luogo di San Simplicio i l’LI- 
wlli è di parere, che egli non ha fta- 
Vefcovodi Orca nellanno^. im- 
(•occhè, fecondo lui, Simplicio ma- 
lei j4?. e Catliano , che a lui fu fo¬ 
rnito, relTe la Chiefa di Autun per 
lpazio di 10. anni. Laonde pe lli 
Tghelli, che effo Cafliano da (lato 
.ito Vefcovo di Orta avanti il 3 6$. e 
labilmente nel 340. Ma coltra 
tifa opinione militano gli Atti di 
tifo Santo, da i quali fihaciiiara- 
nce, che egli fu ordinato Vefcovo 
tanofocto Gioviano Augufto: oltre 
die non c punto vero, che Simpli- 
fìa morto nel 3 49. attefochèaven- 
idagliftelfi Atti, che Cacano uet- 

H z u in 
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tc in Autun con Simplicio per tre anni 
interi, quefti non potè cfler morta 
avanti il $ 66. nè è punto credibile, che 
Caffiano paffiffife in Borgogna nello Bef¬ 
fo anno, in cui ottenne il Vefcovado 

di Orta. 
llnoBro Autore efaminando queBa 

difficoltà con attenzione e giudicio. 
non fa alcun cafo dell’afserzione di An¬ 
tonio Godeau , che nella fua Storia Ec- 
clefìaBica fcritta in lingua francefe (a) 
parlando di San Simplicio, lo mette 
lotto l’anno 3S>5>. dopo averlo poBo. 
con manifeBa contradizione, vivente 
lotto CoBanzo. E tanto meno rifpar- 
mia Gotifrcdo Ermanno, che nelle—« 
note alia vita di Santo Atanafio {b ) 
feri ve, che Simplicio fiorifse nel V. fé- 
colo. I fratelli Sammartani ( e) legni¬ 
ti dal moderno Autore dell’Officio del¬ 
la Chiefa AuguBodunenfe, pcnfano; 
che Caffiano fia fucceduto nel governo 
di qucBa Chiefa, non a Simplicio, ma 
a Rcticio, al quale fuccedette Ege¬ 
monio, e dipoi Simplicio fuddetto. Al¬ 
la loro fentenza nondimeno ripugnane 

gli 

(a) Tofn.l. num.'LXXlX.p. 919. 
<b) lib.V.eap.VlU.numSV. 
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t antichi documenti, e l’antico Brc- 
ario della Chiefa di Autun j tuttoché 
lino non lafcino di Coltelleria con 
.utorità di Gregorio Turonenfe • 
Autore llabilifce meglio la verità del 
D computo con varie oflfervazioni 
ittc da buoni Critici e Scrittori, e 
I rifcontro del tempo , in cui po- 
efser morto Cagiano, e dalla con¬ 
fettura del dotto Padre Ruinart, 
onaco Benedettino della Congrega- 
Dne di San Mauro, il quale nelle lue 
Dte Copra Gregorio Turonenfe, mef- 
a confronto la narrazione di quello 

n gli Atei del Santo, di (Te ( a) emen~ 
ndum videri fanftum Gregoriana , 
ì Caffi ari um Egemonio & Simplicio 
repoftiit. 

1 iuddetti Atti di San Cadiano nonp.iroj 
||no mai (lati pubblicati. Monfignor 
ntanini avendo dalla lettura delle-» 
otc luddette del P. Ruinartcomprc- 
» che i medefimi , fcritti tanto in 
pfa, che in verfo, fi confervavano 
Francia , e che in oltre Vincenzio 

Illuacenfe nelle fue Storie , e Gio- 
nni Molano nelle annotazioni al 
arcirologio di Ufuardo ne ficcano. 

H $ men- 

CO co 1-916. 



174 Giorn.de'Letterati* 

menzione , ricorfe all* infigne Padre 
Montfaucon , della medefima Congre¬ 
gazione dr San Mauro, acciocché gli 
procurafle una copia, sì degli uni, co¬ 
me degli altri: di che da quel dottia¬ 
mo Religiofo fu benignamente confo- 
lato , e graziato. Nè qui fermoffi la 
diligenza di lui : poiché avendo vedu¬ 
ti citati gli Atti medefimi dal P. Eri- 
berto.Rofweido, celebre Gefuita,ne 
i Falli de* Santi, ne mandò fubito la^ 
fua copia in Anverfa al Padre Corra do 
Janningo , Teologo chiariamo della 
medefima Compagnia di Gesù, accioc¬ 
ché fofse collazionata con gli altri co¬ 
dici, che colà erano . Oltre di ciò ot¬ 
tenne dal Padre janningo una copia-, 
della floria de' Miracoli di San Calfìa- 
no, fcritta nel IX. fecolo, e ricopia¬ 
ta da un tetto a penna di Claudio joly. 
Canonico di Parigi. Di tutti quelli do¬ 
cumenti, e di altri, cheilluttranola 
vita di quello Tanto Prelato, fece egli 
parte al pubblico , come più fotto 
diremo. 

Nel VII. ed ultimo Capo di quella-, 
fua nobil fatica ci dà Monfignor Fonta- 
nini la ferie de i Vefcovi Orfani, atta)* 
più efatta e corretta di quella, che ne 

avea 
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vea ftefa l’Ughelli, nel tomo primo , 
qua e là illuftrata con varie utililfime 
Nervazioni. In numero di LVlII.fo- 
d i Prelati, che hanno governata que- 
a Chiefa dall’anno 3 30. fino al prefen- 

per quanto è riufcito a lui di tro- 
hrne. Giovanni Montano è il primo, 
L cui fi trovi memoria all'anno 330. 
zn Caffi ano, di cui fi è antecedence- 
lente parlato, fu il fuo fuccefiore^ . 
•opo lui reffe quella Chiefa Leone pel 
urlo di 1 anni, come fi ha da una la¬ 
ida antica . Succedette Martiniano, 
etto malamente Marciano dall’ Ughel- 
, e quelli intervenne al IV. Concilio 
.ornano, tenuto fotto Papa Simmaco 
anno 501. LXIghelli mette per quin- 
\ Vefcovo Ubaldo Trofenio , e dice ef- 
r lui fiato al Concilio Lateranenfe ce¬ 
liato nell'anno f 5?3. e averlo Grego- 
to Magno mandato in qualità di Lega- 
> a i cittadini di Orta, acciocché piti 
»fto ubbidifiero alPEfarco di Raven- 
1, che a i Longobardi. Ma ficcome 

j& di quel Concilio Lateranenfe nell’ 
ano >3. nc di tal legazione fi trova 
ella fioria ecclefiafìica veftigio alcuno, 
►sì il noftro Autore cancella dal cata¬ 
ro de’Velco vi il detto Vbaldo > e ci 

H 4 mette 
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mette Blando in fuo luogo, il quale lo 
fìeffo UgheIJi ha fofpetto, che fi a il 
medefimo, che il fopradetto. Conta¬ 
le occafione fi prova , che quello Blan¬ 
do, Vefcovo Ortano,c quegli fieflfo, che 
fu tenuto prigione molti anni in Ra¬ 
venna dall’Eia reo ; onde la Chiefa di 
Orca rimafia priva di pallore, e per¬ 
ciò nafccndone gravi fcandali e danni, 
il fanto Pontefice Gregorio Magno 
fcrifle la lettera XXXil. del libro I 
all’Efarco, per.impetrare da efio la-* 
liberazione di Blando: dopo il quale 
fedettero Giuliano , che fu prefente al 
Concilio 1. Lateranenfe l’anno 645). e 
Mauricio, il cui nome fi trova efpreflfo 
nel Concilio Romano tenuto fotto Zac¬ 
caria, e rapportato dal Baronioall’an¬ 
no 743. ldue fuddetti fono omelfi dall* 
Ughelli. In quello tempo Ortaera_* 
membro del Ducato Romano , dal 
quale la fiaccò infieme con tre altre cit- 

78. tà il Re Luitprando. La cagione di ciò 
fe ne può vedere nel libro, che rife¬ 
riamo , ballando qui di accennare, che 
feguì dopo qualche tempo l’accomoda¬ 
mento tra 1 Pontefice Zaccaria, e Luit¬ 
prando con la refiituzione alla Chiefa 
de i luoghi fuddetti. 

A Mau- 
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A Mauricio fuccedecte <AdamQ> che 
intervenne Tanno 761. al Concilio Ro¬ 
mano , eflendo Pontefice Paolo I. I no¬ 
mi de i Vefcovi, che dall’anno 761. fi¬ 
no all’ S2.6. governarono quella Chie- 
fa,fi tono fmarriti.NeH’81 7. Tlmpera-p.i/p* 
dor Lodovico Pio confermò alla Ghie- 
la Romana i privilegi, che riguarda¬ 
no il jus proprietario, che ella tiene 
fopra il Ducato Romano , e percon- 
feguenza anche fopra la città di Orta. 
Vivea in quello tempo il Vefcovo Ste¬ 
fano, che fi ioctofcnffe al Concilio Ro¬ 
mano dell’anno 816. 11 Vefcovo M<*- 
geftio pollo in nono luogo dall’LTghelli 
lotto Leone IV. e come prefente ai 
Concilio Romano nell’anno 84/. non 
Magefìio , ma Megrfto chiamava!! , e 
non era Vefcovo Ortenfe, mzOfìienfe> 
e’1 Concilio Romano, che fu da lui 
ifottoferitto, non fu nell’ 847. ma nell* 
Sf$. Siegue pertanto nella ferie de* 
Vetcovi Ortani in decimo luogo^r- 
fenio fotto il Pontificato di Niccolò I. 
di cuiaJungo fi parla dal noftro Auto¬ 
re, come di uomo che diede molto a 
dir di le fteflfo . A lui fuccedettc Zac- 
taria> che re(fe nel 5?00. e a quefto fuc¬ 
cedecte Tiero y che e!fendo legato di 

H j Papa 
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Papa Giovanni X. intimò ii Concilio 
Alteimenfe nella Rezia V anno 916. 
Dopo coftoro fu un Vefcovo Ortano>di 
cui non fi la il nome, che nel 516$. fece 
lina tal qual promiffione aU’lmperado- 
re Ottone, e al figliuolo di lui intor¬ 
no aU’clczione del Sommo Pontefice da 
farli : la qual promilfionc meritamen¬ 
te è riprovata dai Baronio all’ anno 
fuddetto num. XII, Ecco in riftretto la 
ferie de’ fuccelTori. 

p.i8p. XIV. Ldwibcyto, ignotoall tlghel- 
li, viveva nel ioof. Provali con un_. 
pubblico documento , prodotto dal 
noftro Autore, in cui fi tratta della 
caufa di LIgone Abate Farfenfe, trat¬ 
tata alla prelenza di Lamberto Vefco¬ 
vo , e di Guido Conte di Orta. Del 
Contado Ortano fi fa anche menzione 
in altri pubblici Atti. 

o. XV. Giovanni, il cui nome fi tro¬ 
va legnato in due diplomi di Benedet¬ 
to Vili, e in un’altro del 1027. in cui 
Papa Giovanni XX. detto anche^ 
XVIIL conferma ad Orfo Patriarca di 
Grado tutti i privilcgj con tra Popone 
Vefcovo di Aquileja. 

XVI. Landuino , che fi fottoferifie 
in Perugia alla Coftituzione, fatta da 

i ? An- 
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Andrea Vefcovo di Perugia nel Sinodo 
Romano in prefenza di Benedetto IX. 

l’anno 1037. 
XVII. Gregorio nel 1045?. non ri¬ 

cordato dall’ Ughelli. Fu nel Sinodo 
tenuto in Roma contra i Simoniaci in__* 
tempo di Leon IX. In quelli tempi fio¬ 
riva Berardo diOrta, Abate Farfenfe. 

XVIII. Rodolfo, che fu creato Dia- p.291. 
cono Cardinale da Onorio II. nel 1124. 
Di lui fi trova menzione in altri pub¬ 
blici Atti fin fiotto l’anno 1135. 

XIX. Taolo> da cui fu confermata p i5>2 
la donazione fatta da Piero di Roberto 
•da caftel Muggiano nel territorio di 
Orta, ad Attone Abate diSaflòvivo, 
della Chiefa di San Jacopo de Tonte 
Hort* , con tutte le fue attinenze. In¬ 
tervenne anche nel ii7<?. al Concilio 
III. Lateranenfe, giufta l’Ughelli, e 
nel 11 So. confacrò in Roma la Chiefa 
di San Niccolò de Furiariis , come-» 
dall’ infcrizione prodotta da Fioravan- 
te Martinelli nella Roma Sacra pag* 
161. apparifee. Fu altresi prefente al¬ 
la confacrazione della Chiefa di San 
Lorenzo in Lucina nei 1196, 

XX. Taolo IL eletto ver fio l’anno p.z?$. 
120Q. da Innocenzio III. di cui era 

FI 6 Pre- 
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Prelato dimeftico e Cappellano . 

XXI. L'anonimo , che l’Ughelli 
feri ve edere fiato eletto Vcfcovo Orfa¬ 
no da Onorio III. nel 1222. egli fi è 
Guidone, ficcomc qui fi dimoftra . 

XXII. Trafimondo nel 1239. Ebbe 
differenze co’ monaci di Saffovivo, che 
furono deeile a favor di quefii da Ste¬ 
fano Cardinale di Santa Maria in Traf- 
teverc. , 

XXIII. Giovanni II. affiflette nel 
1 248.alla confacrazione di Santa Ma¬ 
ria di Tofcanella. 

XXIV. Tiero li. daPopleto, dell’ 
Ordine de’ Mineri, e Cappellano del 
Cardinale Ottaviano Ubaldini, fu crea¬ 
to Vclcovo di Orta nel 1 2 54. c non due 
anni avanti, come mette 1* Ughelli. 
Di lui fcrivono a lungo gli Annali 
Francefcani. 

XXV. Corrado , Arcidiacono di Vi- 
p.ipó.terbo3 eletto dal Capitolo Orfano, e 

confermato da Martino IV. nel 1 284. 
XXVI. Bartolo , detto Bartolom- 

meo dall’ Ughelli , fu eletto da Boni¬ 
facio Vili. nel iipG. 

XXVii. {.oren^oda Vellctri, Fran- 
p : 97iccfcano anch’efib, e creato pure da Bo¬ 

nifacio Vili, nel 12 fjS. Se ne corregge 

un’in- 
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un* intenzione , prodotta affai guai 
la dall’ Ughelli . Al fuo tempo 

[acopo da Orta fu fatto Prior genera¬ 
te dell’Ordine Agoftiniano nel 130S. 

XXVI11. T^iccolò Zabarefchi , dap.292. 

Orta , fu eletto dal Capitolo nel 13 34. 

li 7. Aprile, c confermato da Benedet¬ 
to Xil. Sotto di lui Angelo di Barto- 
Lommeo Deodafchi da Rieti era Pode- 
Rà di Orta 3 e Niccola di M. Ranuc¬ 

cio , da Orta, era Podeftà di Foli¬ 

gno. 
XXIX. dovami III. Vefcovo di 

ChiflTamo in Candia fu trasferto alla 
Chiefa Or tana nel 1 361. li 16. A goffo. 

XXX. Turo III. venne a morte nel 

13 66. 
XXXI. Giovanni IV. da Foligno, 

dell’Ordine de’ PP.Predicatori, fu elet¬ 

to nel 1 366. e morì nel 1 
XXXII. Taolo III. Alberti, Fioren¬ 

tino, dell’Ordine Francefcano, relfe 
la Chiefadi Orta dal 1 396. al 1410. in 
icui fu traslatato alla Chiefadi Ajazzo 
nella Corifea , e quindi a quella di 

Ancona , e finalmente a quella di 
éAfcoli. 

XXXIII. Sante creato nel 1410. 

li 17. Giugno. Dipoi fu Vefcovop-3®o- 

di 
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di Civita Cartellarla. 

XXXIV* talentino da Terni ebb<L> 
quella Chiefa nell’Aprile dell’anno fe- 
guente . Nel 1437. Eugenio IV. unì le 
Chiefedi Orta, e di Civita Cartella- 
na , a riguardo della tenuità delle lo¬ 
ro rendite. Quello Vefcovo fu al Con¬ 
cilio Fiorentino nel 1435?. e di là a tre 
anni pafsò al Vefcovado di Alcoli > 
ove fopravifle altri quattro anni. 

301. XXXV. Luca da Bologna morì nel 

1443* * - 

XXXVI. ^Antonio Stella rette due 
anni foli la detta Chiefa. 

XXXVII. piccolo IL Palmieri, Si. 
ciliano, dell’Ordine Agoftiniano, fu 
trasferito da Califto 111. dalla Chiefa 
di Catanzaro in Calabria a quella di 
Orta nel 145^. Morì in Roma nel 
14.67. Fu uomo dottiamo, e di lui fi 
confervano nella libreria Vaticana al 
cod. 581 f. alcuni fcritti, de’qualinon 
ha mancato Monfignor Fontanini di 
rendere informato il Pubblico. 

,.303. XXXVIII. ^Antonio II. prima Ve¬ 
fcovo di Cadrò, fu fatto Vefcovo Or- 
tano nel 1467. e morì nel 1473* anne- 
gatofi in mare , come fi ricava da 
una lettera del Cardinale di Pavia. 

XXXIX. 
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XXXIX. Tino Ajofla, da Troja, p.304. 

ebbe il Vefcovado Ortano da Siilo IV. 
nel 1473. e quindi fu traslatato nel 
nel i486, da Innocenzio Vili, alla 
Chiefa di Suefla. Stefano Infefsura , 
Notajo Romano, attefta ne’ fuoi Dia- 
rj mss. che nel 147S. egli era flato Po- 
deftàdi Orca. 

XL. ^Angelo Pechinolio. Canonico 
Caftellanenie,morì nel 1492. Fu Lega¬ 
to Apofìolico in Ungheria al Re Mat¬ 
tia Corvino, e le cofe operate da lui 
nella fua legazione fi leggono nella 
-lunga lettera, che ne fcride al Pon¬ 
tefice li 2f. Giugno dell’anno 1489. 

XLI. ^Arrigo Bnini, Segretariodi 
Aleffandro VI. trasferì il corpo di San¬ 
to Eutizio nella Chiefa a lui confecra- 
ta fotto il monte Ciminio, nel 1496. 
della qual traslazione fe ne conferva in 
una lapida la memoria. Fu fatto Arci- 
vefeovo di Taranto li 14. Settembre 
del 1498. 

XL11. Giorgio Maccafano , da Pe.p.3°f* 
reto, ne’Marfi, appena finito un’an¬ 
no nel governo di quella Diocefi, paf- 
sò a quella di Sarno. 

XLUI. Lodovico eletto nel 14P9. 
morì nel 1 $ 03. ; 

XLIV, 
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XL1V. Giovanni V. Burcardo , 

d’Argentina , Maeftro di Cerimonie 
Pontificie, nominato fu Vefcovo Or¬ 
fano da Giulio li. li 19, Novembre del 
1 503. per teftimonianza di lui mede- 
fimo nella Storia arcana ms. della qua¬ 
le deterior pars, dice il noftro Auto¬ 
re , nuper vulgata eft in Germania. E 
Opera in oltre di quefio Prelato Ordo 

prò infor mattone Sacerdotum , 
imprefio in Roma per Antonio Biado 
1 f 55?. in 8. Mori nel 1 5 06. e fu fepol- 
to in Roma nella Chiela delia nazio¬ 
ne Tedefca. 

XLV. Francefco Francefchini , da 
Orta, Confilsoredi Giulio li. eletto 
ai 1 S. Maggio deirannofuddetto, vi 
fedette fino al 1525. 

306. XLVi. Vaolo IV. Cefi , Cardina¬ 
le, refse Puna e l’altra Chiefa dal 
if2j, al 1537* in cui fini la fila 
vita. 

XLVII. LucaU. Savellila governò 
per via di procuratore. 

XLVUl. Tomponio Cefi eletto li 
12. Agofto 1638.di là ad un’anno fu 
trasferito al Vefcovado di Nepi e di 
Sutri, e poi da Paolo Ili. nel 1542. in 
cui venne a morte>fu fatto Cardinale. 

XLIX. 
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XLIX. Scipione Bongallo creato nel 
i j 3 9. Fu al Concilio di Trento 3 e mo¬ 
rì nell’anno 1564. Nel Duomo di Orta 
fe ne vede l’infcrizione. 

L. 7sliceo lo 111. Perofchi eletto dap.307 
Pio IV. li 7*Febbrajo 1 jó£.e morto gli 
8. Febbrajo 1 j 82. 

LI. cAndrea Longo 5 da Parma , 
eletto da Gregorio XII. li 2. Aprile 
168 z. morì li 1 8. Agofto 1607. 

L1I. Giovanvincenzio Canfachi , 
d’Amelia , a pena creato da Paolo V. 
fu trasferito allaChiefa di San Marco 
in Calabria . Al fuo tempo fiorirono 
due infigni Letterati Orfani , cioè 
Giulio Rofcio , e *Antonio Decio. Del¬ 
l’uno 5 e dell’altro ha fatto l’Elogio 
Giano Nicio Eritreo, o fia Gianvitto- 
rioRoifì nella fu a Tinacotheca . 

LUI. Jpoìito Fabiano, da Ravenna^-3 
Prior generale degli Agofliniani, fu 
promofso a quelle Chiefe da Paolo V* 
li 17. Dicembre 1607. 

L1V. ^Angelo li. Gozadini, Arci- 
vefeovo di Niifia e di Paro 5 ebbe que¬ 
lle Chieie in governo da Gregorio X\G 
nel 1621. Viifero in tal torno Mario 
Villani, cittadino di Orta , egiurif- 
confulto rinomatifiimo y lodato dal 

fud- 
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fuddetto Eritreo nelle lettere lib. VI. 
parte I. num.XXXVìi. e Matteo Cac¬ 
cia 3 anch’efso da Orta , che eferci- 
tò la medicina in Roma , dove mo¬ 
rendo nel 1644* lafciò diftribuita in 
opere pie gran parte delle facoltà con 
tal profeflionc acqui Rate. Dello Rdfo 
cafato' fu il Cavalier Tlinio Caccia, 
Poeta italiano , le cui rime furono 
Rampate in Fermo per Sertorio de’ 
Monti 1603. in 11. 

p.313. LV. Taddeo Aitino, da Camerino, 
de* Romitani Agoftiniani , Vefcovo 
Porfirienfe, morì li 27. AgoRo 168?. 
e fu feppellito in Orta nella Chiefa di 
Santo AgoRino. 

p.?i6. LVI. Giofeffo Sillanoae’ Leoncilli, 
di Spóleti, fu eletto Fanno 168 f. 

LVII. Simonie Aleotti, da Raven¬ 
na, creato l’anno 16^7. Era prima-. 
Vicario generale del Cardinal Fab- 
bricio Paoluzzi , Vefcovo di Mace¬ 

rata . 
LVIII. w/fjcdmoBiadi , Romano, 

- Auditore del Cardinale Francefco del 
Giudice , dipoi Vefcovo di Salami- 
na, e fuffraganco del Cardinal Gafpe- 
ro di Carpegna, Vefcovo Sabinenfe*, 
fuccedette all’Aleotti nel 1704. e in-# 

oggi 
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oggi regge lafuadiocelì non meno con 
pietà, che con zelo. 

Col nome di quello degno Prelato 
noi chiuderemmo il prelente Artico¬ 
lo, fe ancora, non ci rimanere a ri¬ 
ferire alcuno de i documenti antichi 
piu inlìgni, de’ quali, come per ap¬ 
pendice dell’ Opera , Monfignor Fon- 
tanini ha voluto arricchire non tanto 
il Ino libro , quanto la repubblica-* 
letteraria. Sono quelli in numero di 
L11I. fra i quali per ogni rifpetto e 
di antichità, e di merito elfo ha da¬ 
to il primo luogo al famofo Decreto 
Gela/ìano , del quale più fopra avea*5’ 
si dottamente parlato . Vedefi quello 
impreftò in due colonne per ciaicu- 
na facciata. Nella prima è il vero e 
genuino Decreto, e tal quale Ha con 
le lue fcorrezioni, e barbarie di lin¬ 
gua e di ortografìa, nell’antichiflìmo 
codice Palatino della libreria Vaticana 
num. 495. pag. 101. con quello preci- 
fo titolo : Incipit Decretalem s7i Ge- 
\lafii Tapae urbis Romae . Nell’ altra 
«colonna a rifcontro v’ha lo Hello De¬ 
creto , tal quale lo pubblicò il Padre 
Pierfrancefco Chifflezio, con le fue_, 
addizioni 3 e interpolazioni, le quali, 

accioc- 
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acciocché ognuno di primo tratto rav¬ 
viare le porta, fono di minio fegna- 
te. Nella edizione Chiffleziana il De¬ 
creto porta quello titolo : Incipit De¬ 
cretale in urbe Roma ab Hormifda Ta- 

pa editum. 
E ben con ragione il chiarirtimo Au¬ 

tore ha voluto darci quello famofo 
Decreto cumnavis , com’egli dice, 

i.&mendisfifis, mentre anche quelle co- 
fe portòno eifer di giovamento agli 
fludiofi dell’ antichità, potendoli anche 
da ciò dedurre argomenti della lingua-, 
rozza, e volgare , e niente obbliga¬ 
ta alle regole gramaticali, della qua¬ 
le allora gli uomini liiervivano , non 
tanto nel parlar familiare , e nelle-» 
fcritture private , quanto nelle pub¬ 
bliche sì civili, come eecleliaftiche . 
Da ciò inoltre apparifee l’impruden¬ 
za, e la fiolidità di coloro, i quali 
prendono motivo di dir male, e di 
farli beffe di limili monumenti dalla 
barbarie dello Eli le , e dilla viziata or¬ 
tografia, mettendoli a confronto con le 
bolle, e lettere Pontificie, che fono 
più colte e più purgate di lingua: il 
che fu fempre religiolamente orterva- 
to Bella Chicfa Romana , per quanto 
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portava la condizione de’ tempi . 
1 Padri Trevolziani , che hanno da¬ 

to (a) nelle loro Memorie l’eftratto 
di quello fecondo libro di Monfignor 
Fontanini, ma, fe non con più dili¬ 
genza, almeno con più moderazione 
di quello che aveano fatto del primo \ 
non fi fono però potuti contenere a 
quello pafiò in maniera , che non fi 
vegga chiaramente da quanto e’ne di¬ 
cono , effer’eglino e poco guftati, e-# 
poco perfuafi della condotta , e della 
opinione del noftro Autore . Lldiamo- 
li ( b) ragionare , in parlando della 
edizione Chiffleziana del fuddetto De- 
„ creto; ,, Nella vecchia edizione, 
„ che è a fianco della novella (cioè di 
quella di; Monfignor Fontanini ) „ fi 
„ veggono le giunte, e le differenze 
,, fegnate di rofio a fine di meglio di- 
,, ftinguerle. Effe non fono gran cola, 
,, quando fe n’eccettuino ifolecifmic 
,, i barbarifini, che fi trovano nella 
,, nuova edizione, e che non fi veg- 
„ gono nell’antica. „ A fentirii di pri¬ 
ma così parlare, non crederebbe ognu¬ 
no, che tutta la diverfità, che paffa 

tra 

<a) Nov.ifoS.p.ipoq, 
(b) pag. 1^15. 
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tra Timo e l’altro teflo del Decreto, 
confida in folecifmi, e barbarifmi > e 
che altro non pongano lotto l’occhio i 
caratteri fegnati dirojfo, fe non ter¬ 
mini e voci, danna parte puri e lati¬ 
ni , dall’altra Urani e viziofi ? Ma a 
tali minuzie non ha punto badato Mon- 
fignor Fontanini,, nè pur una fola ne 
ha fegnata di rojfo, non volendo, che 
il leetore ci facelfe fopra particolare at¬ 
tenzione. Lo ha bene avvertito nella 
annotazione, che ha polla a pie del De¬ 
creto, perchè ha {limato bene di far¬ 
lo, ficcoine è bene che lo abbia fatto 
per le ragioni, che ne abbiam recate 
piu fopra. Così, perefempio, nella 
vecchia edizione fi legge : dijjufie... 
Sedes... aliis ... Galliarum.... Trì- 
fcillianus ... ^Ariminenfium .... Bufili- 
de f... Tocnitentia ... Cecilii... Sytio- 
dum... Epbefwam... tìilarii.... Geor- 
gu , ec. Cosi pure : anatbema fit... mi- 
ramar .... Evangelia qua falfavit... 
Bevelatìo quauppelluiur , ec. là aove 
in quella di Monfignor Fontanini fi 
legge : defufa. .. S eais... aids... Gal- 
learum... i rifcellianus.... ^trimenen- 
finn/.... Bajelidts — l 'enetentia.... 
Citili... o euodu/n .,. Efifinam... He- 

la- 
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lari• • • Giorgi...anathemas fu... mi- 
rtfwa* ... Evangelium quem falfa- 

... Revelatio qui appellaiur , ec, 
Neffuna però di cali viziature è ftata 
in guila confiderata da Monfìgnor Fon- 
:anini, che labbia di roffo concrafegna- 
ta. Sicché la differenza dcifuna dall* 
altra edizione non confìtte in cofe ap¬ 
partenenti a gcamatica . Il fine, per 
:ui egli ha voluto darci il Decreto con 
mete le fue fcorrezioni,è per farcelo ce- 
Dofcerc più genuino , come fcritto in 
empo, ove poco o niente fifapeadi 
ingua latina, c come fcritto da un eo- 
pifta, che non fapea altra linguache 
,a volgare, nata e crefciuta dalia lati- 
la malamente pronunciata , e peggio 
:oftruita : donde poi varj dialetti vol¬ 
gari ne fono derivati. 

Per altro la differenza principale 
flette due edizioni del Decreto, fìcco- 
ne dipoi avvertono i medefìmi Tre- 
yolziani, confìtte in veder levate dalia 
novella le interpolazioni e le giunte-» 
;:he fi leggevano nell’antica . Nella 
-hiffleziana foprabbonda un paragra¬ 
fo , effendone in quetta cinque, là do¬ 
ve nell’altra non ne fono che quattro: 
.mperucche il primo paragrafo della 

Chif- 
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Chiffìeziana , che ci dà il catalogo de 
libri canonici > e ricevuti univerlal- 
mente nella Chiefa, nella colonna di 
efifa è tutto marcato di rofio, c nell'al¬ 
tra c tutto levato via, come fpurio , e 
non pofto nel Decreto legittimo Gela¬ 
vano . Nel fecondo paragrafo, che c il 
primo della novella edizione, fono no¬ 
tate dirojfo nel principio alcune paro¬ 
le, che hanno corrifpondenza col fo- 
pradetto catalogo. Nel terzo, che 
nell’altra c il fecondo, dopo eflferfi par¬ 
lato del Concilio Niceno , va contra- 
dipinto di rofio quello che feguc: in 
qua ( fynodo ) ^Arrius bar ette us con• 
demnatus eft . Sanftam Synodum Con- 
ftantinopolitanam , mediante Tbeodojìo 
femore Augufio *, in qua Ma cedoniu s b&- 
reticus debitam damnationem excepit: 
e più fotto: Sed & fi qua funt Conci¬ 
lia a fan&is Tatribus hattenus infiitu- 
ta} pofi ifiorum quatuor auCioritatem 
& cujlodienda & recipienda decrevi- 
tnus. Nel quarto , ora terzo , ci è pa¬ 
rimente diverfità nel principio . La 
nuova edizione dice così : Incipiunt 
cpufcula recipienda . Nella vecchia : 
Jam nuncfubficiendum de opufeulis fan- 
fforum Tatrum , qu<e in Ecclefia ca- 

ih ohe a 
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botte a recipiuntur . Nella medefima, 
ve fi parla degli opufeoii di San Ci¬ 
mano , vi fta aggiunto : in omnibus 
triplenda . In quefto paragrafo To- 
rabbondano anche le Tegnenti paro¬ 
di tum opufcula beati Cyrilli ^tlcxan- 
Vim epifeopi. Più Tocco;, ove fi par- 

de i Martiri, altre neTonominia- 
. r , r -limiti- 

in legno che lon riprovate. E fi. 
il mente nel quinto, ora quarto, che 

dà il catalogo de i libri apocrifi , To- 
a della ftefla natura le coTe Teguenti , 
Dfte nella vecchia, e non nella nuo- 

edizione : Evangelia nomine Jtn- 
* zi*. : .. . i 

- -ù. "*'"**’fit ,yin 

e* pofto.i apocrypba__ Liber , 
ti appellata , Canones ^4pofiolorum\ 
>ocryphus. V'ha qualche altra pie' 
la divcrficà , ma di minor conTe- 
lenza delle Tuddette. 

Altre coTe ci refterebbero da nota¬ 
la propolito di quefio Decreto , e 

ielle principalmente, che il noftro 
utoresi dottamente ha ofiervatecon- 
t Jacopo Perito* ma l’elsere ormai p 
DPP° hmgo il prefente Articolo, ci 
Ibliga a troncar tutto ciò, che può 
aggiornante allungarlo . * Sola¬ 
le avvertiremo, a confufione di 
Tomo XXIfs. I 

e OS SE R VAZ IO NE, * 
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chi diverfamente ne ha giudicato , che 
l’importanza del genuino Decreto Ge¬ 
lavano è (lata generalmenteconoiciu- 
ta e approvata da i Letterati > c che 
(opra molte teftimonianze, clic po¬ 
tremmo recarne, ci piace di addurre 
quella del Padre Michel Lequien , Do¬ 
menicano , famofo per la edizione del- 
l’Opere di San Giovanni Damalceno: 
il qual Padre in una lettera di Pari¬ 
gi in data di 8. Maggio i 7 *4* ài 1 Au¬ 
tore , ne feri ve cosi : Inter multa illat 
qua ex libro tuo didici , nubi gratif- 
fimuM accidit, quod de Gelafii Decreto 
inter]ecifli, cujjus auEiorit atem finceri- 
tatemque adverfus Tearfomum &Ca- 
vium aliofque ex Trotcflantium tur- 

misvindicare ’^ampridem propofueram, 

quum nonnemo e nojìris non prorfus im- 
peritus aut indottus , eorum opmatio- 

nihus plus aquo favere vifus ejSet .1 

Hunc nempe prò certo afferentem andi4 
gerani , inique cjjus fcriptis legeyam 3i 

Decretum iftud ad fpurias Tontificum\ 
epiftolas , quas Tfeudo IJìdorus evulga-\ 
<vit, amandandurn effe, nec antelffi-ì 
colai L tempora irmotluffe, vel etiarm 
exftitiffe : quod ego illius affei'tum faifi 
convinci poffe compereram teftimomei 

unti- 
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ìntiquioris faltem unita auttoris, qui 
aegro pene [acuto ante Vgcolaum Va- 
am fcribebat, Caroli. inquam, Ma¬ 
rni Imperatorie , qui in libris , quos 
arolinos vocant, Gelafii Vapa Deere- 
m difertijjìme citavit. Tu vero y vir 
Pftiffìme , negocium illudegregie con- 
cifti'dr proflìgafii tum difertis auCio- 
tm ipfo Carolo antiquiorum teftimo- 
is > ve tullij]ì mi codicis auClori- 
te, fx illud de novo, «f a Ge- 
tfo datum fuit , typ/* excudifli , «t 
fci/ j.'zw hberioribus Criticis fuperfit, 
eo Decreti hujus veritas verti indù* 
um pofjìt, Oa altro Teologo Dome- 
Icano, pure Francefe, e dottiamo, 
ic c il Padre Ignazio Giacinto Ora- 
'fon, nel Ino libro àe Scriptitra Sa- 
•0 Pag«$68. parla a lungo di Moti fi- 
cor Fontanini, e di quefto ineftima- 
il Decreto. * 

Per II. documento ci dà Monfignor 
intanini gli Atti latini di San Catlu- 
h , finora inediti , tratti dii codice 
»7- di San Germano de’ Prati. Que* 

lono fcritti in profa j ma quelli 
e lono in ili. luogo , ci preferita¬ 
gli fteffi Atti fcritti in verfo , e 

itti dal codice 408. di San Germa- 
I 2 no 
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no di Parigi. Nel IV. fono gii Atti de 
miracoli e della Traslazione del mc- 
defimo Santo , fcritti da un Monaco 
anonimo del moniftero di San Quin¬ 
tino. 1 cinque fuflTeguenti riguardano 
Tenore e’1 culto di edo SanCadìano. 
Gli Atti fuddetti fono fcritti rozza- 
mente.Le annotazioni del noftro Auto¬ 
re fono degne di rifledìone per la loro 
chiara intelligenza . Gli altri docu¬ 
menti confittone in lettere, c bolle-# 
Pontificie, in diplomi Imperiali , in 
pubbliche e private carte , ec. tratte 
da var) archivj, con le quali tutte s ìl- 
luftra notabilmente la città, e la tto- 
ria di Orta, renduta in oggi più chia¬ 
ra e dalla penna di Monfignor Fonta- 
nini, il quale fta ora preparando uru* 
terzo libro di Antichità Ortane , e 
dalla porpora delFEmineotidimo FER. 
DINANDÉ) NUZZI, al cui merito 
è flato conferito da N. S. nelTultima' 
promozione quel premio, che a i tan¬ 
ti, e sì notabili fervig), da lui pre¬ 
dati alla Sede Apoftolica, fi doveva. 

AR- 
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ARTICOLO VI. 

Aggiunta al Trattato dell Apoplefjìa 
del Dottor Domenico MisÌichbl- 

hi3 dedicata all IllnflriJJìmo Sig. Dot¬ 
tor Antonio T’alhfnieri , Tubblco 
Lettore di Medicina nella celebre Uni- 
verfità di Vadova . In Tadova, nel¬ 
la Stamperia del Seminario 3apprefso 
Giovanni Manfrè, 171 f.in 4. pagg. 
51. fenza le prefazioni., e un’ Avvilo 
aggiunto in fine. 

A Bbiamo dato l’eftratto del Trai- 
fv tato dell Apoplejfia del Sig. Mi- 
ichelli (ino nel Tomo VII. del noftro 
iornale (4) nel quale dolcemente-# 
iccammo alcune delle fuc Propofizio- 
ii, come molto diffìcili da foftenerfi. 
liò letto da queffo favio, e modeftif- 
rao Autore , tanto è lontano, che (I 
n fuoito di acerba fatira armato con¬ 
io di noi, che anzi fe n’è dichiarato 
i piu lettere foddisfattiffìmo , non_* 
rendo fatto altro rifentimento , che 
ir fuora una Giunta al fuo Trattato 
iddetto , pretendendo folamente di 
I . I 3 vie 
<1) Artic,Xll.pa".ìì7, 
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vie più dilucidare, e mettere in buon 
lume il fuo concepito fiftema intorno 
alla negata bruttura del cervello, al 
principio de’nervi , al Tufo delle me-, 
ningi, e alla generazion degli fpiriti, 
volendo ora più nervofamente dimo- 
ftrare la probabilità, e la tuffiftenza 
del fiftema di Praflagora, da lui rin¬ 
novato . Volefle il cielo , che tutti 
quelli, a’quali, per folo amore del 
Vero, e non per odio, o poca (lima-* 
giammai , che a tutti indifferente¬ 
mente, e riverentiffima profefliamo , 
aveffero ricevuto in buon grado ciò , 
che alcuna volta abbiamo di paflàggio 
toccato ; conciofiiachc non fi lentireb- 
bono da loro tante pubbliche, e pri¬ 
vate ingiufte doglianze', ma fi preva- 
lerebbono de’ candidatimi avvili a lo¬ 
ro dati, migliorando le cofeproprie, 
e concorrendo tutti d’accordo alPac- 
crefcimento delle belle arti , e delle 
feienze per decoro della noftra Italia,, 
la quale per cagione d alcuni pochi di 
corrotto gufto , di vanagloria , e di 
amara bile pieni, fi vede purtroppo 
dalle penne ftraniere malmenata , con- 
tra quell’antico, e venerabile decoro, 
in cui fi c tempre fatta conofcere ma¬ 

dre 
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dre feconda di tanti ingegni fublimi , e, 
per cosi dire, creatori, che hanno da¬ 
to al giorno le prime , e principali {co¬ 
perte , ad ogni genere di arte , e di 
icienza sì necedarie. Ma per tornare 
al noftro ingenuo, non meno che dotto 
Autore , ognuno vede l’intenzione, 
per cui egli ha data fuora queft Ope-» 
i*a divila in fette Capitoli , aggiri- 
gnendo al penultimo tre Corollarj, e 
allultimo tre Riflefhoni. 

Apre nei primo Cap. lo flato della Cap. 
Quìftione, ed è, che egli vuole, edere le p 'lg# 
meningi il principio radicale de nervi, 
e che in effe fenza il bifogno delleg/dw- 
dule corticali del cervello fi faccia tut¬ 
ta la grande oper^ della feparazione 
degli lpiriti animali, riconofcendoil 
cervello per una foftanza molle, mac- 
ciebiofa, com’egli dice , o, come altri la 
chiamano, tomentofa, la quale non fer¬ 
va alla detta feparazione , fe non come 
la fpngna inzuppata in acqua, pofta 
ne’ cappelli de’ lambicchi, per con¬ 
gregare , e far prendere un qualche 
corpo più fenfibile a quelle efsenze ali- 
tofe , e volatili , che fenza vaglia¬ 
mene alcuno già fono dagli altri com¬ 
ponenti de’ midi fcparate, e difgiun- 

I 4 te. 
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te, che pel becco debbonfi diftiliare. 
Lefue ragioni principali nell’altro li¬ 
bro riferite, fono , che i corpi glan- 
dulofi del nofiro corpo tutti fono guer- 
niti di arterie, e di vene , echefenza 
quelli vali , quelli non poffono mai 
efeguire le loro funzioni, e che affatto 
oziofi ne reficrebbono; laonde non pe¬ 
netrando i vali fanguìgni dentro il cer¬ 
vello , nè comunicando colle dette,-* 
glandule , a riferva de’ pLcffì coroidi, 
ma tutti terminando nelle meningi , 
dona a quelle, ma non a quelle tutta 
la gloria della feparazione degli fpiri- 
ti. Vuole di più, che le dette glan¬ 
dule corticali fieno più apparenti, che 
reali, e che le fibrè della parte midol- 
lar del cervello, che fono credute i va¬ 
li eferetori delle medefime glandule, 
fieno immaginarie, e non reali , effen- 
do per lo più improntate dallo ftrifeio 
del coltello, che tagliando il cervello 
fegna le fuperficie divife . Quello è 
tutto ciò, che di nuovo penfa co;i_* 
maggior forza provare , pereffere fia¬ 
to da’ Giornalifii , come s è detto , 
amichevolmente avvifato della diffi- 
cultà, che troverebbe in farlo credere, 
confeffando aneli’ egli, d’ aver incon¬ 

tra- 
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trato meritamente qualche dubbio, on¬ 
de ora con prove piu convincenti proc- 
curerà ( fono fue parole ) piu dijfufa- 
mente di mofìrare, fe non l infallibi¬ 
le fua certezza , almeno la probabile> 
e molto ragionevole fua fulflflenza. 

Nel iecondo Cipitolo apporta i 
motivi dell’allontanamento dalle opi¬ 
nioni correnti intorno al primo prin¬ 
cipio de’ nervi. Moftra ancora inde¬ 
ciso fra’Notomifti, Se il Sangue delle 
arterie penetri , o non penetri la So- 
ftanza del cervello , tuttoché molti 
SalTeriScano > argomentandolo da’ pun- 
ti Sanguigni, che nel tagliato cervel¬ 
lo fi veggono, o col gonfiare con aria 
i v fi , o con iichizzarvi dentro co¬ 
lorati liquori, efifendovi altri, che le- 
guono ancor 1 opinion di Prafiagora, 
e quella di Avi Itoti le , il quale , in 
varj luoghi da lui citati, Senile, elle 
la So danza dei cervello non contiene 
vene, nè vaio alcuno Sanguigno. Non 
gli pare, che il Malpighi abbia abba« 

■danza mefio in chiaro, che ogni gian¬ 
duia corticale Sia dotata della Sua ve¬ 
rna > ed arteria, riferendo le parole di 
lui, e che nè meno quelle veramen¬ 
te fieno glandule , mentre dopo aver 

I f detto, 

Cap, 
IL 
p,i9. 

p. IO 
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detto , che nel levare la pia madre, 
non leviter glandularum ftruftura la- 
ceratur, dice dipoi, che barum glan¬ 
dularum diftinffionem affufo atramen¬ 
te) , & leviter goflypio deterfo , vide- 

P-Z1- bis : pretendendo, che quando fon 
lacerate , non fi poffan vedere . Segue 
a moftrare, come non vi pofla edere 
tanta quantità di fanguc , che ad ognu¬ 
na delle luppofie glandule arrivi , e 
fc viarrivade, farebbono quefie tin- 

P--z- te di rodo , non di colore di cenere. 
Di piu, confiderata la minutezza de’ 
vad , che al di fuori Arpeggiano , gli 
pare imponìbile, che pedano foddif- 
fiare a tante glandule , che alle fupcr- 
ficiali ancora ioggiacciono , non ef- 
fendovi proporzione fra’ vad, che an¬ 
naffiar debbono, e le parti, chedeb- 
bon ricevere l’annaffiamento . Si fa 
poi a difaminare le fibre midollari del 
cervello, che fono tenute , come tan¬ 
ti condotti, o fifoncini, che compon¬ 
gono tutto il corpo callofo ♦ Premet¬ 
te l’odervazione fatta col microicopio 
nel filo dì qualfivoglia ben’arrotato 
rafojo, il quale comparifce qual lega 

P--y dentato, laonde qualunque fuperficie 
farà fatta col taglio di tale ftromen- 

to. 
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to, rimarrà anch’efla con alcrccrantc 

ftrifce vergata , e iolamente vifibile 

così afpra , e così folcata coll ajuto 
del microfcopio medefimo. In tal ma¬ 

niera apparirà una giuncata, ouna fi- 
migliance foftanzada coltello ben affi¬ 

lato tagliata, nella qualemimo certa¬ 

mente dirà , che que piccoli rilalti 
infra i minuti folcili fieno fibre, ocan¬ 
noncini, o fifoncelli. Dubita, che lo 

fìelTo pofiTa accadere nel taglio, cheli 
fa del corpo callofo del cervello , 
avendo ofiervato fuccedere la faccenda 

mede fi ma , fe orizzontalmente, o per¬ 
pendicolarmente, odobbliquamente fi 

tagli; quindi è, che ha fòrte lofpet- 

tato, non avere altra organizzazione 
il cervello, che quella donatagli dai 
cranio, e dalle meningi, e che quello 

fia fatto per quelle , non quelle per 

quello . 
parla nel terzo Capitolo del moto 

delle meningi, ripetendo con più pa- ^ 

role ciò , che fcrifie nel Trattato dell 
Apopleffia , allignando di ver fe cagio¬ 

ni al medefimo da quelle, che vengo¬ 

no adeguate da molti anatomici : in- Cap. 

di palla a portare alcune ragioni, col- 

le quali pcnfa di periuadere , che la 
1 6 fepa- 
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fcparazione degli fpiriti animali nelle 
meningi, e non nel cervello fi faccia . 

Torna ad aderire , non edere il cer¬ 

vello una gianduia , dedinata ad alcu¬ 

na { parazione, modrando, che il ce¬ 

do d’ippocrate, che viene comune¬ 

mente allegato per prova di quefto , 
non ha alcun valore, mentre dice, che 
il cerir Ilo è fomigliante alle glandu- 
le, eh è bianco, e molle afomiglian- 
5la delle dette, e che è maggiore del¬ 
le altre, ma non già , che fia una_# 

gianduia : onde la fomiglianza, e la 
proporzione del'a grandezza non per¬ 
da’de la uniformità della fodanza . 
Premeda dipoi una fimilirudine , ed 
un’eiperienza , che vuole s’intenda 
con proporzione, efpone un Iliopen- 

jj.z8. fiero intorno al languc , che alla teda 

fi porta, volendo, che in quedo ab¬ 
bondino le parti volatili piu delle fif- 
le, e in quello, che difccnde per le 
parti inferiori , ridondino i principi 
fidip.li de’ volatili. Ciò fuppodo, e 
fiuppofto ancora , che gli Ipiriti ani- 

f mali riconofcano per loro materia il 

puro fiore, e le effenze più volatili 
del medefimo, penfa , che non po¬ 

tranno mai portarli dalie arterie a i 

ner- 
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Bervi, fe non per una foda, e conti- 

Innata unità di canali, come dice elfer 

chiaro ne tefticoli > altrimenti, (ìcco- 
me in uno fpazio raro non potrebbono 
non ifvaporare, e perderli, così per 
vie vifeofe , molli ,e mucellagginole-» 
non potrebbono non impaniarli, e in¬ 

vilupparli , e non perdere almeno la 
velocità del loro movimento. E fe , 

aggiugne , i fumi detti narcotici , o 
gli aliti fonniferi pur' hanno forza-» 
d’impaniargli > e di far loro perdere 
talora ogni fpeditezza, e ogni moto, 

quanto più ftentcrebbono a fvilup- 

parli tutto giorno da que5 vilcidumi, 
e da quelle panie , che loro fi alfe- 
gnano comunemente per condotti nel¬ 

la efterna , e nella interna fabbrica-» 
del cervello? Gli Cembr i adunquene- 

celfario, i’alfegnar loro in ogni trat¬ 
to del loro cammino ciò, che la na¬ 

tura non Teppe loro negare nella-» 

maggior parte de’ canali , ne’ quali 

feorrono: cioè quando fono nel fan- 

gue , feorrono per le arterie , e di¬ 
poi pe’ nervi ; onde gli pare diritto, 
che quando (inceri anche dal fangue 

li feparano, debbano feorrere per ca¬ 
nali di nondiisomigliarne natura, che 

debbo- 
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debbono edere nelle meningi , e non 
nel cervello , nelle quali trova tutte 
le necefiarie condizioni , che cfatta- 

P-i1- mente defcrivc. Giudica, chela dìf- 
tribuzione degli fpiriti non fi faccia a 
torrenti > nè adiluvj, ma lentamen¬ 
te, badando folo, che fi mantengano 
piene , e tefe le funicelle nervofe. Tor¬ 
na alle glandule corticali, e vuole , che 
non fieno glandule, mentre tutto ciò 
che ci comparifce con fuperfìcie tuber¬ 
coluta, e granita, non dee riputarfi di 
glandulofa fodanza , apportandone-, 
varj efempii, fra’ quali è la midolla 
delle offa, chetale anch’ella apparifce, 
e pure in vece di fcparare altre foftan- 

p. 32. ze , ella è ieparata dalle altre fodanze 
del fangue . Modra , come fi generi , 
e dal medefimo venga fcnza glandule 
vagliata j onde anche penfa poterfi gli 
fpiriti fenza le medefime feparare e 
Crede molte cofe granite edere , più 
che fcparatorj , materie feparate , e 
che il microfcopio pofia far molti ab¬ 
bagliamenti, fecondo il difiderio, che 
abbiamo, divedere piùunacofa, che 
un’altra, mentre le modrava al Mal¬ 
pigli il fegato, come un’ammaifamen- 
to di ghiandoline, Io modrava al Kcr- 

chin- 



I 
Articolo VI. 207 

ningioqual nido d innumerabili ver¬ 
iini. Di più pretende di moftrare, 
ie fe il cervello folle, come la radice 
s* nervi, dovrebbe avere , come han* 
ole radici delle piante, tutte le pre- 
)gative, e facilità del!e medesime, 
ìa trova, che il cervello è privo di 
mfo, e di moto, e che l’uno, e fai- 
ro hanno fol le meningi; dunque que- 
te faranno le radici de’nervi, non il 
ervello. S’ingegna di dar forza al la_* 
ua proporzione col moftrare, che p.jj, 
lon abbiamo alcuna evidenza della con- 
iinuazionedel cervello co’ nervi, co¬ 
rte n'abbiamo delle meningi, e come 
<e arterie , le vene, e tutti gli altri 
rafi del corpo hanno le facoltà medefi- 
rte nel principio , nel mezzo, e nel 
nne . Incalza tempre più l’argomento, 
inoltrando, come tutti confettano , 
he a comporne il nervo fono necetta- 

de le meningi , le quali donano allo 
ftetto la fodezza , il moto , ed il fenfo. 
iàhe quefto tutto fi sfoglia, e fi divide 
n membraiiofe fibre, prive adatto di 

ógni midollare , e callota toftanza , e 
che tuttavia dàogni moto a’ limicoli, 
pd ogni tenlo agli organi., Da ciò de¬ 
duce avere l’eflenziale prerogativa de* 

nervi, 
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nervi pili le meningi , che il cervel¬ 
lo , avendo quelle moto , e fenfo , 

coftando di evidenti fibre, che poi 11 

dividono in rami, e ricevendo con_* 
evidenza dalie arterie le fpiritofe 
iofianze, non' efiendo dall’altro canto 

nè chiaro, nè evidente , che il cer¬ 
vello fia di tali prerogative dotato 
Affomigliai nervi alla corteccia delle 
piante, la quale contuttoché legnofa, 

e dura, porta però il nutrimento al¬ 

le medefime . 

ap. Nel Capitolo quinto fccglie le of- 

fervazioni, che a lui pare, che con- 
^ ']’ ferminola detta (riparazione degli fpi- 

riti nelle meningi , non nel cervello, 
cioè molte florie riportate da var) au¬ 
tori , i quali rifetilcono gran ferite di 

tefia con notabili mancamenti di cer¬ 

vello fenza veruno impedimento delle 
prime, e delle feconde facilità. Ri- 

. lponde a una difficili tu, che in quefii 
cafi anche le meningi li lacerano, nel¬ 

le quali però , fe fia confiderabile , o 
in certi (iti il taglio, ne ieguono fen¬ 

za fallo convullioni e paralilìe. Aggiu- 

p 56. gncatuttoil detto altre fiorie, colle 
quali pretende di dar molto vigore-» 
alla fua fentenza: cioccla ftoria ri¬ 

ferì- 
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eritada Daniello le Clerc > e riporta¬ 
si dal Mangeti, di quella bambina. , 
ata viva lenza cervello , ma bensì 

olle meningi ripiene d’un liquore-/ 
iìerofo: l’altra di un fanciullo d’anni 

o. dal Zacuto narrata , il quale dopo 
urato, e fanato di una ferita avuta-, 
lell’occipizio con ifcemamento fofìan- 
iale del cervello , dopo tre an-ni 

tnorto d’idropilìa di capo , fu ritro¬ 

vato fenza cervello , e colle dupli- 

.ature della dura madre ripiene dac- 
|ua limpiaiffima, inhpida , ed odo- 
ofa. Apporta pure ciò, che il Ker- 

hringio fcrilTe d’un’altro fanciullo , 

n cui fu trovato in vece di cervello 

ina cocaLflemma mucellagginofa , e 
ome in certe pecore ftolide , ed in- 
ienfatenon fu trovato cervello di for- 
a alcuna . Viifero adunque coftoro 
♦olle lor funzioni vitali, ed animali, 

>enchè fenza il cervello i dal che de¬ 

luce, poterli fare la feparazione de¬ 

li fpiriti animali lenza le glandule, 
bnza i fifoncini, e lenza la tanto de- 
antata organizzazione in quella mol-p. 
e , e flaccida foftanza , ma non mai 
enza le meningi -, onde conchiude , 

Slpondendo prima ad alcune obbie- 
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zioni, che quelle fole faranno la pe¬ 
renne forgence degli fpiriti, ed il ve¬ 
ro, e proffimo principio de’nervi. 

_ Rapportate le oflervazioni , fcende 

Vi alle fperienze, colle quali ginnica di 

P ì7- poter fempre piu ftabilire la fua opi¬ 
nione , e di mofirar l’inganno delle 

altre. Polle le membrane del cervello 
in qualche liquore fi trovano dopo 
qualche fpazio di tempo intumidite, 

e ingroffate , come una colla di col¬ 

tello > dal che deduce , che tra le fi¬ 
bre fieno fpazj , per entro i quali 
poffano infinuarfi, e fluire lefofianzc 

fpiritofe, che per le arterie in quelle 
membrane fi diffondono , e quella-» 

poiTa eflere la loro firada. Si dichia¬ 
ra pure d’ aver fatte molte Ipericn- 

^.3$. ze coll’ifchizzare varj colorati liquori 

perle carotidi, ed avere fempre ofler- 
vato, che quando ifchizzava fenza_» 
grande violenza, refiavanofolo colo¬ 

rate le meningi *, ma con violenza-, 

anche la fommità della corteccia del 

cervello j dal che deduce provar folo 

quefte puramente lo fiato ora fano, 

P-39-ora morbofo del cervello , come ha 
offervato anche in pratica in molti 

cervelli morbofi , e in altri fani, non 
aver.- 
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avendo mai veduto ne’fani cintura al 

cuna (anguigna nella corteccia, ben¬ 
ché fatti morire molti animali col ca¬ 
po allo’ngiii. Pretende di ciò prova¬ 

re anche con efperienze fatte dal 
Willis , e dal Malpighi ( a ) e da que- 
fì’ultimo ne’polmoni , il quale con- 

chiude: Vnde ex bis omnibus, ficutna- 
iuralis via nonhabetur, quaimmijfus 
junior plures & piurcs fibi parat 
vias , qua in famtatis [tatù irifuet& 
Junt, ita edocemur , ex leni quocun- 
que conatu > & humorum mutatione , 

vregias iftas vias f rangi, cc. il che fti- 
;ma , che pof!a ancora fuccedere nel 
cervello. Paffa ad altreoffervazioni , 

colle quali Tempre piu intende di cor¬ 
roborare la fua fentenza ; dopo le_> 
quali fa trc Corollari, nel primo de’ P-44- 

quali deduce gli uh delle parti conte¬ 
nute entro il cranio *, nel fecondo 

fpiegaaltri modi, e facili cagioni de- 
gli accidenti apoplettici, paralitici , 

cd epilettici -, e nel terzo tocca altri 

accidenti pure apoplettici, non tocca- p.47. 
ti nel iuo primo Trattato. Apporta 
una Lettera del Sig. Tozzi, nella qua¬ 

le aggitigne P apopIdfia ex colica, ex 
ijcu- 

( a ) Lpìfl. prima de Vulmon, 
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ifcuria, ex latte coagulato inpuellis, 
ex utero, exfoetu rnortuo in utero, come 
ultimamente era accaduto in Napoli 
ad una Dama *, quantunque fi polla 
dire, non edere fomiglianti accidenti 
veramente apoplettici, ma folo affi¬ 
ni, c molto prolfimi all apopleffia , 
conciolfiachè pur tolgono il ienfo ,ed 
il moto. Ammette pertanto la dot¬ 
trina del WiUis, G^c infegna molti 
mali manifeftati, e. g. nel ballo ven¬ 
tre, aver dipendenza dalle ofi'eie de’ 
principi de’nervi , e moki altri dalle 
vifeere inferiori farfi fcala alle fupe- 
riori,ed al capo, parimente per la via 
de’medefìmi, il che pofto,fpiega tutti 
i fuddetti fenomeni nel fuo fiftema. 

Cap. L’ultimo Capitolo contiene una flo- 

ria , che illuftra il iuo Trattato , e la 
p*9' giunta*, ed è la morte improvvifa del 

Sig. Filippo Mijlicbelli d’anni 72* pri¬ 
mo Medico di Macerata, e fuo zio. 
Efponei rimedj, che adoperò , che 
tutti riufeirono vani -, difeende all* 
etiologia del male, che fu una forte 

0 apoplelfia', a cuiaggiugne tre favie_» 
} Rifljfioni , l’ultima delle quali verte 

intorno al fuo gran rimedio del fuo¬ 
co, il quale, non vi ha dubbio, che 

cpo- 
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c potcntittimo, e fuperiore, dic’egli,p.f 

a qualunque altro rimedio : ma dove 
non trova una certa difpofizione , o 
una proporzionata quantità degli fpi- 

riti tanto vitali quanto animali, ef- 
fo non ha forza di operar di vantag¬ 
gio di quello , che opererebbe fopra 
un cadavere *, il che applica al ino 
cafo , e apporta le cagioni, perchè 
nongiovatte, conchiudendo di non-» 
pretendere per ciò d’ obbligare al¬ 
cuno, acciocché approvi , o non ap¬ 
provi le opinioni ìue, compiacendolip.? 

di dire col Carletone : Libertatem il- 
lam , quarn aliis libenter concedo , 

nubi etiam pari ]ure vendico. 
E notabile , che quell’ ultimo Ca¬ 

pitolo giunte %in Padova , dove col re- 
fto era fotto i torchi del Seminario, 

al chiariilìmo Padre Alettandro Bur- 

gos , Metafìfico Pubblico , e degno 
d’ogni dima , infieme coli’infiufta 

nuova della morte fubitanea dell’Au¬ 

tore , feguita in Ancona, di cui già db- 
biamo fatta parola nelle Novelle Let¬ 

terarie del Tomo pattato, riflettendo 

folo alTinfelicità della Medicina , che 

in certi mali, dove è maggiore il bi- 

fo- 
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fogno, quanto piu ftudia, e cerca , 
tanto meno l’intende. 

ARTICOLO VII. 
s ■ 

Tlanta per Galtiam, Hifpxniam , & 
Italiani obfervata , iconibus aneis 
exhibita a R. P. Jacobo Barre. 

L\h.ROicparifino, in Sacra Theologia 
Magiaro, Generalium Prapofitorum 
Ordinis F. F. Tradicatorum Socio a 
Secretis, ninnino Provincia Santti 
Ludovici , oli'/pque Medico Tari- 
fienfi. Opus pojlbumum , accurante 
Antonio db [ussieu , Lugdunao, 
utriufque Facultatis , Monfpeiienfis 
& Tarifienfis Dottore Medico, e Re¬ 
gia Scientiarum Mtademia, necnon 
in Rpgio Horto Varijìenfi Botanìces 
Trofeffore, in lucem editum, & ad 
recentiorum normam digeflum : cui 
acceffit e;ufdem auttons fpecimeru 
de infettis quibufdam mannis ,mol- 
libus , crufìaceis & teftaccis. Ta- 
rifiis , apud Stepbanum Ganeau , 
1714. infoi. I preliminari e gl’in¬ 
dici fono pagg. 118. le piante in ra¬ 
me al numero di 1403. 

Non 
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qui Peftratto del libro del Pa¬ 

dre Barrelier. Ciò veramente fareb¬ 
be un ulcire del noftro infittito, ed 
[in por la falce nell’ altrui campo . 
Chi del contenuto di e(To avefse pia- 
lere di rimanere inftruito, può fod- 
lisfarfene o predò i Sigg. Giornalai 
ii Francia, o predo quelli di Lipda , 
.he ne parlano pienamente negli Atti 
lei naefédi Giugno iyif.acar. 139. 

1 motivo, che ci obbliga a farne in 
|ueftoluogo menzione, oltre a quel¬ 
lo, che fe ne legge nelle Novelle let¬ 
terarie di Parigi del noftro Giornale al 
Tomo XXI. pag. 413. fi è Paccufadi 
plagiario , che viendata nella prefa¬ 
zione a un noftro Italiano , cioè a 
D. Paolo Boccone , noto uni ver fai men¬ 
te per le lue molte opere di Botanici 
pubblicate alle (lampe. 

Nella fuddetta Novella di Vdirìgi a 
rar. 415. fi leggono tra Paltrele fo¬ 
glienti parole ; „ Non dee nè pure ta- 
, cerfi, come Taolo Boccone non va 
, dente da qualche taccia di plagiario 
, per aver pubblicate nel fuo Muffo 
, botanico , fìampato in Venezia,mol- 
, te piante, i difegni delle quali gh 

era- 33 
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,, erano fiati dianzi impreftati dai 
„ Barrelier, di cui però non fece al- 
,, cuna menzione, fupponendo forfè, 
,, che per efergià morto fodero peri- 
,, te altresì le fatiche del bravo Dome- 
,, nicano. ,, Se quella accufa ha ben»* 
fondata, o no, potrà giudicarlo cia- 
fcuno da quello che diremo in ap¬ 
preso. 

Ma prima di tutto ci conviene por 
fotto gli occhi quel tanto , che di 
tal fatto feri ve il Sigonr Juflìeu 
nella Vita del Padre Barrelier. Egli 
in primo luogo nella Vita di que¬ 
llo Padre, nominando quelli che il ci¬ 
tano, dice così: Boccone Mufeo fuo Ve- 
netiis excufo : e dipoi foggi tigne : Is 
enim plerafque Mufei fui & icones & 
plantas a Barreliero accepit *, fique om- 
ms.quas ab eo mutuatus efl, citajfet , 
Barreherianum , non fuum opus, viti - 
gajfet . Nella prefazione dichiara lo 
fielfo Sig. Jujfieu , che un de' motivi 
di pubblicare l’opera del Barrelier, è 
fiato quello di vendicarlo dagli affron¬ 
ti del Boccone. Son quefte le fue paro¬ 
le : utilitatis rationem acceffìt indu¬ 
rite (limulus Barreliero a Tauto Boccone 
Matte, qui quumpermulta ab eo cium 

vive- 
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vìveret, iconumfuarum ex empia ntu- 
'uo accepiffet , e a , defuncto auffore , 
]us nomine pratermifio utplurimum , 
'7 fub iifdem nominibus recufa in Mufeo 
io Venetiis edito, [ibi arrogavit , & 
ivioribus , parurnque accuratis pian- 
zrum Sicilia ac J^or ciani montis de- 
\riptionibus, autopfiam minime redo- 
\ntìbus , furtum detexit. Le Opere-» 
pi Boccone > che fi citano per entro il 

ro , fono della Pampa di Osford 
674. e di Venezia 16^7. 

Nelle fuddette parole del Sìg.Juf- 
eUy al cui nome ferve di un grande 
ogiol’efiere flato giudicato degno di 
tcccdereal celebre Tournefort nel po- 
0 di Botanico Regio, noi oflerviamo 
articolarmente due cofe: Luna, che 
^li non difiimula la memoria, che-» 
1 fatta il Boccone nel fuo Mufeo del- 

notiziadi molte piante, fommini- 
ratagli dai Padre Barrelier, fuo ami¬ 

la! tra , che efio Boccone tacefle il 
>me del Padre medefimo nella de¬ 
iezione di molte piante nel fuo Mufeo 
ferite, ejus nominePRAiTERMiS- 

NT PLURiMUM : laonde il 
ccone viene ad efier plagiario del 
rrelier non per NON averne fatta 
\mo XXIV. K AL- 
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ALCUNA menzione, come fta forie¬ 
ro nella Novella di Tarigi pofta nel 
XXI.Giornale, ma per averne per lo 
più , e fpdfe volte taciuto il nome : 
SAìPiUS omiffo nomine, dicono i 
Giornalai di Lipfia. 

Ora avendo noi prefo per mano il 
Mufeo botanico del Boccone, Campato 
in Veneziane! 165)7. troviamo, che 
elfo ha nominato il P. Barrelier, ben¬ 
ché folTe già morto, in più di QUA¬ 
RANTA luoghi . E per recarne al¬ 
cun palfo di tanti che fono fparfi in 
queirOpera, lì legge a car. 21 .Ho ha- 
liuto, quella figura dal Tadre Barre¬ 
lier , dell'Ordine di San Domenico, illu- 
fire, e dottijfimo Botanico > e più fotto 
allaftelfa facciata fi dice il medefimo 
di un’altra pianta: La preferite figura 
ho havuta dalle memorie del Tadre Bar- 
reliero > e prima alla pag. 8. avea_. 
detto il Boccone; il Rayus, ebebeu 
viaggiato in Italia , e nella Savoja, bt1 
enervato le rnedefime cofe , ebe il Tadrt 
Barrelier, & io babbiamo offervato 
A cart. 30. Il Tadre Maejìro Barrelier 
Domenicano trovò quefla pianta iti Spai 
gua ; e poco dopo : L babbiamo ba- 
vuta dal T. M. Barrelier Domenicani 

Tran«. 
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Francese . A car. 3 f. parlandoli di un’ 
alcra pianta: Futrafportata dal viag¬ 
gio di Spagna dal V. Af. Fra Giacomo 
Barreliero Domenicano , Botanico eia- 
ri/fìmo di quejlo fecolo ; e a car.46. 

|(?d Vianta viene dalle mani , e cfo i co¬ 
dici del V. M. F. Giacomo Barrelier 
dell'ordine Domenicano , Botanico dot- 
dffimo dello fpirantefecolo : e piu forco.* 

Ejìata offervata dal T. Barrelier. Ma 
aer non porcare troppo in lungo la_> 
rofa , veggafi quello che ne dice il 
Boccone a car. fo. f 9. 60. 61. 63. 76. 
77. 78. 75?. 82. S3. 84. Sf, 136. 137. 
C47. i fo. i 166. 167. 168. 171. ec. 

Dve Tempre confeffa di aver avuto il 

difegno delle piante quivi nominate 
idal iuddecto Domenicano, o di averlo 

[tratto dalle memorie di ini, odi aver¬ 
lo con effo parimente otfervaco. Nè 

Egli ha d ifiimulata la notizia della mor« 
:e di lui, nè fi è valuto di efsa per aceri, 
nuirfi la gloria di molte ofservazioni e 

memorie, che quei Padre ave gii co¬ 
municate > mentre cosi ne ragionai 
-art. 156. ,, Doppo la morte del Pa¬ 

dre Maeftro Fra Giacomo Barrelier 
> Francefe dell’Ordine de’Padri Pre- 
> dicacori ( che fii in Cielo) l'effìgie 

K 1 della 
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della Contrayema è molto defidera- 
„ ta da’ Botanici, perche fin’hora non 
5) fi trafporta in Europa altro che le 
„ radiche fecche di efsafenza veftigio 
„ di foglie. Quello Padre fu uno de' 
,, piu ftudiofi, e de’piu illuftri, & 
3, efperimentati Botanici, che vivef- 
„ fero avanti l’anno 16yo. per i lun- 
33 ghi viaggi, che haveva egli fatti , 
33 e perle ferie applicazioni, ch’egli 
3, hebbefopraio ftudio delle piante > 
v foleva raccorrc, efsaminare, & dif- 
„ fegnare tutte le piante ignote, e che 
3, meritafsero qualche nota, ocorre- 
3, zione , ebcnefpefso le foglie delle 
3, piante più raggrinzate colf ajuto 
3, del vapore dell’acqua calda faceva 
3, rinvenire, e poi fpiegava , per ve- 
3, dernela naturai forma, cc.„ 

Da tutte le fopradette efpreflìoni 
ben fi raccoglie l’ingenuità del Boccone 
nel rendere all’amicodefunto la dovu¬ 
ta giuftizia, nominandolo tante vol¬ 
te con lode , e tante volte confefsando- 
lì tenuto a lui delle più leelte e pelle¬ 
grine notizie. Quindi ben fi potrebbe 
formar conghiettura, che il Bocconi 
non avrebbe tralafciato di nominare il 
Padre Barrelicr in riguardo di altre 
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piante, delle quali avefse da lui avu¬ 
to e la conoscenza, e’1 difegno. Chi 
in più di QUARANTA luoghi gli ha 
dato quello che gli conveniva, non_» 
v’ha ragione per credere, che glielo 
iivefse in altra occafione negato. Che 
fe nel libro del P. Barrelier s’incontra¬ 
no difegni di piante , defcritte anche 
nel Mufeo del Boccone, non fi dee per 
juefto correre in fretta ad accufare 
jueft’ ultimo per plagiario , potendo 
"Ssere coSa ofservata da tutti e due ne* 
«or viaggj: cofa cheprefso i Botanici 
utto giorno Succede. 11 nofiro Bocco¬ 

le è fiato uno de’più indefeffi amatori, 
ìoSservatori delia ftoria botanica, e 
ser efsa Solamente ha impiegata quali 
mitta la Sua vita in ricercare molte pro-< 
fincie, Seri vendo accuratamente quan- 
D in ogni luogo avveniagli di oSser- 
are di curioSo e di raro . Per non 

laSciare quefio Articolo cosi afeiutto, 
i-e porremo qui in riftrettola Vita , 
(ratta particolarmente da quella che 
<e ha Scritto il Sig. Mongitore nel II. 
omo della Sua Biblioteca Siciliana a 

ar, 227. e 2.2.8. 

§. 1. K 3 
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Vita di PAOLO BOCCONE. 

Nacque Vaolo di Tdolo Francefco 
Boccone nella città di Palermo li 14. 
Aprile dell’anno 1633. di nobil fami¬ 
glia , originaria dalla città di Savona , 
e fu fratello del Padre ^ilfonfo ( a ) Boc¬ 
cone , Domenicano , Religiofo per 
bontà di vita , e per chiarezza di dot¬ 
trina apprefsoi fuoi rinomato. Non 
li può dire, quanto vago egli fofse , 
toftochc ufcì delle fcuole , dello (Indio 
della Boria naturale, come delle pie- 1 
tre , de’minerali , c in particolare: 
delle piante , delle quali diedefi adì 
efaminare con fomma attenzione la di-ij 
verfità, la qualità, eia natura: con; 
che fi guadagnò grande (lima apprefso; 
gl’intendenti della botanica . Viaggiò a: 
tal fine in molte parti, come all’lfo-i 
la di Malta, in Italia, Fiandra, 01-1 

landa , Inghilterra, Francia , Ger- 
mania, Polonia, e in altre Provincie: 
con maravigliofo profitto e lode, ar-i 

rie- 

(a) Vedi la Biùl. Sic. del Sig. Mùngiti 
Tom.l p. 11. 
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ricchendofi con le fue particolari ofser- 
vazioni, e con la pratica d’uomini eru¬ 

diti d’infinite e fcelte notizie, e guada¬ 
gnandoli l’amicizia, e la (lima di molti 

nfigni letterati, e anche di molti Prin- 
:ipi e perfonagj di conto ; onde con ra¬ 

gione il P.Francefco Cupani Francefca- 
no nella prolufionepolla in fine del Tuo 
Hortus Catbolicus, fìampato in Napo¬ 

li nel 1 646. in 4. lo chiama Ctariffi- 

tyium & Uttuofifjìmum , foggiugnen- 
tlola notizia di alcune piante, datagli 
dallo fiefib . Fu aferitto all’Accademia 

de*O/rio//di Germania, ficcomeappa¬ 

ri fec dal privilegio, che ne ottenne il 
jì primo di Agofiodel i 696. riportato 
da effo nel fuo Mufeo diFifica a car. 
tof. dove più d’una volta elfo è quali¬ 
ficato col titolo fpeciofo di moderno 
Plinio. Fra gli altri lo ebbero in pre¬ 
rio Flmperadore Leopoldo, e Ferdi¬ 

nando 11. Gran Duca di Tofcana , che 
>0 tenne predo di fe qualche tempo in 

►rado di fuo Botanico. 

Scrive il Sig.Mongitore,che il Bocco¬ 
ne folle pubblico ProfelTore di Semplici 
nello Studio di Padova : In Vatavino 
Lyceo publice Simplicium lettor & Do- 

rior conftitutus enituit fumma cum lau- 

K 4 de: 
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de: ma chiunque gli ha data quefta_. 
informazione , c fiato certamente po¬ 
co bene inftrnito del vero. Il Bocco¬ 
ne fi fermò in Padova qualche tempo , 
e quivi lo ricevette in fua cafa Jacopo 
Tight Veronefe , allora Profeflfore-, 
primario di Notomia nella ftefla Uni- 
verfità. Quivi pure egli fece ftretta 
amicizia col Sig. Abate Felice Fiali, in 
oggi pubblico chiariflimo Profefiore 
di Botanica in quello Studio , e col Sig, 
Giambatifta Scarella , che anch’cflò 
fiorifce con fomma lode d’intelligen¬ 
za nella cognizione delle cofe natu¬ 
rali . 

Di prima fu il noftro Boccone Sacer¬ 
dote fecolare *, ma poi veftito P abito 
dell’Ordine Ciftercienfe vi prefe il 
nome di Silvio. Stanco de’fuoi lunghi 
viaggi ritornò finalmente in patria nel 
Convento di Santa Maria d’Alcifonte, 
pofto nel cafìello di Parto, vicino a 
Palermo; e quivi fi fabbricò un’aflTai 
comoda abitazione . Stava per dar l’ul¬ 
tima mano ad alcune fue Opere-» , 
quando vecchio di più di 70. anni mo¬ 
rì quivi li 22. Dicembre del 1704. 
Fanno di lui onorevole ricordanza mol¬ 
ti letterati nelPOpere loro j riportati 

dal 
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•dal Sig.Mongitore con molta efattezza., 
onde ad elfo rimettiamo il lettore. 

11 catalogo delle Opere da lui pub- 
blicate , e ferirteli è quello . 

1. Della pietra Betonar minerale Si¬ 
ciliana , Lettera}'umiliare . In Monte- 
leone , per Domenico Ferro 3 1669, 

in 4. 
2. {ovitiato alla Segretaria, lette¬ 

ra grata non meno a Principi, che a lo¬ 
ro Segretar], per moftrare confaciltà, 
€ brevità l'arte dCun accorto Segretario. 
Jn Genova per gli eredi del Calenganì 
K fenz’anno ) in r 2. 

3. F^ecberches & Obfervations natH- 
relles touchant le Corali , 'Pierre^ 
Efioilée , embrafement duMontEtna, 
ec. A Paris 3 chez Baloin au Palais ^ 
.1672. in 1 2. 

4. La fteflfa Opera fu poi riftampa- 
Eacon molti accrefcimcnti in Amfter- 
idam col feguente titolo ; Recbercbes 
& Obfervations naturelles touchant le 
IForai , la Pierre EtoiUe, les Tierres 
defigurede Coquilles, laCorned'Am- 
Xtnon, l'MftroneVndulatus, les Dents 
de ToijJ'ons petrifieés, les Heriffons al- 
terex,, /’ Embrafement duMontEtna, 
da Sangfuedu Xiphias, l'IAlyoninm flup- 

K f po- 
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pofum , le Be^oar minerai, & les 
Tlantes qu on trouve dans la Sicile } 
uvee quelqnes Reflexions fur la vegeta- 
tion des Tlantes. Exarninées a diverfes 
fois dans l' tAffemhlées de Mejfieitrs de 
Società lioyalc d e Londres , CT dans les 
conferenccs de Monf. l'^Abbè Bourdelot à 
Tans . ^4 ^Amfterdam , ebez Jean 
Janfion a 'Waesberge 1674. in 11. con 

figure. Quello libro contiene la rac¬ 
colta di varie lettere erudite di efso 

Boccone a di verfi , si di altri letterati 
(opra i foggetei cfprellì nel titolo. Ne 
parlano con lode i Giornali di Francia, 

cd Italia. Da quell’ultimo nell’anno 
1672, fi fa menzione di alcune lettere 
di olfervazioni naturali : in una di que¬ 
lle fi tracta dell’incendio del monte Et¬ 
na, avvenuto nel 1669. alla quale-» 

l’Abate Bonrdelot riipofe modefta- 
mentecon quello titolo: Réponfe a la 
lettre de M. Bocconi Jur l'embrafement 
du Mont Etna. Taris , iGpi.iru 
1 2. 11 Padre goftino Oldoini, Gefui- 

ta, nel fuo Ateneo Liguflico , ove fa 
l’elogio del nofiro Boccone , p. 446, 
afserifee, che quelli avea in pronto per 

Jaftampala II. Parte delle ine Rccber- 
ches^fcritte nello flefso idioma fracefc. 

Ico- 
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Icones & defcnptiones rariortm 
plantarum Sicilia, Melita, Gallut , 

, ec. Oxow'i, e Theatro Scbel- 
domano, 1674. 4. con figure . Ro¬ 
berto Morifone , Dottore di Medicina , 
e Profefsore Botanico Regio, e della 
Univerfità di Osford , loda con una 
lettera fcritta a Carlo Hatton , Barone 
lnglefe , polla in fine della fuddetta 
edizione di Osford, quelVOpera del 

Boccone, viri, die’egli, certe lande 
di^ni, foggiugnendo plantas novas fe¬ 
re omnes ( perpancis exceptis ) a nemine 
quod feiam deferiptas , ec. Da quella 
medelìma lettera lì ha, che il Barone 
Hatton avea ricevuto dalle mani di efso 

Boccone quel libro , e che poi lo aveva 
raccomandato al Morifone , acciocché 
riveduto lo pubblicale. Il Sig. Mon- 
gitore ne mette un’altra edizione fatta ; 
Lugdnni, apnd Robertum Scbott, 1 674* 

in S. con la prefazione Roberti Moffio- 
ckii ( forfè Morifonis ) ma noi non l’ab¬ 
biamo veduta. Di quelVOpera parlali 

negli Mtti Filofofici d’Inghilterra, e 
nel Giornale di Francia all’anno 1 676* 

6. Epiflola Botanica . Sta nel libro 
intitolato: Bizzarrie botaniche d: alcu¬ 
ni ScmphcifU di Sicilia, pubblicate e di 

K 6 cbia- 
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chiarate da Nicolò Gervafi . In Napo¬ 
li , per 'Novello de Bonis , IÓ73* 
in 4. 

7. Ofjervazìoni naturali , ove fi 
contengono materie Medico fijìche , e di 
Botanica, produzioni naturali, fosfori 
diverft , fuochi fotterranei d'Italia , e 
altre curiosità difpojie in trattati fami¬ 
liari. In Bologna , per Li Manole[fi > 
16S4. in 12. Si dà conto di quelle Offcr- 
vaziom negli Miti di Lipùa all’anno 
168 6. pag 478. 

8. Mufeo di piante rare della Sicilia, 
Malta, Corjica, Italia, Tiemonte, e 
Germania, con 125. figure in rame * 
In Venezia , per Gio. Battifla Zuccato, 
1697. in 4. Anche di queflofidà rela¬ 
zione negli u&tti di Lipfia, Tom. lij. 
de’ Supplementi , lezione V. p. 1 99. 

9. Mufeo di Fifica, e di efperienza , 
variato e decorato di Ojfervazioni na¬ 
turali , T^ote medicinali , e Ragiona¬ 
menti fecondo i principi de moderni, con 
una Disertatone della origine , e della 
prima impresone delle produzioni ma¬ 
nne. In Venezia, appreso Gio.Battifla 
Zuccato, 165) 7. in 4. con figure. Par¬ 
lali altresì di quello nel Tomol'uddeC- 
todegli^mdi Lipfia pag.ip}. 

1 o. blu- 
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1 o. Mufeo fperimentale Fifico di va- 

rie Offervazioni indirizzate a varjlet- 
erati, e agii ^Accademici Curioll del¬ 
ti Germania . In Francfort, per Mi- 

Me Robrlacbs, 1697. E fcritto 

n lingua tedefea. 
11. ijìoria naturale dell'Ifola di Cor- 

r<i. Il Padre Oldoiui ferivo , che il 
Boccone avea compoiìa la Iuddetta_» 

[ioria •> e il Sig. Abate Viali, dignif- 
ìmo di ogni fede , ci ha fatta ficu- 
ezza, che gran tempo ì’avea tenuta 

nreffo di le manoferitta 3 ornata di 
molte figure sì di animali , come di 
Diante, e di altre cole naturali dell’ 
fola di Corfica 3 efattamente difegna- 

;e. Ella però non c mai fiata divul¬ 

gata per via delle (lampe. 

ARTICOLO Vili. 

Giunte ed 0Nervazioni intorno agli 
Storici Italiani , che hanno ferrite 
latinamente , regiflrati da Gherar¬ 
do-Giovanni Volilo nel libro III. de 

Hifloricis Latinis. 

Quanto nel Giornale XXII.pag. 
$60. c fegg. dicemmo di AN¬ 

TO- 
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TONIO e ALESSANDRO GERAL- 
DINI, ora ne corna in acconcio di ag- 

giugnere nuove cofe , parte offe r va ce 

da noi, e parte fuggeriteci da Nicco¬ 
lò Antonio appiè del Tomo II. della 

Biblioteca Ifpam nuova pag.<$8f. 
wAntonio nella Coree di Spagna fu 

maeftro della Infanta lfabella , come fi 
trae da Pietro Marcire Anglerio nelle 

lettere XXXVII. e XXXVllI.del li¬ 
bro I. Luna delle quali è fcrittaal me¬ 
de fimo Antonio-, e l’altra ad Aleflfan- 

dro fuo fratello nell’anno 1488. Ma 

Antonio in breve finì di vivere, poi¬ 

ché 1’ Anglerio ivi nella lettera-. 
LXXVL icritta ai 13, di Agofio 

dell’anno 1489. al fuddetto Aleflan- 

dro , il conlola della morte del fra¬ 
tello . Alcune delle fue parole piu 
onorifiche per la memoria di Anto¬ 

nio fono quelle : Creaverat ne Deus 
beroicam illamanirnam, iliam dottri¬ 
na multiplici refertijjìmam , harmo- 
nia coeUfli , poetica , oratoriaque rite 
cultam, ut m eam perditum patere- 
tur ? Qualis erat lyricis 1 Quantus pc- 
de libero infwgebat ? Qias prxterea 
divini cultus ilio curiojiorì Q'is fui 
creatoris atnantior ì 

Vi 
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Vi fono del fuole Toefie bucoliche, 
già da noi mentovatepdg.365. ove trat¬ 

tali de’ mifterj della Vita di N. S. Gefu- 
Crifto . Sono divifc in Egloghe XII. 

fcritte da lui a petizione di Alfonfo 
Vefcovo di Saragozza , figliuolo di 
Ferdinando il Cattolico: iì quale Al¬ 
fonfo nella Egloga 1. s’introduce fotto 
nome di Mopfo > e quella Opera fu 

da 11’Autore diretta ad Alfonfo Fonfe- 
ca, Arcivefcovo di Toledo . Arias 
Barbofa , poeta Portogliele , e dilce- 
polo di Agnolo Poliziano , avendola 
trovata predo l’Arcivelcovo Fonteca , 

la pubblicò in Salamanca verfo il 1 

in 4.. 
11 medefimo Antonio fcride pure 

una Orazione ftampata in Roma , 

recitatavi nel 14S6. li 17* Settembre , 
mentre elfo , e il Conte di Tendi Ila , e 

il Protonotajo di Medina, in nome 
del Re Ferdinando, e della Reina Eli- 

fabetta predarono l’ubbidienza al Pon¬ 
tefice lnnocenzio Vili. Di quella Ora¬ 
zione noi toccammo qualche colapag. 
365. eprefentcmencc effendoci ella ca¬ 

pitata lotto l’occhio, iìampata in 4. 
lenza luogo, c nome di (tampatore, 

re ri porteremo il predio titolo, che è 
quo- 
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quefto: Oratìo Antonii Geraldini prò- 
thonotarii apoflolici poeteque laureaci : 
ac regii Oratoris : in obfequio canoni- 
ce exbibito per iliuftrem comitem Ten- 
dille : per prothonotarium Metimnen- 
fem : & per ìpfum prothonotarium 
Geraldinum nomine Serenifjìmorum 
Ferdinandi regis: & Hehfabcth regi¬ 
ne hifpanie : Innocencìo. Vili, ejus no- 
minis Toutifici maximo. Ella comin¬ 
cia così : Quod ohm Romane reipu- 
klicejec. e in fine ftaferitto: Habitat 
Rome. XIII Kal.Ociobris . Anno falutis 
fexto Ó* offuagefimo fupra. CCCC. & 
mille . Dopo ella Orazione fta im¬ 
precò in lode del Geraldini il feguen- 
te Epigramma a dal quale fi pofTono 
raccogliere alcune circoftanze impor¬ 
tanti intorno alla vita di efio. 

Tns mihi dant nome terreitres laudibus orno: 
Oenotrtam: hejpenami trinacnamque pla- 

g*s• 

Ilio, tulit ifovet hec retinendo: tertia pa/cit : 
Sic genius fic ars : fic rmhiflaxit honos. 

Stirpe Geraldini ducens Anthonius ortum 
Prmcipibus luccm temponbujque dedi. 

Nam lujiravi orbem regum legatas i horum 
Dejcripfi varnsgejta decufque modi: . 

Nec mihi ter de uos intra fors contigli annosi 
Mox facer ad Jacras res mea vota tuli. 

Namqne elegofajtos: lyr ci;ftd cantebus oda:; 
Horoico cenni myftica Jacrapode. 

auf- 
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Meandro Geraldini, fratello dei 
fuddetto Antonio, fu prima foldato, 
come abbiamo dall’ avvifata lettera.^ 

jXXXVH. del librol. dell’Anglerio , e 

militò contra Alfonfo Re di Portogallo 
per lo Re Ferdinand©. Indi fu coppie¬ 
re della Reina, e precettore delle Re¬ 

gie Principelfe, fecondo il medefimo 
Anglerio nella lettera LXXVII. Dipoi 

fu Protonotario Apoflolico , e Arci- 

cappellano Regio . il Pontefice Alef- 
fandro VI. circa il i45?6.creollo Vefco- 
vo di Vulteraria e di Montecorvino > e 
poi nel 1 f 1 f. pafsò egli al Vefcovado 
dell’ Ifola di San Domenico nelPAme- 
ricain età di 70. anni, onde era nato 

verfoil 1445. Veggaii r ughelii nei 
Tomo Vili, dell Italia Sacra» 

Oltre all’ Itinerario, di cui fa gran 
cafo al fuo intento , David Biondello 
nel Tomo II. della Genealogia Francie a 
pag. C1I. nel fine, ove ne porta uno 
Braccio, Ieri (Te anche in verfo efame- 

tro la Vita di Caterina d'Aulirla , Rei¬ 

na d’Inghilterra, e moglie di Arrigo 
Vili, come attefta l’Ughellf: e di lui 
tratta Egidio Gonzalez Davilanelfuo 

Teatro Indico Federico» 

XC 
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XC 

NICCOLO DATI, figliuolo (a) 
di xAgofìino Dati, fioriva negli ulti- 
mi ami di Federigo III. ) Fu di pa¬ 
tria SANESE, gentiluomo per nafci- 

ta, Cavaliere* e Conte* Filofof©, e 
Medico di profeftìone * e morì nel 

ifoi. in età danni quarantuno in Sie¬ 
na fua patria, dove fu feppellico nella 

Chiefa di Santo Agoftino con onorifico 

elogio, rapportato dalFLIgurgicri nel¬ 
la Parte I. delle lue Tompe Sanefi al 
Titolo XVII. num. XXXI. pag. f i 3. 
Ma come ci occorrerà di parlare di 
quello letterato in altra occasione, cioè, 
là dove il Vofiìo feri ve di A gofìino Da- 

ti-, Ino padre, così noi ci riserviamo 

di trattarne più cattamente in quel 
luogo', volendo noi ora più Spedita- 
mente pattare al celebre Tontico Viru- 
nio. Il Vofiìo ne fcrive aliai afeiutta- 

mente, e in otto fole righe, commet¬ 

te non pochi errori intorno allo flef- 
fo , di cui tali e tante cole ci fi affac¬ 

ciano a dire ad un tratto, che quali 

dubitiamo , non poter le medefime-* 

tro- 

(.a) Vofs.l. c.p.CiS, 
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trovar tutte luogo nel prefente tArti- 
nolo 3 ad elfo lui rifervato. 

; XCI 

PONTICO VlRUNNlO, o (a) 
ÌV1RUMNIO ( detto dal Tritemio VI- 
RINIO ) TRIVIGIANO , fiorì a 
tempi di Lodovico sforza l'anno 14570.) 

Tre falli commette qui il Volilo. 11 
primo fi è, di tacere il vero nome e 
cafato di quefto grand’uomo : il fe¬ 
condo , di non fapere , come vada ve¬ 
ramente fcritto il cognome , che que¬ 
lli fiprefe: il terzo, di adeguarli al¬ 

tra patria da quella che egli ebbe. 
E quanto al fuo nome battefimale, 

ecci dilcrepanza fra gli Scrittori . 
Giovanni Bonifacio nella Storia Trivi- 
giana lo chiama IRANCESCO , 

Giorgio Piloni nella Storia Bellunefe 
( b) lo dice LODOVICO. E Barto- 

lommeo Burchelati nel Catalogo degli 

Scrittori Trivigiani, premeffoa i quat¬ 

tro libri della lua Opera intitolata—» 
Commcntariorum Memorabilium multi- 

plicis 

(a) l.c.p.6tp. 
Cb ) hbVl j>*g. 15 »• 
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plicis Hyflorice Tarvifin# ( a ) inclina 

a credere , elle DUE fodero i Tonti ci 
letterati, nello Aedo tempo viventi j 

l’uno col nome di FRANCESCO-, e 
l’altro con quello di LODOVICO . 
Egli ripete lo dedb a car. 412. de i fud- 

detti Comentarj , inoltrando però di 

credere, che il famofo Tontico F ir ti¬ 
mo fode veramente FRANCESCO -, 
là dove prima nel 111. Dialogo de’ fuoi 
Epitafi ( b) lo avea fenz’alcunaedtan- 
za appellato LODOVICO Vontico * 

Se Andrea Ubaldo, che fu cognato del 
Pontico, e che ne fcride la Vita con 
grande efattezza, come piu fotto ve¬ 
dremo, avede efpredo nella medefima 
il nome battefimaledi lui, faremmo 

fuor d’ogni dubbio intorno a quello 
particolare. Con tutto ciò noi volen¬ 
tieri feguiamo il parere del Piloni , 
che dmoftra affai bene informaro del¬ 
le condizioni del Pontico, e con edo lo 
chiameremo LODOVICO, c non al¬ 
trimenti . 

Il fuo cognome fu PONTICO, de¬ 

rivato dalla famiglia da PONTE, il- 

luftre 

(a) pa 66. 
(bj pag.i6$. 
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uftre tra le Bcliuneli, e oriunda ( a ) 
fa Mendrifio, camello vicino a Como, 
fonde i fuoi maggiori, per cagione-* 
felle difcordie civili, fi portarono a 

Belluno, ficcome più difiefamente rac¬ 
conta l’Ubaldo nella Vita di lui: il 
he in apprefio diremo. 

Ma quanto alla patria , tutti colo¬ 
bo, che avanti , e dopo il Volilo io 
lifiero TREVIGIANO , vanno errati 

li molto, efiendo egli fiato per verità 
BELLUNESE : l'opra di che non farà 

tuor di propofito il fermarci alquanto, 
►er meglio illuminar quefto punto . 

Due ragioni principalmente potet- 
ero indurre a credere molti Scrittori, 
ìheil Pontico a vede la città di Trivi- 
i per patria: l’una, federe lui fiato 

arecchj anni pubblico maefiro di let¬ 
ifere greche e latine in quefta città, 
?ella quale fe perdita di Girolamo da 
3onte , fuo minor fratello, che fta-. 
epolto nella Chiefa di San Michele 

on una infcrizione in verfi, pofiagli 

al fratello Pontico, che c la feguen- 

te, 

(a) Francefco Ballarmi nella III. Parte 
del Compendio delle Croniche di Como ver- 
lo il fine pag.32.8. regiltrando le famiglie 
nobili Lomilche. mette fra quelle an« 
che la famiglia fonti . 
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te, riferita dal Burchelaci si nel libro 
degli Epitaf^ sì in quello de i Corrieri- 
tar] , e anche dai Piloni nella fua_. 
lftoria : 

ll&c HIERONYME,habemeeflo communia 
frntri, 

mibi fpcrabam te fuperante davi. 
Forma decens, &tas viridis, robujiaque mem¬ 

bra 
Claudere dtbuerant lumina nojìra prius . , 

Fraterni manes^pojìquam (ìefata tulerunt, 
Expettate rneos. PONT ICO S en propero. 

In fecondo luogo può aver data occa- 
fione di nominarlo Trivigiano, tutto¬ 
ché fede Bellunefe , il vedere , che i 
Geografi mettono la città di Belluno 
nella Marca Trevigiana . 

11 primo di quegli, che lodifiero 
Trivigiano, fu , a noftro credere-/, 
Marcantonio Sabellico , e dipoi Jaco- 
po-Filippo , Bergamafco, il quale nel 
libro xvi. delle fue Cronache a car. 
447. della edizione accrefciuta di Ve¬ 
nezia prefio Albertino di Lifiona da 
Vercelli nel 1 jo$. in foglio , così ne 
comincia l’elogio: Vonticus Virunius^ 
patria ( ut a)unt ) 1 ARViSlNLIS , 
eruditiffimus philofophus , ec. Le paro¬ 
le del Bergamafco furono ricopiate da 
chi fece le giunte al libro di Giovanni 
Tritcmio de Scriptoribus Ecclcfiafticis: 
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ove a car. ccxi 111. giuda Pimpref- 
iìone, che ne fu fatta in Parigi Panno 
I f 12. in 4- fta fcritto così : Vonticus 
Virmius ( in vece di Virunius ) patria 
( utajunt) TARVlSlNUS , eruditi/- 
fimus pbilofopkus ,ec. Mail Sabellico, 
<he era amico del Pontico ^ dà un gran 
•fondamento a quella opinione : poiché 
{in una (a) lettera > che egli feri ve a 
Girolamo Marcello, Podefìà di Chiog- 
gia, a favore del Pontico , al quale 
Ibrama e fa inftanza, che da conferita 
\(b) la cura delle pubbliche fcuoledi 
quella città , lo cognomina TREVI¬ 
GIANO. La lettera principia così : 
Tonticus TAURISiNLTS ; qui has 
meas tibi reddidit litteras : & ingenti 
fuavitate : & eruditione baud fané 
valgavi : paucis diebus : qnibus Vene- 
tits fuit > facile cft confecutus : ut in 

meis 

(a.) Epijlolar. libali. 
LO Non furono lenza effetto le raccoman¬ 

dazioni del Sabellico. Il Pontico tu eiet- 
to macttro di umane lettere in C hioggia, 
ma poi rinunzio anche quel pollo . Ve¬ 
dali il Sab.Epilt. lib.I V. nella lettera che 
Ieri ve a Gherardo dalla Ro/a, il quale 
era C'ancellier grande di Chioggia , e 
e che mori nel 1494. fecondo Monfignor 
Morari, VefcovodiCapodiftria, nella 
lua Storia m$. di Chioggia. 



240 Giorn.db’ Letterati 

tneìs fit familiari (firn us, cc. Co i io- 
pradetti (1 accorda Leandro Alberti 

nella Defc/ixione d Italia pag.430. del¬ 
la edizione prima fattane in Bologna 

per Anfelmo Giaccarei 1 i iyyo. in fo¬ 
glio, ove parlando degli uomini inli- 
gni, ufeiti dalla città di Tri vigi, fog- 

giugne al noltro propolìto: Fuancbora 
TREVIGIANO VomicoVirunio, buo- 
mo ornato di lettere greche e latine , 
ec. Afserirono la fteisa cola Marco 

Guazzo nella Cronica , Corrado Gc- 
fnero , e gli Abbreviatori delia fua_* 

Biblioteca Vniverfale, e anche Gior¬ 
gio Draudio, e così altri; dal cheli 
vede, che con qualche probabilità li 

attenefsero alla loro fentenza gli Scrit¬ 

tori Trivigiani y i quali non vollero 
in modo alcuno privare la loro patria 
di un tanto ornamento. Ma fe dal pa¬ 

rere di ehi il noltro farà diverfo , ciò 
non dovrà attribuirli, che all’amore 
delia verità, che piu di qualunque al¬ 

tro riguardo ha forza nell’animo no¬ 

ftro. Oltre diche la città di Trivigi c 

fornita di sì gran numero di uomini 

chiari per lettere, che non le occor¬ 
re mendicarli onorevolezza e Iplendo- 

recon Tappropriarfi quelli delle altre 
città j 



Articolo Vili. 241 

città j e dall’altro canto noi ci confi¬ 

diamo di averci a meritare la grazia de 
Sigg. Bellunefi, reftituendo ad efiì lo- 

*o un Letterato così famofo ed infìgne, 
tjuale nell’età fua generalmente fu il 

Vomico riputato , uno de’ principali 
riftauratori delle lettere greche e lati- 
ìe in Italia : la cui rimembranza ne 
iccende di viva brama di vederci foc- 
fcorfi a’ giorni noftri dal talento d’uo- 
hiini fomiglianti. 

Non da altri che da lui ftefso noi 
prenderemo le prove per dimoftrarlo 
Bellunefe di patria’, e quelle in primo 
luogo addurremo, che fono (late pro¬ 

dotte dal Piloni nella Storia fopraci- 
tata . 

1. Il Pontico in più luoghi delle 
[uè Dichiarazioni in Erotemata Chry- 

dolora chiama Vrbano Bolzanio ( a ) 
lUO concittadino ; così nella prefazio¬ 
ne , duce Vrbano Vìrmìo COW^CWE 
ROSTRO -, cosi più fotto : Vrbanus 
Virunius COUCmS POSTER: fo- 

TomoXXir; L pra 

(a) Q\idV Urbano, che fa Frate de1 Mino- 
li Conventuali di San Francefco, è que¬ 
gli, che fcriflè la famofa gramarica gre¬ 
ca , la quale va per le mani di tutti, ef. 
fendo ftatapiùepiù volte Rampata, 
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pra Je quali parole così ragiona il Pi- 
„ Ioni: „ Ecco che il Pontico in que- 
„ fio luoco dice Wrbano efserfuo com~ 
„ patriota, & lo chiama di patria-* 
„ Vir urlio : fi come egli battcggia fe 
>, medefmo di tal patria. Et pur c 
3, chiarifilmo l’Urbano efser fiato Bel- 
3, lunefe, & della anticha & nobile fa- 
„ miglia Bolzania 3 che gran tempo è 
33 fiata florida nel Belluno. ,> E più 
fotto fcrive il medefimo Iftorico ; 
3, Ne mai fi trova che’l Pontico dica 
3, efser fiato Trivigiano, ne meno che 
,, l’Urbano fuo compatriota fia fiato 
33 da Trevigi-Dalie fopradette 
„ cofe fi vede Virunio non efser nome 
3, di famiglia, ne nome proprio ( co-1 
3, me penfano alcuni ) ma efser nome 
3, della città & patria del Pontico, &: 
3, dell’Urbano. Ne fi legge in alcun 
33 buonauttore, che la città di Trevi^ | 
3, gì fia fiata mai per alcun tempo col 
j, nome di virunio dimandata.,, 

2. Che il Pontico fofse Bellunefe, c 
non Trivigiano , fi trae chiaramente 
dal libro intitolato Odoricbus de rebus 
iticogmtis, pubblicato da lui in Pelaro 
nel i j 13. in 4. fenza nome di fiampa- 
tore 3 il quale però pare che fia cfpref- i 

fo nel- 
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onella dedicatoria latina, ed è Giro- 
amo Sorte ino , uomo (a ) nella Ina-, 
srofeffione eccellente : ed è notabi¬ 
le nella dedicatoria quello che dice; 
:d è che flampava il detto libro per 
imOY della patria. Dipoi al Soncino 
egli dà molte lodi, come ad uomo 
imprefforia arte primario , & doftif- 
mo rerum reconditarum. llVirunio 

n efsa dedicatoria a Paolo Daniele, 
Mantovano, ma d’origine Veronefe, 
I quale era precettore del Cardinale^ 
ponzaga , dà al Beato Odorico, di cui 
t quel libro , il titolo di fuo concit¬ 
tadino , dicendo. Odorici V ir unii con- 
rivis no{ìri\ e nel line di efsa prega 
1 Beato ad ajutare Tonticum CON- 
TERRANEUM tuum. Indi nel fine 
lei libro dice , che efso B. Odorico 

della cafa del Tonte muore de Ci- 
jidale de Belone : lìcchc in fentimen- 
o del Politico efsendo il B. Odorico 
<uo concittadino , viene efso Pontico 
td efsere Belluriefe, e non Trivigiano\ 
oenchè ha totalmente falfo , che il B. 
Ddorico fofse Bellunese, come diremo 

L 2 più 
(a} II Soncino ebbe ftamperia non foloin 

Pejiro, ma anche in Riminite in Fano: e 
in Orthona ad mare : in tutti qua’ luoghi 

imprefle molti hbri,aflai buoni e {limati. 
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più fotto. In lefi ebbe il Pontico da 
Francesco Olivieri, cittadino di Iefi; 
una copia in volgare di detto libro, 
'che poi fu da lui divulgato. 
• Quello libro del B. Odorico, pub¬ 
blicato dal Pontico 5 cin lingua volga¬ 
re inculta , e rozza, e il Pontico fup- 
pone, che il Beato lo fcrivelfe in tal 
lingua : bulgari lingua, eft, non en'tm 
debui propri avi diale Sion fcriptori de- 
fraudare: il che però c fallo; impe¬ 
rocché i’Opulcolo fu fcritto in lati¬ 
no, e in tal lingua pubblicollo il Bol¬ 
lando a i i 4. di Gennajo Tom. 1. pag. 
<)36. ed è intitolato Teregrinatio > ov¬ 
vero Itinerarium de mirabilibus mun¬ 
di- Si trova in volgare anche nelle-# 
Navigazioni del Ramufio Tom. IL. 
fogl- 24 f. 154. della IV.'edizione . I 
Bollandiani hanno divulgati anéhe di 
fuogli Atti de’Beati Jacopo, cTom-i 
malo, e Demetrio nel Tomo 1. di Apri¬ 
le pag. 52. » < 1 

. 11B. Odorico poi fu di cafa Mattiuf- 
fì da Villanova predo la Terra di Tor- 
denone in Friuli, onde è chiamato de 
Tortunaono, in italiano &\Tordenoney 
fecondo la teftimonianza di Jacopo 
Valvafone nel libro ms. intitolato. 

I Sue- 
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J Succejfi della Tatriu del Friuli /ot¬ 
to X1K Tatriarchi, di cui ne ha un’ 
efemplare Monfignor Fontanini, al 
quale fiamo tenuti della maggior par¬ 
te di quefte oflTervazioni intorno alia 

vita del Pontico. Ne parla anche-» 
Gianfrancefco Palladio nella Storia 
del Friuli Tom.I. pag.3 24. Egli è mi¬ 
rabile, che il Pontico non abbia av¬ 
vertita quella cofa nel bel principio 
del volgarizzamento da lui pubbli¬ 
cato, ove li leggono quefte parole: 

ilo Frate Odorico de Porto maggiore 
vuol dir TortonaOie ) de Frinir, do¬ 

ve il Pontico o per malizia , o per 

inavvertenza credette , che volelTe 

dire Tonte muore , come apparile© 
nel fìne.Morì egli in Udine nel moni-» 
ftero de’ fuoi Frati Francefcani nel 
:: 3 3 1. al tempo del Patriarca Pagano 

della Torre, il quale gli fece fare un 
"untuofo depofito di marmo, iftoria* 

<0 delle cofe narrate nell’ Itinerario 
Eel B. Odorico: del qual depofito, 

he oggidì fuftifte , fece menzione 
indie il Pontico nella dedicatoria-* 
’uddetta , e ogni anno vi fi celebra 

a depofizionedel B. Odorico la Do¬ 

menica feconda di Gennajo , efpo* 

. . L . 3 nen- 
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ncndoiì quel facro corpo . 11 detto 

Patriarca fece anche fare il procedo 
de i miracoli di eflo Beato > una co¬ 

pia del quale fi conferva a penna da 

Monfignor Fontanini. Di lui parla il 

Waddingo de Scriptoribus Ordìnum 
Minorum pag. 270. dove però del li¬ 
bro di lui , cheèunfolo, egli ne fa 

due, cioè Ì.Hifioriam fuje peregrina- 
tionis. II. librum de mirabili bus mun¬ 
di. Gli atcribuifce ancora una Crona¬ 
ca; ma il Baluzio nelle Vite de' Ta¬ 
pi Avignone fi Tom. I„ pag. 1412. mo- 
flra non ciTer opera del B. Odorico, 
il quale in oltre fu il primo > che pe¬ 
netrale nella China dopo il noftro 

Marco Polo Veneziano . Tutto que¬ 

llo fia detto del B. Odorico non folo 
per Toccatone datacene dal Pontico, 

ma ancora per illuftrare quanto di 
lui fcarfamente è Baco fcritto dal 

Voi!io lib.ll. cap. LXIK pag. f 1 o. 
3. Ma per tornare al Pontico , fi 

riconofce chiaramente , che egli fu 

Belluncfe, dal cognome prefo da lui 

di VlRUNlO, e non ( a ) VIRUN- 
NlO, 

( a ) Il Gaddi nel Torno II. de Scriptoribus p. 
186. guada più liranamente il cognome del ; 
Pontico , che da lui è chiamato Ponticus 
Viruniiss, fiveVITRUVIUS Tarvt/enitis . 
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NIO, o altri menti , ficcome il Vof- 
fio pretende. Per l’antico VIRJUNO 
egli non intendeva, che la fua patria 

di BELLUNO, detta Virum anche 
dal Bonifacio lib. I. pag. 16, della ci¬ 

tata fua Storia . Di quella favolofa 

infutfìftente ordinazione fu gran 
difenfore Pierio Valeriano , con¬ 
cittadino c coetaneo del Pontico, 

vdntiquitatum Bellunenfium (a) Ser¬ 
mone I. pag. 14. 1 f. 19. e Sermone li, 
pag.25?. e anche ne’ fuoi verfi latini 

intitolati Hexametri pag.61. (Z>) e-* 
nel libro V. ^imorum pag.8f. {c ) ove 
in una elegia a Giovanni Perfeghino 

celebra altamente la città di Belluno 

fua patria . Ma quella (frana opinio- 
ne del Valeriano c (lata ampiamente 

confutata da Filippo Cluverio nell* 

Italia antica lib. I. cap. XVI. pag. 118. 
11 <7. onde a niun’ uomo di fenno dee 

rimanere alcun dubbio, che Virano 
abbia punto che fare con Belluno * E 
in fatti retta convinto e per gl’Itine- 
rar;, e per gli antichi Geografi , che 

Virano mai non fu nell’Italia, nè di 

L 4 qua 

(a ) Venei. ctpud Jacob.SctrzÀtutm \ Cno.in 8. 
(b) Venet.apud Gabr. Jolitutn ijjo. in 8. 
( c) jbid. j 5 457. in 8. 
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qua da i monti, ma bensì nel Nori- 

co mediterraneo di là. dall’AJpi Car- 

niche ad Dravum amnem , come ben 
nota Luca Olfrenio nelle Calligazioni 
a Stefano pag,<5f. c fu Colonia Ciati¬ 
dia , o fia della Tribù Claudia , co¬ 

me nota il Fabbretti nelle Inferirlo- 
ni pag. 104. onde alcuni con non leg¬ 
gieri fondamenti fofrengono , che-# 
Vir uno folle dove ora c Frifac nella 
Carintia, cioè molto e molto lungi 
da Cividal di Belluno , che frette 

fempre nell’antica Vtn^zia^ c non.# 

mai nel Teorico . Del rimanente la 
città di Belluno c cosi antica e chia¬ 
ra per li proprj Tuoi pregi , che non 

ha bifogno veruno d’illuftrarfi con 

1’elfere incorporata e confufa con Vi- 

runo , città un tempo famofa , ma 
oggi affatto difrrutta, talmente che 
appena lì può mofrrare il luogo certo 
e precifo , dov’ella frette, benché 

non foffe fuori del Norico mediter¬ 
raneo, come fi è detto. 

La cagione poi, onde foffe indot¬ 

to il Pontico a cognominar^ Virunio 
in luogo di Bellunefe i nacque dall’u- 
fanza invalfa al fuo tempo in Italia, 

appreffo molti letterati, i quali, fe- 
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guitando Pefempio di Marcantonio 
Coccio , detto comunemente il Sa* 
bellico per le ragioni, che a fuo tem¬ 
po, ove tratteremo di lui, non man¬ 
cheremo di addurre; non folo mu¬ 
tavano i nomi a fe fletti, ma ancora 
alle patrie loromedefime, come di¬ 
cendo Viruno in vece di Belluno, fe¬ 
condo il Portico , e il Valeriane. 
Udine, detto da i latini Utinutn \ dal 
.Sabellico, dal Pontico (tetto nella de¬ 
dicatoria del libro del B. Odorico, 
♦e dall’ autore della vita di ^Auguflo 
Poeta Udinefe, prepofta alle fue Ode 
Hat ine, Aampate in Venezia da Anto¬ 
nio Moreto del 1 y2p. in quarto, vien 
chiamato Hunnium, come città fon¬ 
data da Attila Re degli Unni: e Vi¬ 
cenza , detta latinamente Vìcetia, da 
1Quinzio Emiliano fu chiama Cimbria, 
come pretefa originata da i Cimbri; 
e però egli cognomino!!] Cimbriaco> 
liceo me il Pontico fi ditte Virunio> e 
ili Poeta Augufto Hunnienjis : cofe, le 
quali imbroglierebbono \ lettori po¬ 
co informati. Cosi parimente 
dmo da Manìaco nel Friuli, affai lo¬ 
dato dal Valeriano nelle ^Antichità 
Bellunefi Semi. J1I. pag.7f. chiamoflì 

L f 
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'ìs^arditius Celinenfis , perchè Celine , 
rammentata da Plinio, flette in quel¬ 

le contrade: Cintio da Cneda, cui fe¬ 
ce l’cpicafio Antonio Bellone, famo- 

fo Notajo Udinefe , chiamodì Cyn- 
thius lActdinus , perchè credea5 che 

V lAcedum mentovato da Tolommeo, 
folle Cencda , detta da i latini Ceneda> 
e Cenita . Alcuni però frappongono, 
che tAfolo folle Y^Accdo di Tolom¬ 
meo . Altri efempli ci faranno di 
letterati d’altri paelì, i quali muta¬ 
rono il nome alle loro patrie, men¬ 

tre tutti i fuddetti fono del folo Sta¬ 
to di Venezia . Ma è tempo di ri¬ 
tornare al Vodìo. 

Comentò ( il Pontìco) varj poeti ) 
Non folo poeti) ma oratorij e fiorici, c 
medici antichi j c molti anche ne tra¬ 
duce dal greco: dei quali tutti più 
fotto daremo il catalogo, feguenda 
il noftro inftituro , 

£ in grazia dilla famiglia Badoa- 
ra, ili n [ir e in Venezia, e originaria 
dalla gran Bretagna > ridufie in com¬ 
pendio 1 fei primi libri de 1 dieci > che 
lafciò fcritti Gaufrido , ^Arcidiacono 
Monumetenfe > e poi l^cfcovo ^A/afcnfe ) 
Gaufrido > o Galfredo Arcidiacono 

Mo- 
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Monumetenfe, o di Monmouth , e 
Vefcovo di Sant* A Taf, non ifcriife la 

fu a Storia de i Re d’Inghilterra in 

DIECI libri, ma in DODICI, i qua¬ 
li furono ftampati (a) in Eidelber- 
ga da Girolamo Commelini, in fogl* 

nel 1587. Egli è ben vero, che cor¬ 
re dubbio fra i letterati , fe tutti fie¬ 
no lavoro di lui, o pure fieno fta-* 
ti accrefciuti, e interpolati da altri: 
di che non è qui luogo di farne l’c- 
famina, poiché ciò troppo in lungo, 

e fuori di ffradaci porterebbe. Nel¬ 
la fuddetta edizione a car. 513. vi è 

Tonfici Virunii Britannica Hifìoria , 
la quale c un compendio de i fei pri¬ 

mi libri di quella del fuddettoGau- 
frido, compilato dal Pontico in gra¬ 
zia deirantichillìma e nobili(fima fa¬ 

miglia Badoara Veneziana, la quale 
allora fi credea ufcita dalla gran Bre. 

cagna, come dice il Pontico libro VI. 
pag.i 1 r. Ma il chiariamo Carlo Du- 

cange nella Storia Bizantina Parte I. 
pag.^f?. cdi parere, che ella venga_. 
di Grecia, appoggiato a un luogo di 

Corippo nel Panegirico di Giulbno. 

Tra 1 codici mss. di Raffaello Tri- 

L 6 chec 

C a) Catti. Biblioth, Bodle)an&/M74. 
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chec uno ve nera con quello titolo : 
come fi vede appiè del Catalogo del¬ 
la fua Biblioteca, ftampato in Pari¬ 

gi nel 1661. in 4. lAnonymus de ori¬ 
gine familix Baditarì# , e Bavaria Ti- 
cìnum, Tatavium , & Venetias tranf- 
lat#. Comunque li fia , egli è indu¬ 
bitato , che quella famiglia , non me¬ 
no che tutte ie Tribunizie di Vene¬ 
zia, c una delle più antiche non fo- 
lo di Venezia Bella, e d’Italia, ma 

d’Europa, provandoli, che quelle-* 

fole , c fra elle la Badoara , hanno 
avuti i cognomi fidi prima del fc- 
colo X. in tempo che niun’altra gli 
avea fuori di Venezia , come bene 
avvertì Monlignor Fontanini nelle 

Vindici# diplomatum pag, i$f. dicen¬ 

do, che Veteres & Tri Umici# cjuas 
vecanty fmili# Venetorum, omnium 
Balicarum & exter arum in cognomi- 
nibas fixis perpetuo ufurpandis ariti- 

qui (firn# babentur. 
Giovanni Balco de Scriptoribus Bri¬ 

tanni# Centur.lL num. 86. pag. 1 yf, 
parlando di Gaufrido Monumetcnfe, 

fcrive così : Bene igitur habet quod 
ejus defendendam fufccpcrit caufavu 
Tonticus Virumnius (in vece di Virm 

nius) 
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mus) ltalus eruditus, qui in grattarti 
Badoer# ( in vece di Baduari# ) clarij- 
rim# Venetorum famili#, qua ex Bri- 

■ annìs olìm fuirat , bifìoriam ejus ( cioè 
di Gaufrido ) Britannicam epitomatiti 
Il pregio di quefto compendio fatto 

dal Pontico (ì c principalmente in_i 
aver purgata, per quanto gli è (iato 
potàbile, la Storia di Gaufrido dal¬ 
le molcitàme favole, che per entro 

wi erano fparfe. Così anche ne giu¬ 
dica il Lambecio nella Eibl. Cefareci 
ib. II. p. 469. parlando di Gaufrido : 

Sex priores illius kiftorice libros , omif- 
'ìs quce jabulofa yidebantur , redegit 
n epitomenVonticus Virunniuspatria 
Tarvifinus ( dovea dixzVirunìus pa¬ 
tria B llunenfis ) in gratiam Badoer# 
tlarijjim# Venetorum [amili# aBritan- 
tiis ohm oriunda . 

Quello compendio fu flampato in 
Augura nel 1 H4* ? iti Eidelberga nel 
1^42. infieme con Seda , e con altri 
Storici) Ve n’ha pure qualche altra 

^dizione, come quella di Lione, in- 
lieme con Gaufrido ed altri, apprefso 
Renato Potelier nel 1587. in foglio', 

£ anche fu Campata da fe ( a ) in Lon¬ 
dra 

(a) Bìbl.Hiìns. p.%^1.3(5'. 
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dra nel if8f. in ottavo , con qual¬ 
che correzione di David Povello . 

Nella Biblioteca Gudiana pag.441. fé 

ne mette un’altra edizione del 1634. 

in ottavo. 

Ve^gafi ciò che feri voto di lui Ja- 
copo da Bergamo nel libro XVI. e il 
Tritemio nel Catalogo ) Il Tritemio 
non ha parlato punto del Pontico. 

Ciò che fe ne legge nelle giunte del 
fuo Catalogo , è tratto a parola per 
parola da quello che ne avea fcritto 
il Bergamafco : e in oltre quelle 

giunte non fono di elfo Tritemio, 

ma d’altri. 
Stupifco y che nè l'uno nè l'altro ab¬ 

biano fatta menzione di detta opera) 
cioè del Compendio fuddetto dello 
Storico Monumetenfe : ma non è da 
flupire, che que’due Scrittori, cioè 

il Bergamafco, e *1 Tritemio > non 
nc abbiano parlato, poiché quel com¬ 

pendio non era a’ tempi loro ufeito 

ancora alle Itampev e chi può fape- 

rc , fe il Pontico V avelie ancora-» 
compolto , quando eglino diedero 

fuori il Supplemento , e’i Catalogoì 
Noi bene abbiamo più ragione di (lu¬ 

pi rei del Votilo, che abbia sì fcar- 
famen- 
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famence parlato del Pontico , e che 
tante cofe abbia omelie sì intorno al¬ 

la vita, sì intorno agli altri fcritti 
di lui ; fopra i quali due punti noi 

impiegheremo il rimanente di que¬ 

llo tAx liccio. 
li Vecchio Ammirato nel IL Vo¬ 

lume degli Opujcoii maraviglioffi in 
eftremo , che li Giovio non avelie 
fatto l’elogio di Bernardo Rucellai, 
Storico Fiorentino, menzionato con 
molta lode da Erafmo nel libro Vi IL 

degli vdpotttmmi z ma aliai maggior 
luogo di maravigliare a noi rella , 
perchè noi facehe di Pontico Viru- 
nio^ e molto più remiamo forprefi> 

che Pieno Valeriano , concittadino 
e coetaneo del Pontico, non l’abbia 
mai nominato nel Tuo fa molo Dia¬ 

logo dei Contarmi, in cui tratta del¬ 

le miferie de' letterati’,, quando al¬ 

meno per quelle, le non peraltro, 
dovea il Pontico entrarvi . Di qui 

avviene, che per fuppltre alla fcar- 
Lzza di quanto h fcrivedi lui v non 

folo dal Volìio , che ora ce ne dà la 
principale occafionc, ma da altri an¬ 
cora, noi qui ci dipenderemo a par¬ 

lare del Pontico, valendoci princi- 
pal- 
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palmente della Vita di lui, fcritta 

latinamente, e per quanto ne pare , 
prima della fua morte , da Andrea 
Ubaldo , da Reggio di Lombardia , 
fratello della moglie del medesimo 

Pontico, e poi divulgata da Ovvidio 
Montalbani in Bologna pervia del¬ 

le (lampe di Jacopo Monti nel 
in 4. dal clic rerterà illurtrata la rto- 
ria letteraria non pur di Belluno, ma 

anche di Reggio. Nè lafceremo di 
aggiugnerci del nortro molte altre 
particolarità, le quali ferviranno a 

porre in miglior lume quanto ne ha 
lcritto PUbaldo. 

Il padre del nortro Pontico Viru- 

nio fu Giorgio Pontico , da Mendri- 
fio, cartello fei miglia lungi da Co¬ 

mo verfo Ponente. Egli per fiere-* 
inimicizie conia Cafa Rufca, detta 
anche Rufconi, di fazion Gibellina, 
in tempo che era già deftinatoa do- 
ver’dTerc parto de’cani , mantenuti 
a tal fine da i medefimi Rufca , fu da 

Margherita fua madre falvato, tal¬ 
ché potette fuggirfene a Napoli, do¬ 

ve fervidi Cameriere la Reina Gio¬ 
vanna. Quefte cofe furono taciute, 

o ignorate da Roberto Rufca nella 
rto- 
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Boria della fila famiglia . Incanto 
Margherita efTendo rimafta ftrozzata 
da Vizardo Rufca , Giorgio ed An¬ 
tonio fratelli Politici, figliuoli di lei, 
dopo aver eftinti gli uccifori della—• 
madre, e tutte le loro famiglie , nel 
13 «io. fe ne fuggirono altrove . Gior¬ 
gio fu creato Cavaliere dalla Reina 
di Napoli , e poi venne a fervire_> 
nella milizia a’noftri Signori Vene¬ 
ziani. Taddeo, Marchefe d’ , 
pattando in qualità di lor Generale in 
Dalmazia , vi menò feco Giorgio 
Pontico fuo compare ; ed ettfendo po* 
fcia il Marchefe richiamato in Italia 
dai tumulti di Bergomo, e di Bre- 
fcia , fu conferito a Giorgio il co¬ 
mando generale nella Dalmazia , 

ove in duello prefe Giovanni Princi¬ 
pe di Zara, già ribelle della noftra 
Repubblica, e mandollo in ferri a__» 
Venezia, effendofi impadronito non 
folodiZara, ma ancora di Sebenico, 
e di Spalato. 

Il noftro Pontico Virunio doleafi, 
che ilSabellico, fcrittore delle cofe 
Veneziane, avettfe lafciato di parlare 
di quefti fatti inttgni di Dalmazia : e 
ne ri prefe lui fletto, come fi trae da 

que- 
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quelle parole dell’ Ubaldo : H<ec bell*i 
tam intigni a , rerum Venetarum Hilìo- 
ricus pratermìfit : & Ucct a Vomico 
noflro viva vocefuerit r eprebenfus, il- 
le plus properabat ad ducentos aureos 
annualis mercedis, quarzi ad res colli-) 
gendas memoraiu dignas. Giambatifta 
Egnazio parlando del Sabellico nel 
libro V. degli Efempli > fcrive in tal 
guifa : Quare non dubitavit Senatus 
JDUCEK^IS iAV\ElS nummis eu quot- 
annis dum viverct prò egregio hoc ejus 
munere ( cioè delle Deche ) donare. Per 
altro il Sabellico , e ’1 Postico furo¬ 
no amicilfimi, come fi ricava aper¬ 
tamente dal libro 1. e IV. delle Let¬ 
tere del Sabellico , il quale facea_*. 
grande (lima dell’altro, e fu cagio¬ 
ne, come dicemmo, che egli otte¬ 
nertela pubblica lettura diChioggia, 
dove infognò per qualche tempo lei 
umane lettere. 

Dopo var; avvenimenti deferitti 
dall’Ubaldo, Giorgio Pontico,benchè 
avanzato in età, prefe in moglie Cati- 
w/tf,figliuola di Radichio , Principe di 
Macedonia , fpogliatone allora da il 
Turchi, il quale dipoi venne a mor¬ 
te in Ravenna: ed elio Giorgio tor* 
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nato in Italia, ebbe per li fuoi meriti 
dalla noftra Repubblica il Capitana¬ 
to del prefidio di Belluno con non or¬ 
dinario ftipédio, dove Lavinia Tua fo- 
rella> la cui bellezza avea cagionato le 
tanto tragiche difeordie con la cala 
Rufca , e fi era falvata per alcuni 
meli in una cìfterna fecca , confagra- 
tafi a Dio nel Terzo Ordine, morì, 
e fu fepolta nella Chiefa di San Fran¬ 
te (co. Jlntonio il fratello dopo varj 
pellegrinaggj in penitenza de’ fuoi 
peccati, andando al Santo Sepolcro» 
affondò in mare . 

Giorgio in Belluno generò Leli- 
mcL ì che fu donna letterata , eBadef- 
ifa , la quale morì Tantamente nel 
imoniftero di Cadorno prelfo Bellu¬ 
ino : nel qual luogo fi confervano 
imolti libri Ecclefiaflici, fcrittida lei. 
ilEbbe Giorgio tre altre figliuole , Ve- 
villa y Maddalena , e Lorenza . L’ul- 
ttima fu bellitfìma, e dottifiìma in>_* 
♦greco e in latino. Giujeppino , Cam- 
lmillo , cVierìo furono tre altri fuoi 
(figliuoli , l’ultimo de’quah ancor 
egli bellifilmo , fu altrettanto fcel- 
lerato *> poiché datoli alla negro¬ 
manzia , fu uccifo da i diavoli nel 

Vii- 
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Villaggio di Galzegnano predo la_* 
Terra d’Efte, c le fue illulìoni magi¬ 
che furono rammemorare dal noftro 
Pontico fuo fratello nel proemio dei 
libri de corruptisnominibus & obfcu- 
ris locis antiqiiOYHm > fìccome attefta 
PUbaldo. 

Bdo Pontico dopo quattordici al¬ 
tri fratelli, uno de’quali fu Girola¬ 
mo già da noi mentovato, era flato 
generato in Belluno dal padre , cofti- 
tuito in età di novanta anni, mentre 
la madre ne avea cinquantaquattro , 
la quale nel partorirlo ebbe a morire 
in nove giorni di atrociflìmi dolori. 
U Ubaldo non efprime qual fode il 
nome battefimale di lui, ma Giorgio 
Piloni fopracitato lo chiama Lodo- 
vico, e dice , che propriamente fu 
della Cafa da Tonte Bellunefe . L’U- 
baldo Bc-do non dice nè pure l’anno 
del nafeimento del Pontico *, ma— 
più bado noi moftreremo, che fu 
verfo il 1467. Si vide un fuoco in¬ 
nocente lambire la culla del fanciul¬ 
lo con ifpavento de’genitori: ma 
difparve allo fpuntare del giorno., 
e fu prefo per buono augurio dal pa¬ 
dre > che poi morto in Belluno in età 

di 
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di cento anni, fu fepolco nella Ghie- 
fa di San Francefco a man deftra__, 
entrando pel moniftero . Dopo 
r efequie dei padre il noftro Lodo- 
vico ettendo caduto giù dal ta¬ 
volato dell’Organo di San France¬ 
fco, ne rimafe come sbalordito per 
due meli : indi condotto a Padova 
dalla madre per etter curato , vi 
perdette Sabina> altra fua Torcila, 
morta di pelle , e fepolta in San 
Pietro , dove fono le oda di Pietro 
di Abano . Pattato con la madre a 
Ette per vedere leforelle, una dei- 
quali, cioè Lorenza, era maritata-. 
ln un nipote del cardinale Roverel¬ 
la -, dopo la morte di ette , le quali 
furono feppeilite in San Martino 
d’Efle nella Cappella di San Lorenzo, 
vi morì poi anche Catìnìa fua madre: 
onde il Pontico rimafìo folo , e dato- 
ì 2gli itudj delle lettere crebbe in-» 
gran fama: talché per ettere anche-» 
ili belloafpetto, in varie città d’Ita¬ 
lia fu efpretto il fuo volto ne’marmi. 
Delle anella , e nelle medaglie di 
Drunzo , delle quali parleremo nel 
5ne : e Simeone Aldioni, la cui fa¬ 
miglia oggic detta Doglioni, Cava- 

lier 
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lier primario di Belluno > gli fcriìTc 
in nome della Città, Tergratum /ore 
Senatuiy fi ipfe patriam , in qua na- 
tus erat, fibi ncn negar et, curri ante a 
fe apaterem, idefl fine panntibus,& 
fine patria diceret. Lodovico d aliora 
in poi tralafciato il nome battefimale 
fi chiamò Tontico Virunio', e la città 
di Belluno perciò dccretogli una {ta¬ 
tua di bronzo. 

La madre fua , che era Dorica»., 
infcgnogli la lingua greca-, c nella 
latina ebbe maeftri eccellenti , come 
in Venezia , Giorgio Valla , e in Fer¬ 
rara per dieci anni Bacifta Guarini , 
fenza perdervi più di tre fole lezioni. 
Quivi etfendo (tato ferito un nipote 
di Mattia Corvino, Redi Ungheria, 
cognato del Duca Ercole L quefti or¬ 
dinò con inudito rigore , che tutt: 
gli fcolari fodero ucci Ci. Magli Un- 
gheri , amici del Pontico innocente 
lo falvarono „ Nella filofofia fu di 
fcepolo di Niccolò Leoniceno-, nell 
aftronomia, di Pietro Buono Avoga 
ro ; nella geometria , e nelle altre» 
cofe matematiche , dell’Eremita, li 
Venezia tenne in fua cafa Ermagor; 
ed altri Greci . in moltccittà, ben 

che 
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che forte affai giovane , con pubblico 
e grande fbpendio profefsò le lettere 
greche e latine, particolarmente in 
Rimini , elfendo molto caro a Pan- 
dolfo Malacefta . Ma non pertanto 
yi patì alcune difgrazie , mentre fcri- 
vea i fuoi libri de recondita kifloria 
Itali$ . Fu egli il primo a moftrarc 
non doverli dire Eftenfis , ma Ate- 
Minuti il che poi, come fuo proprio 
penrtero, fu rinnovato da Bartolom- 
meo Ricci in certo fuo opufcolo fatto 
tfprefsamente perquefto , traccian¬ 
done però egli una lettera, col mu¬ 
tare Atcftinus in Ateflius. 

Tornato il Pontico a Ferrara, An¬ 
tonio Vifconti, Ambafciadoredi Lo¬ 
dovico Sforza% Duca di Milano , lo 
yolle per precettore, e poi mandollo 
,.d ammaeftrarc Ercole e Madìmi- 
»liano, figliuoli del medefimo Duca, 
(ielle cui difgrazie fu anche compa- 
»no , falvandofi dalle mani de’Fran- 
refi in vede mentita.Ritiratoli a Reg¬ 
gio , quivi purecon infolitodipendio 
^rofeìso le lettere greche e latine^ , 
pplaudito da tutti. Scrive l’Ubaldo , 

:he nella Sala del Configlio di Reg¬ 

ie io Magna civium and lenti a primus 
<mni- 
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omnium opera Claudi ani, omnino in¬ 
nominati, r»m/j Italia, cum Ita- 
liarueret, explicavit, &auxitcom- 
mcntariis. Allora pure comentò Cal¬ 
limaco in greco. Pafsò varie travet 
fie per efserfi dato agii amori , e le 
•motteggiavano in pubblico di avere 
fpofate credici fanciulle ; ma cefsò ls 
mala fama , e ricuperò il buon nome., 
dacché ammogliofiì con Gerantina 
Vbalda, Torcila di Andrea, l’autore 
delia fua vita : il quale racconta al¬ 
tre particolarità de’ fuoi piaceri. 

Partì da Reggio, ut lucapoetarum 
yifurus , quxfalfis fcripturis corrige• 
re poffee, & de locis aberratis/cripto- 
rum certumpoffìt affare )udicium, per 
atteftato deil’Ubaldo; ma fu tratte¬ 
nuto in Forila infegnare Puna e l’al¬ 
tra lingua, e quivi pure diede gran 
faggj di fé ftefso . Non andò molto , 
che per le fazioni della città fra ; 
Morattini e i Numai, cadde in fini- 
ftro fofpetto prefso Niccolò Buona¬ 
fede, Commifsario Pontificio, e fu 
carcerato nella Rocca di Forlì infic¬ 
ine con Andrea Ubaldo fuocognato: 
di che il Pontico fcrifse nel proemio 
de libri de profonderationibus, idefi 

de 
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de erronbus anticjuoYum. Al Buonafe¬ 
de egli compofoua Panegirico. Ve¬ 
nuto poi Giulio II. fommo Pontefice 
nella Rocca di Forli, il Poncicogic- 
tofsegli appiedi , raccomandandogli 

la fua innocenza, e il Pontefice mo- 
ftrò di far conto di lui , dappoiché 
CoAmo de’ Pazzi , Arcivefcovo di 
Firenze, eGovernuor di Forli, gli 

moftrò un libro, che il Pontico flava 
•omponendo col titolo de )udiciis fin- 

lularumborarum > & dierum . Que- 
lomof.se il Papa a pietà inde me , ed 
1 maraviglia, ma non difse altro , 

:he quelle fole parole : come fu ? 
rorfe al riflettere dell’Ubaldo, occu- 
*atus fondere mundi ruentis. Ciò av- 
renne a i 1 o. di Novembre del 1 f 06. 
giufta la teftimonianza di Sigifmon- 
60 Marche!! nelle Scorie di Forli iib. 

K. pag. 618. 619. lì Caflellano del¬ 
ia Rocca era Giuftiniano Vefcovo 

l’Amelia , il quale, benché di fazio¬ 
ne contraria, conofciuta l’innocenza 

sei Pontico, non meno a lui, che a 

linque Tuoi dimettici usò molte libe- 

alicà, ed infermo vificollo, ofìereil- 
[ogli danari, i quali furono rifiutati 

.all’animo generofo del Pontico, ma 

Tom XXIV\ M non 
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non però i medicamenti. 
Liberato alla fine col mezzo del 

Cardinale Ipolito da Erte, e foccor- 
fo di pafsaporti , e d’ajuti per gli 
Stati del fratello Alfonfo I. Duca di 
Ferrara , fermofli in Bagnacavallo 
per lo fpazio di cinquemefi. Dipoi 
trasferii!! di nuovo a Reggio, do¬ 
ve già avea fpedita la moglie , con 
intenzione di attender quivi alla 
Rampa de’libri, che avea comporti 
fino a quei tempo, cioè all’anno qua* 
rantefimo dell’età fua 5 abeo compo¬ 
rti citra quadragcfimum annum xta- 
tis fua : e comperò a tal’efietto e tor- 
ch;, e caratteri greci e latini. Dalle 
accennate parole dell Ubaldo, fi trae 
l’epoca del nafeimento del Politico: 
poiché efsendo egli fiato liberato nel¬ 
la fine de! 1 fo£. ed efsendo poi di¬ 
morato cinquemefi in Bagnacavallo, 
apparifee , che nell’anno 1 {07. in cui 
fi difpofe a ftampar le fu e opere, avea 
quaranta, anni, e che perciò era nato 
verfo il 1467. In fatti fi trova un Dia- 
logo a Roberto Malatefia , imprefso 
dal PÒtico in Reggio tOYCularibus fuii 
nel ifoS.Qucfio Dialogo è fopra la 
Storia Britannica di efioFornico, il 
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quale dice, che in etto loca Juvena- 
lis deperdita, & aliorum declarantur, 
La data ded’impresone è quella : 
Ex Ejiegio LiguflicoVonticusVìniniiu 
impenfa ex torcularibus fuis ifoS.in 
4. Nella dedicatoria dell’ Itinerario 
del B„ Odorico accenna, che Girola¬ 
mo Soncino gli flava facendo allora , 
cioè nel in cui fu impreiTo il 
medefimo Itinerario > le matrici de’ 
caratteri greci, fenza i quali non po¬ 
tei Rampar cofa alcuna . 

Qui l’Ubaldo palla ad annoverare 
le Opere del Pontico, e il fa con_* 
non ordinaria efattezza: ma noi fini¬ 
remo prima il racconto della fua vi¬ 
ta, e pc i dietro alle tracce dell’Ubal- 
do, parleremo altresì dell’ Opere del 
Pontico , pochifllmo note al mondo 
erudito. 

Trattenendoli il Pontico in Reggio 
nco’fuoi torchj e caratteri periihm- 
jjpare i fuoi feritei, capitò quivi la_, 
IDuchelTa di Ferrara col medico Ilo- 
maccioli , di cui PUbaldo dice ogni 
limale, perchè con prometter monta¬ 
gne doro al Pontico , lo tra Re a-. 
Ferrara , edili a poco g Pi n volò le-» 
anatrici > i caratteri, c i torchj -, c 

M z quel 
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quel che è peggio , preoccupò il Du¬ 
ca a non fargli giuftizia : onde il Pon- 
tico difperato, con la famiglia fe ne 
andò a Lugo, condottovi con groffo 
ftipendio, e quivi compofe un libro 
ài Invettive contra il Bonaccioli . La 
bile gli accefc la febbre, che lo tra¬ 
vagliò cinque meli, talmente che-* 
ridotto a forma di fcheletro pafsò a 
Bologna , dove fi riparò in cafa di 
Marco Montalbani, fuo amico c pa¬ 
rente* Da Bologna per cagion delle 
guerre tra Giulio li. e i Francefi , fi 
portò nella Marca d’Ancona, e fer- 
mofii in lefi, dove a Cavando fuo fi¬ 
gliuolo fcrifie un libro de imitatione 
fopra il fecondo libro delle lettere di 
Cicerone con un proemio contra i 

fuoi cementatori . Quello libro fu da 
lui fcritto in otto giorni. 

- Era in quel tempo Legato dell 
Marca il Cardinale Sigifmondo Gon¬ 
zaga , che con onorevole ftipendio 
condufle il Pontico a Macerata , do¬ 
ve gli traduftedal greco molte ope¬ 
re de medicina animaiium & equorum; 
e al Marchefc Federigo Gonzaga , 
nipote del Cardinale, fpiegò le let¬ 
tere greche, e l’aftronomia. 

Qui 
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Qui finifce l’Ubaldo la Vita del 

Pontico dicendo: vivebat fune tem* 
poris non felix animo , lìcct virenti 
retate i efoggiunge, che qui depone 
la penna , parendogli di veder giubi¬ 
lare dall’altro mondo il padre e la 
madre del Pontico fopra la fila riu¬ 
scita, e rifovvenirgli , che fua ava 
Margherita avrà rifo della morte di 
Vizardo Rufca. Conclude, chei po¬ 
lveri voteranno Belluno , patria dei- 
ile Mufe del Pontico, e di Pierio Vale¬ 
vano , a’quali aggiugne Taolo Dia* 
cono, e il B.Odorico» ameodue per 
altro del Friuli, e non mai Belluneft. 

Dove morifte quefto grand’uomo, 
non è ben certo . il Burchelati nel 
libro degli Fpitafj pag. i ^4. e in quel¬ 
lo de i Comentarj pag, 421. vuole, 
S^he egli morifte in Trivigi> ma non 
dice il quando , e che fofse fepolto 
n San Michele con quefto epitafio. 

D. M: 
HEVS TV ? PONTICVS POETA 

et hieronymuspictoramicleiss.fr. 
•ÌOCSCIS. PLACET HOSPITIVM. ACCEDp 

NON PLACET. SOSPIS . ABI. 
H. 5. 

Ma l’Alberti nelVItalia pag. 430. 
M 3 afte- 
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afTcrifce che egli morì in Bologna nel 
1^20. e che quivi fu fepolto nella-# 
Chiefa di San Francefco. 

Refta ora da riferire le molte ope¬ 
re latine , e greche , fcrittc dal Pon- 
tico; il che noi faremo dietro alle 
tracce dell’Ubaldo ,benchècon qual- 
che maggior diftinzione, cd accrcfci- 
mento. I. 

OPERE LATINE in profa del 
PONTICO. 

1. Contentar) [opra Salutilo , ove 
moftrò j che la Catilinaria non ‘è fua, 
ma di Cicerone. Circa il vero autore 
di quella declamazione nè pure in_j 
oggi fra di fc convengono gli eruditi, 
altri a Salufiio , altri a Tordo Latro- 
ne 3 altri a Vtbio Crifpo 3 nitri ad al¬ 
tro Oratore antico agognandola. 

2. Libri‘ IL della Cramatica con- 
tra tutti i Gramanci 3 e particolar¬ 
mente contra Trifdano , ove difefe 
il Guarino 3 e vi aggitinfe la vita di 
tAlefJandro gramatico , con l’emenda 
e l’accrefcimento del fuo Dottrinale> 
Il Dottrinale di ^Alejjandro gramatico 
cognominatodeVilladei, Frate Fran- 
cefcano , non è altro che una gra¬ 
nitica fcritta in verlì cfametri . Ne 

fcco- 
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fecoli barbari ella era in gran voga ap¬ 
pretto le fcuoleie fra gli altri Gianfran- 
cefcoBroccardo Vilade Brefciano, che 
viveva in fine del XV.fecok^vi fece al¬ 
cune Annotazioni> che furono (lampa- 
te in 4. verfo il 1 502. fenza nome di 
(ìapatore, e lenza cfprettìone di luogo. 

5. De fegreti ammirandi dc/Callo- 
pifmo 3 ofta della Bellezza * 

4. Coment ar] alle Metamorfosi di 
Ovvidio. 

Contentarj all' Acbilleida, e alle 
Selve di Stazio , collazionate fopra-. 
codici antichi. 

6. Comentar] alla Toetìca y e alle 
Tifi ole di Orario. 

7. Coment ar] fopra tutte t Opere di 
Claudiano. Abbiamo già veduto, che il 
Pontico fu Wprimo a (piegare, ed a-* 
cementare quello Poeta, non per an¬ 
che conofciuto in Italia : il che egli 
fece nella pubblica Sala di Reggio . 
Gafpero Barzio Adverfariorum pag. 
1360. parlando de i Cementatori di 
Claudiano dice così : ZJtinam in manus 
noftras alicunde venirent qui & ipfi in 
eumfcripfijfe aliquiddicuntur, Jo. Ca¬ 
mera , PÒNT1CUS VIRUNIUS , 
ec. il Frabbricio nel Supplemento alla 

M 4 Bi- 



lyi Giorn. db’Letterati 

Biblioteca Latina pag. 16 Tornici Vi¬ 
rami Tarvifmi( in vece di Bellunen- 
fis ) in Claudianum commentano, memo- 
rat Jo. Trithemius ( non il Tritemio, 
ma i continuatori di eflfo ) qu& non_* 
vidi, 

8. Comentar j /opra la Sfera di Gio¬ 
vanni di Sacrobofco , con una Orario* 
ne degli effetti a ftronomici. Ne i Comen¬ 
tarj fuddetti difefe il Sacrobofco dal¬ 
le oppofìzioni di molti fuoi intcr- 
petri. 

S>. De'Homi corrotti libri Vili. 
10. Orazioni funebri y ed Epitalami 

libri III. Ovvidio Montalbani avea 
molte cofe mss. del Pontico, cioè Tro¬ 
nfioni , Orazioni y Tanegirici , ed 
Epiced]. 

11. Dell arte divinatrice degli anti¬ 
chi libriXVI. mentovati anche dal Ber- 
gamafeo nel Supplemento, ove pure.# 
fa menzione di altre Opere del Vi- 
runio. 

12. Comentarj Jopra tutte L'Opert 
di Virgilio * 

13. Storia recondita d'Italia libri XI. 
Andava feri vendo qiieft’opera, men¬ 
tre infegnava in Rimini le umane let¬ 
tere. Pierio Valeriano lib. V. jlmo- 



Articolo Vili. 273 

r«mpag.S6. in quella elegia, intito¬ 
lata^ re fua, & patria celebritate, 
fcritta a Giovanni di Luigi Perfeghi- 
no , gentiluomo Bellunefe , volley 
alludere alla fuddctta Storia del Ponti- 
co nel fecondo verfodel feguente di¬ 
ttico : 

Czrpedon fuìt ante fenex , Tjeltit .Tinnita 

alter, 
Ut varia: fcriptor Ponticus Hiftoria?. 

14. Storia Britannica, libri V. Per 
quella crediamo doverli intendere il 
Compendio della ttoria Britannica di 
Gaufrido Monumetenfe , di cui pia 
fopra abbiamo a fufficienza parlato , 
divifo però in fei libri, e non in cinque, 
come dice l’IIbaldo. 

1 $. Treponderazioni, 0 errori degli 
Antichi. 

16. Contentar j fopra gli Vfic] e lc^ 
Tufcolanedi Cicerone. 

17. Del Fato, 
15. Invettive contra il Bonaccioli 

( Lodovico) Medico FerrarefeM motivo 
avuto dal Pontico di fcriver quelle-# 
Invettive contra il Medico Eonas- 
doli, fi c dichiarato più fopra. 

1 p. Invettiva contra Vandolfo Colle- 
nuccio in difefa di piccolo Leonicem * 

M 5 L’LL 
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L’Ubaldo parla di quella contefa let¬ 
teraria inforca tra’l Pontico e’IColc- 
nuccio, che poi fecero pace fra loro . 
11 libro del Colenuccio impugnato 
dal Pontico ha quello titolo* Vlinia- 
na dcfenjio Tandulphi Colenucii Tifati- 
reufis jurifconfulti adverfus 'Nj.colai 
Leoni ceni accufationem : {lampa co in 
Ferrara per Niccolò Bel forte in 4.fen- 
za anno con la dedicatoria al Duca_j 
Ercole 1. 11 libro poi del Leoniceno , 
impugnato dal Colenuccio, fu ftam- 
pato anch’effo in Ferrara da Giovan¬ 
ni Maciochio nel 1509. ina., con que¬ 
llo titolo: Tricot ai Leoniceni Vicentini 
de Tlinii, & pi unii ali or um medicorum 
in medicina erroribus, ec. Ma la fud- 
decta non è la prima edizione , la__» 
quale probabilmente fu fatta nel I491. 
o in quel torno. 

20. Invettiva contea Gotardo da~» 
Tonte, fiampatore Milanefe . 11 Ponti- 
co in fine del libro del Beato Odori- 
co, promette alcune fue Opere, e-» 
tra quelle InveQiva Lycambea contea 
quondam Gotardum de Tonte impreffo- 
rern Mediolanì , per cagione di un-# 
plagio fattogli delle fue Opere già 
ftampate per mille coluti lina , dalle-# 

qua- 
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quali etto Gotardo &e$us fequaces le¬ 
varono via il nome del Montico , met- 
tendovene un’altro. 

21. Nello ftedo luogo egli dice , 
che in un’altra Opera tratterà di al¬ 
cune cofe inferite fenza onor ino da 
un correttore della (lampa di Parma, 
Commeniariis Re^atenfis. Non Pappia¬ 
mo, che cofa egli intenda per Corti- 
rnentariis Rezatenfìs *, ma può edere, 
che da il cognome di un qualche au¬ 
tore. Rbaza o Rka%es de pcftilentia , 
tradotto da Giorgio Valla , già mac¬ 
ero del Pontico , fi trova ftampato in 
Bafilea dal C'ratandro nel in~> 
ottavo . Può edere , che alcuno vi 
abbia fatti i Contentar] y e che quelli 
fia il Re'gatenfts , poiché il Pontico ha 
Dritto anche in tali materie , aven¬ 
do tradotto, come vedremo. Teofilo 
de pulfibns, Aezio, Egineta , e Me- 
lampo. Medici greci. 

21. Dialogo a Roberto Malatefla * 
Di quello Dialogo llampato in Reggio 
nel 1508. in 4. e del fuo contenuto , 
giàfe n’è detto abballanza. 

Z3. Vita di Emanuel Crifolora. Ar¬ 
rigo Stefano nel Dialogo de bene in- 
fiituendis graca lingua ftudiis > da lui 

M 6 fteD 
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Petto comporto c rtampato nel 1^87. 
in 4. pag. in. cita la Vita, di Emanuel 
Crifolora Icritta dal Pontico, dove nar¬ 
ra imo Pruno accidente occorfo al vec¬ 
chio Guarino; di clic già parlammo 
in altro Giornale. Cita pure lo Ste¬ 
fano la fletta Vita pag. 11 y. ove narra 
altre particolarità intorno a Teodoro 
Gaza. Quefìa^rrf, che c fiata vedu¬ 
ta dallo Stefano, noi crediamo , che 
vada rtampata avanti le dichiarazio¬ 
ni in Erotemata Cbryfolora , fatte dal 
Pontico: la quaTedizione è rarirtima, 
e finora inutilmente è rtatada noi ri¬ 
cercata . 

11. 
OPERE GRECHE, e Traduzioni 

dal GRECO. 
24. Cementar )jopr a Efiodo. 
25. Cementar)[opra Callimaco. 
2 6. Comentarjfopra Orfeo della vir¬ 

tù delle gemme. 
27. Cementarj /opra il libro IV. dell' 

^Antologìa, fecondo Pordine di Maf- 
limo Planudc. 

28. Ti auto in morte di Taolo Veneto 
fuo Zìo. 

25). Lejjìci. Uno di quelli era ap¬ 
pretto Ovvidio Montanini con al¬ 

tre 
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Itre cofc mss. del Pontico. 

30. Verdone di Tindaro. 
31. Ver [ione dell Elena di Deme¬ 

trio Mofro . L’ Ubaldo parlando 
di quefta verfionc dice , che ella fu 
jftampata cum admirabiliproemio, re¬ 
bus reconditis pieno 5 ad Ludovicum 
Iiegem Galli arurn . 

32 Verdone di tutte l'Opere diOme- 
ro. 

3 3* - - di Efiodo. 

3 “ -- di ^Apollonio. 

3f- " -di Teocrito. 
36. - de Toeti minori 

iMufeo , Focìllide, ed a/m; 
37. Tre Tragedie di Euripide. 
38. Quattro Tragedie di Sofocle. 
35>. Le liane ^ elaTioggia con altre 

Commedie di vAriflofane. 
40. Afttó Dialoghi di Linciano. 
41. Afà/re Orazioni d Ifocrate , di 

Vemoftene, e di ^Ariflide. 
42. la Muficadi Tolommeo, e di 

Tlutarco. 
43. Z/Vj libro delle Storie di Zonara . 
44. l'eofilo delìolfi } e delle Orine . 
45. Taolo Egineta , jlexdo 3 Ma¬ 

ini , Siciliofo 3 e Mclampo > Medici 
kreci. 

4 6.Li- 
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46. Libanio del modo di fcriver let-x 
tere . Dietro il libro di Francesco Tsfe- j 
gri, noftro Veneziano, flampaco in-; 
lieme con altri opufcoli in Venezia-,* 
predo Giovanni Tacuinoda Trino neh 
1 f 2 in 4. vi ha la Tegnente operetta: i 
Libami fephiftA epiflolici ebaratferes\ 
Tontico V ir minio ( leggali Vir mio ) r 
interprete. Vi è preme (fa una Tetterà.* 
di erto Pontico ad Antonio Pirro ni-) 
potè di Antonio Vi [con ti. Tuo gran me-J 
cenate ; Tonticus Virmius magnifici 
vAntonio Tyrrbo benefacere : ove dice:; 
di aver detuta la. verdone di quella! 
Trattateli in poche ore a Giorgiar 
MaTcaTone, che fece la funzione di 
amanuenfe : Sicque a prandio ad eoe-, 
nam complevimus, in tempo che im-r 
barcato lui Po viaggiava da Reggioa; 
Pavia. Infine delPopufcoloTi legge-, : 
un’epigramma di Giorgio Parelio *Avo-j 
gadro, da Vercelli, in commendazio-j 
ne del Pontico , e di quella Tua tradii-! 
zione. 

47. Dichiarazioni fopra gli Prote¬ 
mi del Crifolora. L’Ubaldo tra le-,.: 

molte Opere del nofìro Pontico vi 

mette anche i Comentarj in Erotema- 
ta Cbrjfolone feu Guarini cum ora-1 
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ime prapofìta de neceffitate & lati- 
iibus literarum gracarum . Quelli Ero¬ 
temi non fono però del Guarini > ma 

del Crifolora. 11 Pontico dedicò Po- 
pera ad Antonio Viiconti , Ambafcia- 

dore del Duca di Milano a quel di 
Ferrara. Ella c citata da Arrigo Ste¬ 
fano nel Dialogo fopracitatopag. 1 10. 
“ fegg. ed è nofìro parere, che l’edi¬ 
zione ne fotte quella già fatta in Fer¬ 
rara , della quale così ragiona etto Ste¬ 
fano , dopo ettertt maravigliato , co¬ 

me l’Opera degli Erotemi potta ad un 
tratto portare in fronte il nome dei 
Guarini, e quello del Crifolora: Ti- 
tulum illuni habet editio quaàam Fer- 

rarienfis, in fronte libri, & ( valga¬ 
vi ut verbo alar ) in frontifpicio, Ero- 
ternata Guarini, cura multi*addita- 

onentis , & cum Commentariis Lati- 

nis . Sed quamvìs ibi pt Guarini no- 
vnen y nihUomums alita eft titulusprat- 
fixus ipftus trafóationis Erotematunu 
principio, in quo non ]am Guarino , 
fed Cbryfoiora trìbuuntur. ibi enim le- 
gitury E/^tw^toc t<T XpuaoKcvpót m Piti 

Ifotto dipoi loggìugne, che quello nodo 

gli è (lato dilciolto da ciò che neferif- 

ic Pontico Virunio nella Vita del Cri- 
? folo- 
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iolora, ove cuw (cioè il Crifolora) 

erotemata fcripfiffe ait, fed mapfcu-\ 
la , per terminationes : poyfetf { 

Guannum reduxijfe in minifculam bre- i 

vitatem , Francifci cu]ufdam adolefccn- i 
tis gratta , quem erudiebat. Sicché il 
Guarirli non è l’autore , ma labbre-1 
viatore degli Erotemi : laonde etto Vi- 
runio nella medciìma Opera chiama ì 
il Guari ni Cbryfalera breviatorem^ . . 

Tutto quello ci èparuto bene di rife- i 
rire, sì per levareogni dubbio intor- i 
no al vero autore degli Erotemi , sì j 

per la rarità della edizione Fcrrarefe ì 

di etti Erotemi, fatta e illuflrata dal • 
Pontico. Nè può metterli in dubbio, i 

che le Dichiarazioni di etto fopra di ; 
quelli fieno (lampare . Le cita come ( 

flampate Tolommco Flavio, Anconi- i 
tano , nella I. Centuria Conjcffaneo- ; 

rum (a) al CapoLxxix. principiato ; 
da effo con le Tegnenti parole : 7on- i 

ticus Virunius , qui proximis annis \ 
commentarios in Chryfolora Erotemata i 
EDlDlT, ec. Di più ne fa fede lo 

fletto Pontico nella dedicatoria del : 

fud- 
(a) Fu ftampata la prima volta in Ancona 

per Bernardino Gueraidonel i$n. io 
S.epoi inferita nel Tomo I. dei Teforo 

Critico di G ìano Grutero pag. pt 9. 
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fuddetto Opufcolo di Libanio , 
quella maniera : JtaqtH inter navigan- 
dum eam partem librorum ìpfius (cioè 
di Libanio ) quam curri Erotbematis 
IMPRESSERAM grace, ccepidifcur- 
rere , ec. La medefima Opera del no- 
flro Pontico è citata anche da Leone 
Allacci nel libro contra Curzio In- 
ghirami pag.57. $.XXX. dell’edizio¬ 
ne di Roma, ove erroneamente Eleg¬ 
ge Tontius per Tonticus . Quivi an¬ 
che l’Àllacci di ce Erotemata Guarirli, 
in luogo di dir Cbryfolora, come ap¬ 
punto ila fcritto nel codice originale 
del Pontico, che è predo Monfignor 
Fontanini : e così pure predo il Ge- 
fnero fi legge in Erotemata Cbryfolo- 
ra Commentarium . Prima di levar 
mano da quello ragionamento , egli 
ci pare notabile quello che dice lo 
•Stefano pag. 1 50. cioè, che il Ponti- 
co fa paragone tra i cinque dialetti 
de’ Greci con altrettanti degl’italiani, 
♦dan^o il primato al VENEZIANO, 
♦da lui detto pulcberrimus & doffiijft- 
\mus omnium fermo, in quo redolet to¬ 
ta lingua Graca majeftas : il fecondo 
luogo viene aflcgnato dal Pontico al 
ÓBergamalco, e il terzo al Fiorenti¬ 

no ; 
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no : il qual paragone e giudicio non: 
c approvato però dallo Stefano *, an¬ 
zi piu torto per erto il Pontico ne c 
derifo. 

III. 
OPERE POETICHE. i 

4S. Due libri de miferia literarum 
in verfo eroico. L’occartone di quert’ 
Opera fu un fogno avuto dal Pontico,; 
a cui parve di veder morto Giorgia; 
Valla, fuomaertro, facendogli Pepi-; 
tafio di 40. verrt . Svegliatoli lcrirtTe a 
Venezia, avvifando il Valla, che fi 
guardarti. Ma accadde, che appunta 
era rtato il Valla fatto prigione dal Pla- 
cidio , Segretario di Gianjacopo Tri-i 
vulzio, il quale fu pure fcolaro del 
Valla . Querti leggendo in carcere i 
verrt del Pontico , efclamò : ben Tori- 
tice ! Tu praceptoris tui, tam vivi j 
quam mortili haud oblivifceris. 11 Pon¬ 
tico rtcrtoinquefta fua Opera de mife\ 
ria literarum parlò de’ Poeti greci c 
latini, mortrando , che molti flìn^i Fi- 
lofofi, e Letterati perirono di mala_# 
morte : che è 1’ argomento di Pierio 
Valerianone’ libri de infelicitate lite- 
rat or um . 

4P. Quattro libri di Elegie , c di 
Epi- 
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Epigrammi greci e latini - 
50. Quattro libri delle Lodi di Bea~ 

>YÌce moglie di Lodovico Sforma, Duca 
ii Milano , il quale eflendo affìittifll- 
rno per la morte di lei , traea forn¬ 
irlo conforto dal leggere quelli libri, 
bifloriis Gracorum & fabulis recondi¬ 
ti5 refertos, pulcherrima^ue inuentionè 
digeftos, al dir dell’ Ubaldo , il quale 
re porta anche 1* argomento per di- 

ìftefo. 
jl. Lettere greche e latine a diver¬ 

tì , avendone egli ricevute moltiifitne 
da Giorgio Falla , di Ermolao Barbaro, 
da Demetrio Mofco, e da altri Greci x 
le quali avrebbono fatto un grart_* 

tomo. 
dedizioni de’ libri del Pontico fono 

rariffime afegnotale, cheper la fòrti- 
ma penuria di effe non polliamo di cer¬ 
to aiferire, quali fieno gli ftampati, e 
quali i non itìampati, a riferva della 
Storia Britannica, e di qualche altro 
già efpreffo * Finiremo di parlare di 
quello grand’uomo, e affai maggiore 
della fama, che in oggi nc corre fra 
i letterati, con la definizione di una 
bella MEDAGLIA in bronzo, battu¬ 

ta in onore di lui. 
Tra 
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Tra le Medaglie in bronzo, che al 

dir dell’ Ubaldo, furono fatte in ono¬ 
re del Pontico, una ve ne ha nel Mu- 
feo dell’ Eminentilfimo Signor Cardi¬ 

nal Gualtieri in Roma, lenza rove¬ 
scio. Vi è l’effigie del Pontico barba¬ 

ta, con un berrettone in capo limile-* 
quali a un turbante. Nel giro vi fono 
quelle parole greche : nONTIKOX. 
O. OTIPOTNIOX MEAIXXH . EN- 
TOXTIAPOIKOX. L’ha Rampata- 

rozzamente in legno il Montalbani nel 
frontifpicio della Vitadel Pontico fat¬ 

ta dall’ Ubaldo. 11 motto vuol dire : 

Tontico V ir mio abitante neli jlpe *, 
cioè, che fa male a i nemici col pun¬ 
giglione , e bene agli amici col mele . 
Nel Pentimento è limile il motto ufa- 
to da Monlignor Fabbretti ne’ fron- 

tifpicj delle lue Opere, con Pittrice, 
o fia porcoipino, lu le cui punte nel 
dorfo fono infilzate alcune poma. Il 
motto è quefto : <J>IAOlX. XAPIXAX- 
©AI.EX0PONF AMTNAX0AI, cioè 

fa bene agli amici, con le poma, e 
ribatte il nemico, lanciandogli i dar¬ 
di . Dopo morto il Fabbretti , i libra;, 

che comperarono le fue Opere , mu¬ 

tarono il frontifpicio , e per confe- 
guen- 
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gucnte anche 1’ emblema , non lenza 
notabile temerità. Ma tornando per 
l’ultima volta alla medaglia del Ponti- 
co , diremo, che un’altra in bronzo 
con la tetta e col motto fuddetto fe nc 
conferva appretto il Sig. Apoftolo Ze¬ 
no in Venezia •, ma nel rovefcio vi to¬ 
no fcolpite a lettere majufcole le fe- 
guenti parole. OPUS. FRANC. MA¬ 
RI!. TEPERELLI. PUERULl. 

GIUNTA 
quanto fi è detto di PIER CAN¬ 
DIDO DECEMBRIO nell'Artico¬ 
lo XI. del Tomo XII. pag. 343. 

Fu oriundo di Vìgevano , allora-* 
nobil luogo della diocefidi Novara-», 
ma nacque in Vavia , in tempo che 
quivi fi ritrovava Oberto fuo padre, 
che però era del detto luogo di Vige¬ 
vano , il quale dipoi nel 1 f 2.9. fu eret¬ 
to in città , come fi vede dalla Bolla 
di Papa Clemente VII. in tempo del 
Duca Francefco Sforza II. di quello no¬ 
me. L’anno della nafcita del Decem- 
brio fu, come detto abbiamo , il 1399* 
il di 24. Ottobre , e quello della tua 
.morte fu il 1477. il di 12. Novembre. 

Nel 
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Nel frontifpicio del fuo fepolcro in 
Milano fono fcolpiti due medaglioni 
con effigie di Santi, e intorno a quel¬ 
lo, che epodo a man delira, tra l’al- 
tre cofe fi legge : NATUSQlJE EST 
IN CIV1TATE PAP1AE ANNO 
MCCCLXXXXVUII. e attorno a- 
quello, chec amanfinidra: OB11T- 
QlIE IN CIV1TATE MEDIOLA- 
NI ANNO MCCCCLXXVII. DIE 
XII- NOVEMBRIS. 11 fuddctto fe. 
polcro di marmo fo(tenuto daquattrc 
colonne, (la appoggiato al muro , ove 
è la porta maggiore della Bafilica di 
Santo Ambrogio, lotto il portico dell1 
atrio amano finidra neJl’entrar di ef- 
fa Chiefa, 

Quanto poi al codice Epitomatum 
libri, che lotto nome di Pier Candi¬ 
do Decembrio è citato dai Tommafi- 
ni , e di cui parlammo a car. 546. il 
Sig. Antonio Minutillo, eruditiffimc 
letterato Napoletano, al quale fiame 
tenuti anche deirantecedente notizia , 
ci ha rafficurati, che il detto codice c 
differente da quello , che è neirAm- 
brogiana col titolo di Epitome Roma¬ 
na biftoria ", mentre il ms. dell’Am- 
brogiana comincia dopo la prefazione 
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al Re Alfonfo , da Romolo lenza far 
motto di Tefeo , dalla vita del quale 
principia il ms. citato dal Tommafini. 
Il Candido nella prefazione fuddetta, 
la quale principia Cum virtus tua , 
ec. dice , che la medefima Scoria fu 
Fcritta da Oberto fuo padre , e che 
per non etter molto pulitamentecom- 
polla, egli la rifece da capo : Namquey 
fono fuc parole , cum a patre meo mi- 
nus polite , quam imperfette hu]ufmo- 
di hiftoria confetta effet, fumpfi onus 
nova fcrìptienis. 

Ci farà forfè, chi fi farà maravi¬ 
glia , e ci imputerà a difetto , che 
[petto facciamo nuove giunte ed of- 
Fervazioni alle cofe già molto prima 
dette da noi : ma gracchino colloro 
quanto mai vogliono, la verità potrà 
m noi molto più che le loro dicerie, nè 
mai ci arrolfiremodi confefsaredi non 
aver faputo , o di etterci ingannati. 
Egli è aliai più biafimevole il non»* 
confettare l’errore, che il ritrattarlo : 
E farà fempre di noflro collume il ri¬ 
cevere in buon grado tutto quello 
che ci farà detto a correzione di un’ 
Opera , ove per lo più non fi ha 

tutto 



i83 Giorn.db’Lbttbrati 

tutto il tempo da poter maturare 
ogni cola. 

ARTICOLO IX. 

La latomia delljlcqua. Ojfervazio 
niy e fperienze di un non volgart 
Fiiofofo, pubblicate, e dedicate dt 
Dionifio Andrea Sancaffiani Miga 
ti 3 da Scandiano , al Reverendifs. • 

DottifS' Vadre D. Pietro Canneti \ 
già cibate meritilfimo dello inftgnt 
Muniftero Camaldolefe di Claffe i\ 
Ravenna, In Tadova. Ter Giufep 
pe Corona, 171 in S. pagg. 184 
fenza l'Indice, e tre Lettere, cor 
tre figure in rame. 

Arebbe veramente noftro genio, d 
feoprire il modeftiffimo Autore 

che fiotto il titolo di non volgare Filo 
fifa è (tato naficofto dal Sig. Sancafla 
ni, per dargli le meritate lodi , co 
me altresì di (coprire quello, a cui <i 
fiata non dedicata , ma indiritta l’O 
pera, e V ultima Lettera dopo la fpei 
dizione della medefima \ ma per on 
di tacergli ci contentiamo , rilerban 

doci 

/ 
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loci a miglior occafione di palefarli, 
ier non defraudare al loro merito, c 
>erchè alcuno col tempo non fi arro- 
gaffe quel pregio, chenonéfuo. Per 
>ra badi fapere , che egli fìorifce in 
;rido di Medico celebre in una Città 
ofpicua della Romagna. La fua in- 
enzione è fiata di donare al pubbli- 
o bene una gran mano d’oflervazioni, 
di fperienze facce in varj tempi ia_* 

eque di forte diverfe , c in diverfi 
iodi con rajuCQ d’altri compagni, 
he aificura effere veriffime, acciocché 
-a quelle con incredibili fpefe, epa- 
jienza facce imparino molti Filofofi 
conofcere qual cofa fia l’acqua, come 
converta in terra, e in diverfe altre 

oftanze , prima di terrificarft , me- 
dante una lunghiffima cozione , eco- 
tic di nuovo quefta terra in acqua fi 
iiduca , veggendofi così la trafmuta- 
ioned’una cofa in un’altra; il chemet- 
£ in dubbio molti fifiemi sì antichi, 
Ome moderni. I motivi, che lo mof- 
èro a quefta difamina, furono cinque. 

primo fu , il non aver trovato fino- 
a alcuno, che labbia fatte con tutta 
uclla diligenza, ed induftria, che-* 
ina taot’Opera ricercava . Il fecondo 

Tomo XXIK N furo- 
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furono le contradizioni de’ Filofofi 
% w ^ T 

negando altri, altri aderendo , cheli 
convertibile negli altri elementi ; 
perciò fi mife alle prove, colle qual 
vide quanto fotte vero ciò , che ferii! 
il grand’ Ermete citato dal Senior 
Zadit, cioè* che l’acqua ne' vegeta 
bili fi-converte. 11 terzo perifeopri 
re quali cofe maravigliofe fletterò cc 
late in quello, che pare un femplic 
elemento, indicate dall’ Elmonzio, da 
Sendivogio ^ e dal Par ac elfo nel Libr 
delle Meteor. cap.$.Q da altri. il quart 
per Papere, che cofa fia l’acqua , o 1 
iua vera ettenza, e natura , trovando 
fi un’intollerabile diferepanza fra gl 
Autori piu intelligenti, e più celebri 
Il quinto finalmente , per vedere, f 
fi convertiva tutta in terra : la qua 
cofa avrebbe apportato molti, e fede 
li lumi, per giugnere a rettamente fi 
lofofare. Nc l’acqua, che haadope. 
rato, e già la tanto decantata dagl 
adepti, o quella accennata dal Sendi 
vogio, che miris bauritur modi*, coi: 
cui fi pregia di fare cofe oltremirabili 
c prodigiofe ; ma è l’acqua comune, < 
tutti nota, da cui pure ha cavato ec 
celienti rimedj, e fegreti di notabili 

rimar- 
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■imarco , come nell’ opera egli de* 
crive. 

Avendo oflTervato, che non fono le 
icque , quali pajono al gufio, all’odo¬ 
rato, al tatto, tutte uniformi, pen- p. 1. 
iò di tentare la fortuna in tutte quel¬ 
le, che naturali fono, e non fatte dal¬ 
l’arte, confrontando la natura, 11.» 
rompofizione, e la diverfità, che tra 
oro palla, {limando, che quellofof- 
.e l’unico mezzo , per ottenere qual¬ 
che ben fondata cognizione d’una ve- 
ità sì nafeofta . Incomincia dall’ac- 
|ua piovana di tutte e quattro le (la- p.z. 
gioni , e in apprelfo da quella , che 
icende con lampi, e tuoni, e in ter¬ 
so luogo dalla nebbia raccolta, quan- 
3o fopra che che fia fi condenfa, come 
Oronzi,marmi, vetri, e limili. Con¬ 
fiderà dipoi le acque, che dall’aria_^ 
tengono condenfate, e rapprefe , le 
inali a noi in tre forme fi manifcftano, P- 
in neve, mtempefta, cd in brina. Of- 
•erva la neve di tre fpecie , fecondo 
.he è figurata in tre diverfe maniere , 
ioè in figura ritonda , in figura dife- 

nola , in icmbianza di {Ielle , quali 
grandi, e quali piccole . La tempe¬ 
ra > o gragnuola pur di tre forte, ri- 

N z ton- 
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tonda , bislunga , e fchiacciata . Li 
brina anch’eda di tre maniere 3 acu 
ta, afpretta , e fchiacciata . Dice 
che dovrebbe considerare fra le acqui 
confolidate , e rapprefe, anche il ghiac 
ciò de’fiumi, delle fonti, de’pozzi 
delle cifterne , de’folli, delle paludi 
e di altri limili ridotti d’acquej m; 
riflettendo , edere un tal ghiaccio im 
puro, e fecciofo, poco nedifeorrerà 
avendo intermedio gli fperimenti, per 
che troppo tempo chiedevano. Infe 

p. 4. gna il modo di far acqua artificiale fin 
cera con bocce, ovali pieni di ghiac 
ciò, oneve, attorno i quali fi coagu 
lano i vapori 5 che danno acqua noi 
punto alterata, ovvero pieni di acqui 
bollente ben chiufi, e polii in luogo; 
freddiamo, o cavata da’ fall alcalic. 
efpofti all’aria, per bagnomaria diftil 
lati, la quale però fempre ritiene 
qualche cofa della natura dclfalc, li 
cui quella foflanza in acqua fi conden 

p.f. sò. Cava pure acqua dolce dalle acqui 
di mare, e dalle falfe di varie fonti, li 
quale però con diverfe preparazioni ef 
fetti diverfi cagiona. Così dalla ru 
giada in diverfe {lagioni, e da varj ve* 
getabili raccolta fe ne cava un’altra- 

con 
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:on varie proprietà *, e finalmente dall5 
tcqua della Fegatella , detta 7SJoftoch 
;lal Paracelfo, e da altri Cali flos , in 
trarj tempi ratinata , e preparata , e 
n varie maniere lambiccata , dice di 
^ederfene varj effetti afifai curiofi, e 
yaghiffimi. 

Èipofto il catalogo di tutte le ac- 
|iie, s’accinge adefcrivere varj , e P* ^ 
iiverfi modi, de’ quali fi è ferrito , 
!ion per rintracciare le proprietà ac- 
|uiftate dalle acque > ma per ifcoprire 

lor componenti . Di dieci modi fa 
menzione, de’ quali tutti va trattando 
:onordine. 11 Lèper efalazione in». 
*/afi di bocca larga ai fole, o all’om- 
era, oin un luogo temperato, o cal¬ 
lo. Il IL c per movimento, o agita¬ 
zione in varj modi, cioè o con moto 
ircolare di macinamento , o di venti¬ 

amone , o di defcenfione, facendola ca- p. 7. 
lere da un vafo in un’altro. 11 III. per 
affreddarnento, o coflrignimento in tre 

maniere di verfe pur praticato. Il IV. 
»er digeftione in tre maniere pure di- 
7erfe. Il V. per evaporamento pur in 
ire modi. Il VI. per diftillazione. Il 
/IL per coobanione. L’Vili, per/èr- p.8. 

tentazione . 11 IX. per ebollimento. 

N 3 11 
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Il X. finalmente per conco^ione : tutù 
in varie, e ingcgnofìoìme maniere pra 
ticate, effendofì fervico di validiverffl 
in riguardo sì alla grandezza , sì all; 
bruttura , per vederne effetti di verfì. 

p. p. Paifa dipoi a narrare le operazioni 
da lui fatte, offervando l’ordine mede: 
fimo. Incomincia dall’ efalazìone , ■ 

p.io. figurandoli , che doveffe nell’efalari 
gran copia d’acqua reftarvi qualche ce 

fa de’ Tuoi principi , ne raccolfe grai 
• quantità d’ogni tempo, offervando in 

fino le cofìellazioni, per vedere, fe- 
variavano gli effetti, e così di neve, <, 
tempefia ancora in quantità di fooo.li 
bre, e ne ripofe invali di vetro, ed 

p. ii. terrà vetriata ad efalare al fole, cali 
ombra, e in luogo caldo, ma non all 
aria aperta, per vederne la differenza 

P- 1OfTervò ( i) che ne’ vafi polii al fol 
appariva una certa lanugine verde ne: 
dintorni del vafo fino al loro mezzo, 
quefta era piu copiofa nelle acque rac 
colte di Maggio , o d’ autunno •> m 
in quelle di neve fi vedeva come un 
pelliccila verdiccia con bolle, o gon 

p. >3- nature cofperfa , ingranandoli l’acqu 
con qualche fetore, ed in fine laici 
copiofa terra infuperficie verde. 

Dalla 
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Dalla non efpofta al fole ebbe terra 

Dolverola fetente di varie forte, ma 
.utte infipide, non ritrovandovi fale 
li fotta alcuna . Dal refiduo dunque 
li f odo. libre d’acqua efalata non aven- 
lovi trovato fale, arguifce non darli 
.ttualmente quel tanto decantato p. 14. 
ro aereo, a cui vengono attribuiti 
nolti, c confiderabili effetti. OlTervò 
Mire diverfità di vermi nati in dette 
.eque,altri biacaftri,cenerognoli altri, 
d altri.di un colore vi vidimo di por¬ 

pora , alle quali pure intorno ronza- 
Fano infetti diverfi. Diffidata la ter- p. ifr 

;a diede fumi con un’acqua di fapore 
montico, come quella difiligine, ed 
.Iquanto oleofa , rimanendovi un capo 

«orto , da cui mai non potè ricavare 
'àie veruno. Giudicò ,che quella pon-* 
jicità del liquore provvenilfe dalle par¬ 
licene per l’aria fparfe, ivi raccolte, o 
la’ folli de’vegetabili, che per l’aria 
falano. In fine foggiugne , aver le p*i7* 

icqiie della rugiada, e della tempeffa 
(in fecor fepolcrale, poco dopo raccol¬ 
te. Porta pure un cimento fatto con 
tequa piovana, e terra cavata fotto due 
Dracciaper eftrarne il fale, chefeltra- 
a, e lentamente efalata lafciò fqua- 

N 4 me, 
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P-18* me, comedipefce, infipide, le qua¬ 
li efpofte all’aria negli equinozi, non 
folo s’inumidivano, ma fi gonfiavano 
con prominenze, ed in tre anni crebbe¬ 
ro quattro volte più di pefo, ed ave¬ 
vano quafi una certa falfuggine, che ir 
acqua fi disfaceva , ma non era ne aci¬ 
da , ne alcalica, ma alquanto falfetta; 
e quafi infipida. 

Efpone il fecondo modo di fare sfu¬ 
mar r acqua per agitazione o rnovi- 

P* l9• mento , feguito per defcenfione , venti- 
lazione , o macinamento , acciocché 
ftando ferma non fi corrompa, come-» 
prima .Ciòha efeguitoper via di mac¬ 
chine , a guifa di orologi, che di con¬ 
tinuo venti la vano e movevano in gH 

ro le acque, e per defeenfo di vafo ir 
vafo. Cosi le acque fi confumavano 
ma non putivano, e recavano partf 
terree affai più fcolorite , e chiare del-i 
le antecedenti. Di quefta terra le n’< 
fervito ne’mali di petto confollievc 
degl’infermi, e afficura fare miglior 
effetti d’ogni terra figillata, o bolo ar¬ 
meno, e poffa nelle piaghe afforbiv; 
gli acidi corrofivi. Narra, come un: 
foluzione di molte once d’oro fatta cor 
la fol’acqua, macinato per lungo in m 

m or- 
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mortajo, tutto dileguo!!!, edendo pri¬ 
ma divenuto del color della cenere-*. 
Decantata l’acqua, e fatte macinare le 
fecce afciutte, e’di nuovo coll acqua 
tante volte ciò replicò nello fpazio di 
tre anni, che tutto l’oro lì riduffe ad 
una fcarfa quantità di fecce cenericcie, 
che non arri va vano al pefo d’un’oncia • 
Seccate, e pode al fuoco di fulìone, lì 
vetrificavano in maniera , che fu cre¬ 
duto , che le parti terrofe , e fiiperflue, 
le quali erano nell’oro, fodero le me- 
idcfime , che quelle dell’acqua. Da ciò 
il noftro Autore deduce non edere un 
.corpo omogeneo, come viene creduto. 
Quello , che più maravigliofo gli par¬ 
ve , fu , eh* edendofi unite infieme tut¬ 
te le acque , colle quali era flato maci¬ 
nato l’oro, di cui crede fene confu- 
imad'erodue once incirca , e forfè an¬ 
che più nel corfodi tre anni, non ave¬ 
vano altro fapore, che d’acqua, ben¬ 
ché beute differente effetto dalla comu- 
ine faccffero. Ma fempre più crebbe la 
imaraviglia , quando efalandone qual¬ 
che porzione, eziandio a calore legge- 
riffimo, come di fole, non lì rinveni¬ 
va alcuna depolìzione, o particella», 
d’oro, il quale, era cola certidìma , 

N f cke 
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che era flato in ette difciolto . E pure lì 
fa, che egli è un corpo fìffo, e così 
Erettamente flivato, che nè meno il 
fuoco con tutta la fua violenza, e ti¬ 
rannica forza può confumarlo: dal 
che deduce , come debbano confonder- 
fì certuni, i quali tutti applicati a fare 

p. 14, la grand'opera con elfo oro, non fan¬ 
no nè meno che cofa fa . Il mcdefimo 
iuccedette nell’argento. 

Inventò pure un’altro ordigno, a 
guifa d’orologio, per fare il dibatci- 

p. 15. mento, o ventilamento delle acque, c 
ne riferifce fedelmente i fucceffi. No¬ 
ta pure la diversità de’ fedi menti, 
delle pofature a cagione della diversità 
de’ vali, ne’ quali fi facevano le fpe- 
rienze, e finalmente difeende alle of- 

p-17* fervazioni fatte nell’acqua agitata col 
moto di defcenfionc . 

Ciò con chiarezza, e brevità deferita 
to, viene al terzo modo , che è per 

p. 18 • raffreddamento, e coflrizione . Pofe in 
luoghi freddiffimi quantità di vafi , di 
varie forme, e grandezze, sì in can- 

p.:p. tina coperti con labbia, sìfotterrain 
diverbi luoghi freddi, tanto montuo- 
fi , come piani, quali aprichi, e qua¬ 
li ombrofi . Alcuni pure ne collocò 

nelle 
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nelle conferve da neve, e tutto ciò per 
vedere, fe differenti effetti ne rifiuta¬ 
vano dalla differenza de luoghi) dalla 
diverlìtà de* vafi , e dalla varia condi¬ 
zione delle acque , pronto a penare lun¬ 
go tempo nelle offervazioni, per non 
mancare a diligenza veruna • Che pe¬ 
rò lafciò molti di ehi vali fepolci Uno 
quattro, e cinque anni, levandone-* 
alcuni in un’anno, altri in un altro, e 
provando ora quella torta de medelì- 
mi > ora quella. Offervo dunque, che 
da alcune di quelle feparodi una mate¬ 
ria lucida, come fquame di pefee mi¬ 
nuti (lime, e da altre minuti (fimi ato¬ 
mi di materia di color terreo, da al¬ 
tre come una crufca , o com egli di¬ 
ce, pagliole Legger iffì me, quali lucide, p. 30. 

c quali colorate, a differenza de’ vali 
efpofti al fole . Prefa della reUdenza , 
o pofatura fatta in forma di minutif- 
Umi atomi (da lui più collo giudica¬ 
ti particelle terrellri innalzate full a- 
ria dal vento, poiché non li trovano 
nelle acque dell inverno , ma folo in 
quelle della Hate in gran copia) la po¬ 
tè in un piccolo faggiuole di vetro 
ovale a calor di lucerna: ma dopo 
venticinque, o trenta giorni di dige- 

N 6 flione 5 
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ftione, effcndovi ancora un poco d’u- 
'• mido, crepò il vafo , quantunque il 

calore fotte affai rimetto , ed eguale a 
quello della mano . Dallo fcoppio 
fìrepitofo, che accompagnò l’atto del 
crepare, fiaccorfe, che quella depofl- 
zione avea la fua forza elafìica per ca¬ 
gione del folfo , che in fe conteneva *> 
il che non ri fu Ito nella terra fogliata, 
avuta dall’acqua pura sì piovana , co¬ 
me di rugiada, e di neve. 

Merita un particolare rifletto l’ef¬ 
fetto Ara vagante, che nel fare tali ci- 
menti avvertì nella rugiada. Circa la 
metà di Giugno una buona quantità ne 
raccolle , la quale in poche ore feten- 
tifllma divenne , fpirando un’odore, 
comedi lepoltura , e ritenendo un co¬ 
lore alquanto rofligno. Pofìaindiver- 

P-53- fe bocce , e collocata in luogo freddo, 
posò in breviflìmo tempo una quantità 
di melma , o flafi limo , coagulandoli 
poi con lunghezza nella fupferficic, a 
guifadi foglie di talco lucido alla grof- 
iezza d’un cartoncino, manontraipa- 
renti. Dopo molti anni avendo fatto 
un gran letto di Amile melmetta , per¬ 
de il fuddetto puzzo, e quel colore-# 
mezzo rubicondo ; del che tutto nc 

: ' oi(} ,1 acccn- 
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accenna ragioni molto probabili. Of- 
fervòpure nate delle zanzare in unx-. P*34* 
buona quantità d’acqua piovana porta 
in cantina, con una depofitione di ma¬ 
terie furfuracee , c leggeri, echein_, 
progreflodi te mpo elalava un poco di 
fetore , avvertendo in fine , che le 
zanzare nalccvanoiolo neileacque rac¬ 
colte di Maggio, e di Giugno, ma 
non nelle altre, e nè pure ne’ vafi di 
bocca rtretta , e ben chi ufi. 

Aggiugne il Sig. Sancaffani fotto a 
•quefte olfervazioni altre fatte dal Sig. 
'Dcusbaii Inglefe , e riferite dal Sig. 
Denis Francefe nel fuo Giornale de’ 
.Letterati ftampato in Amrterdam 1 an- 
ibo 1673. chiamato da lui Conferenze , 
♦dove nella quinta è regirtrato , co¬ 
irne dalla rugiada, nacquero zanzare , 
e molte altre cofe, che confermano 
ll’ortervato da) nortro Autore. E pur 
degno di rifìertione, come ciò, che ri- P‘i7. 
anale in fondo al lambicco, dovere 
irtatadirtillata rugiada, leccolfi , e co¬ 
lme dice, convertirti in un gran fungo, 
tiimilirtimo a que’, che fi veggono na¬ 
scere fu legni putridi : la quale offer- 
tvazione poco favoriice que’ degnirtìmi 
^Scrittori, che gli credono generati dal 

.prò- 
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proprio feme. Vi fa in fine il Sig. San- 
cafsani alcune favic rifleffioni sì intorno 
alle materie cavate , od offervate nella 

P 41- rugiada , sì alle zanzare nate, che 
crede nate certamente per via d’uova \ 
per certificarli a pieno di che, fi legga 
il Sangailo noftro Italiano, che della 
nafeita di quelle dall’uovo, e de’ loro 
vermi, cri falidi , e fpogliamenti ne 
dà un’efattifiìma contezza. 

Confiderando il noftro Autore, che 
efiendo l’acqua fredda fi potelfe col fuo 
contrario facilmente da elfa feparare i 
fuoi princip) *, perciò fi fervi per 

p-4^ quarto modo delia digefìione con calor 
naturale, o artificiale. Pofeindivcr- 
fi vafi di figura, e grandezza differen¬ 
ti d’ogni maniera d’acqua, feppellen- 

P* done alcuni in letame per 46. e 48. me- 
fi, altri per piu anni, molti nelle vi¬ 
nacce, e così altri in luoghi termali, 
ed altri a’raggi cocenti del fole eftivo. 
A fepolti lalciava il collo, e il vaio 
di rincontro fuora, le bocche de’qua¬ 
li erano infieme ben fuggellate con un 
glutine fatto di cera gialla, c di ragia 
di pino , il quale, afiicura, fra tanti 
c tanti da fe provati, edere il piu te¬ 
nace , e il più refiftentc. Per far,che 
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il fole continuamence percotefle il va¬ 
io, e con tutta la forza de’ Tuoi raggi 
uniti, fece fare una macchina, lavora¬ 
ta in Venezia, con tale artificio, che 
potelTe da le girare, fecondando il mo¬ 
to del fole. Ponevafi falla medefima 
una gran lente di criflallo , acciocché 
raccogliere i raggi folari, che unita¬ 
mente doveano percuotere ilvafo, e 
dall’altra parte a rincontro della lente 
poneva uno fpecchio uftorio , ac¬ 
ciocché anch’efio rifletteffe i fuoi rag¬ 
gi uniti fopra il vafo, e rifcaldaflero 
l’acqua al pofiìbile. Vedeva per tan¬ 
to falire, e difendere frequentemen¬ 
te, quand era ben rifcaldata , le parti 
della medefima, di maniera che con 
facilità ne crepavano i vafi, de’ quali 
iin quella, c in tante altre prove ne ha 
fatto un confumo incredibile . Pone 
dipoi le gravi diffìcultà, cheincontrò 
in feguitare i cimenti nel fuddetto 
modo, deridendo meritamenteGafton 
ÌDulconfecr. e Guglielmo Maxuel, Scoz- 
tefe , che nel luo Trattato de Medici¬ 
na Magnetica fa un particolare Capi¬ 
tolo tutto pieno d’arcani, dove è ac¬ 
cennato in enimma il fuddetto modo 
idi preparare, o calcinare rimedj con 

len- 

p.4?. 

p. 
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lente, e fpecchio uftorio, confettando 
ingenuamente il noftro Autore , che 
per quanti cimenti ha fatti fopra que¬ 
lli materiali, fervendoli di quello mo¬ 
do , che fono flati afTailTimi, mai non 
gii èriufeiuto trovare cola di rilievo, 
e da farne gran calo. Provò pure altri 
calori, come il calore delle oche, e 
delle galline d india covanti , da’quali 
nulla ricavò di confiderabile , il calore 
di calce viva, e di orina, manondu-i 
rabile, quello di bagnomaria, di lin¬ 
fa umida, e di bagno vaporofo bollen¬ 
te , come più gagliardo degli altri an¬ 
tedetti calori. Da’ menzionati mo¬ 
di ne ribaltarono in chi più, in chi 
meno certe pagliuole lucide, epiù, e 
meno ancora fecondo le acque diverfe, 
c iccondo la maggiore, ominorelun- 
ghezza di tempo, che ivi fi lafciava- 
no i vali. Ciò , che è da flimarfì an¬ 
cora , fi c il dilìnganno , che fa per 
quelli, che credono col calore del fole 
poter convertire in olio l’oro, come 
fognarono i fovracitati autori. 

Conciottiacofachc, perii modi fin 
qui riferiti, non reftaffe foddisfatto il 
chiarifiimo Autore co’ fuoi colleglli, in 
vedere grandi leparazioni , fu prefo 

con- 
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coniglio di venire al quinto modo 
d’evaporazione , mediante la quale fat¬ 
ta col mezzo d’ un calore artificiale, 
o naturale , fperavano di offervare 
molto più , mentre l’acqua non fi ver¬ 
rebbe a corrompere . Fecero dunque 
evaporare grandifsima copia d’acqua-* 
con calore naturale, e artificiale di P- 

fuoco 3 c al fole con la macchina , e col 
letame , e colle vinacce , e terme , e 
a bagnomaria vaporofo, in arena fec- 
ca, ed in umida 3 a fuoco di fiamma-* 
temperata, ed anche di fiufa fecca > e 
da effa acqua sfumata ne rilultarono 
pagliuole più , e meno infipide, con 
qualche differenza tra di loro, fecon¬ 
do il calore più , omeno gagliardo, e 
fenza umidità , come di fiamma , o 
arena fecca da non farne grancafo. 

Penfando, che per diflillazioìie gli 
riufciffe fare maggiori feparazioni del¬ 
le parti fiffe dalie volatili, o acquofe 
dalle terrcftri , e oleofe, e faline , ne 
difìillò al fole per iftorte a bagnoma¬ 
ria , e vaporofo con diverfi vafi •, e 
diedero pagliuole più , e meno lucide, 
raccogliendo per metà la prima, che 
diftillava, e da quella per altra dillil- 
lazionc la metà pure*, e cosi fino alla 

fetti- 

p. 17 < 

p. 6oì 
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fettima volta rettificando veniva ad 
p-6i. avere come uno fpirito il piu lottile 

dell’acqua, col quale unì in divcrfe 
proporzioni la terra, che avea riftret- , 
ta alla foggia di miele, éd eia reftata di 
coler cenerognolo, dopo averne eftrat- 
ta una tintura roda di fapore alquanto 
falfa. Ciò che trovò d oflfervabile, fu, 
che notavano fopra l’acqua riftretta a 
foggia di miele alcune gocciole di una 
materia oleofa infiammabile, la qua¬ 
le non poteva , a fuo credere , ribal¬ 
tare , che dal folfo , o da i raggi fola- 
ri uniti, potendoli per avventura fi- 
lofofando dedurre dalla medefima la 
produzione de’ zolfi , e degli olj . 

Fa un’ofiervazione nella terra ac¬ 
cennata, che ripartì in diverfi vafet- 
ti tondi , ovati , ec. alla quale mife 
fopra diverfa quantità della fua tin¬ 
tura , e fuggellati gli pofe in diverfi 
gradi di calore, ma tutti qual prima, 
qual poi con uno ftrepito grande feop- 

P*ó4- piarono. Credevano alcuni di prepa¬ 
rare in tal modo una gran medicina, 
ma da lui creduta folpetta. Riflette 
pure , che ne’ vafi di bocca larga con 

f,6*‘ facilità afeende la parte fpiritofa , c 
riefee facile, e per contrario ne’ vafi 

di 
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di bocca ftretta fe ne ha meno , con_» 
più difficultà , e più imperfetta > cofa 
che può diiingannar molti, che cre¬ 
dono , doverli ufare vali (fretti, per 
diflillare le cofe fpiritofe. Qui ancora 
manifefta un rimedio, non più ince¬ 
lo , che è lo Spirito dell'acqua (lillata, p.6/. 
finche faccia ftrilce , come l’acqua ar¬ 
zente , la quale attefla, edere un ringo¬ 
iare rimedio , per facilitare le crii! 
per fudore, ed orina fenza pericolo 
di far male : cofa (limata da alcuni 
per un grande arcano, per la diradi 
molti mali gravi sì intrinfeci, come 
eflrinfeci, oflervando , che in calore 
fecco le acque acquiflano odore di 
ranno , ed anche lapore fai fuggi no¬ 
lo. 

Il fettimo modo fu di Cooba%ione, 
il quale fu praticato tanto a bagno¬ 
maria, che a fuoco aperto, operare- P-7i* 
nalecca, ed umida con diverfi vali , 
i quali poco riufcirono, e perciò fece 
fare (forte con fuoi recipienti attac¬ 
cati per Suggellarli ermeticamente , 
acciocché lo fpirito non efalaffe, per 
gli quali vali oflfervò , che pacava 
l’acqua fenza accorgetene, e lafcia- 
va, come fquamccandide in fondo fi-p-7 3* 

mili 



3oS Giorn. db’ Letterati 
mili altaico. Provò ancora con lucer¬ 
ne , per aver calore uguale , ma col 

P-74- tempo tutti ;i vali crepavano, ben¬ 
ché folle il miglior modo degli altri' 
per cavar copia di terra fogliata, la 
quale commenda molto per la cura 
delle ulcere corrofive, mali dello fio- 
maco, e limili . Quefta inumidiice, 

f-77• e fi fa falfa , ed acuta negli equinozj, 
onde la giudica la bafe primiera del 
Tale* Quefta nelle febbri, dice , è fia¬ 
ta provata per un gran rimedio, ef- 

PTendone guariti molti con una preftez- 
za incredibile . Vi ha pure chi con_» 
efia pretende di fare la vera foluzione 
dell’oro , e renderlo potabile , come 
Oliverio degli Oliver;}. Ha finalmente 
oflervato, che fra tutti i modi prati¬ 
cati, il piiificuro, il più agevole, e 
finalmente il migliore fi e l’adoperare 
fornelli di rame con la lucerna . E 
ben vero, che ciò c rincrefcevole, c 
lunghiffimo , e di qualche fpefa , fa¬ 
cendo mefiicri penare più anni , per 
venirne a capo , come c accaduto a 
lui’, ma afferifee , che un cotal te¬ 
dio non c gettato , nè indarno fi 
foffre , compenfandolo il piacer di 

P7p. condurre a perfezione sì utili ope¬ 
ra- 
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razioni. Vuole, che Pieno in quella 
terra nafcoPi tefori incredibili per la 
fanità , al dire di molti Fiiofofi , e 
particolarmente d'Ermete Trimegiflo 
nella Tavola Smaragdina, dovelafciò 
fcritto: Virtù* cu^hs integra efl, fi verfa 
fuerit in terrarti. 

Penfando l’ingegnoddimo Autore, 
che potelfe l’acqua per via di Fer¬ 
mentazione , che è l’ottavo modo, p.8a 
cambiarli con facilità , e moPrare i 
fuoi principi , ne raccolfe una fmi- 
furata quantità in vali di legni diver- 
lì, come di quercia, falcio, pioppo, 
ec. , ed olfervò, che da quelli legni 
veniva molto alterata , facendo col 
tempo depolizioni diverfe, fecondo la 
diverfità de’legni. Fartene diverfe prò- p-8i 
ve , gli riufcì di vederne coagulata 

nalla : foggia di gelatina roda , come 
fangue,per la tintura dei legno quer¬ 
cino , cosi per le tinture d’altri legni 

hdi colori, e qualità diverfe , che po- 
;Pe in diverlì ordigni a dicuocere ben 
figiilati, tutti col tempo li ruppero. 
Le Portine durarono più lungo tem¬ 
po , cioè due anni, c più. Confefsa 
finalmente , che ne meno con quello 
■difpcndiofiPimo modo poterono giu¬ 

gni 
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gnerc all’intento bramato, c pcnfa- 
rono ad un’altro modo più facile , e 
bre^e, che fu il Tegnente. 

Divifarono dunque il nono moda 
di Bollimento , [limando , che facen- 

P8?- do coniumare in una caldaja ben gran¬ 
de , e capace una buona quantità d’ac¬ 
qua , avrebbe in fine hfeiata gran co¬ 
pia di terra, e di parti faline*, e da’ 
cimenti fatti appariva moralmente 
certo , che ciò folle per ottenerli 
con un calore fecco , e di fiamma vio¬ 
lenta , per produrre copia di Tale, da 
cui fi farebbe potuto con varie fpe- 
rienzeconofcere di qual natura folle, 
come in fatti i’efito del fucceflfocorri- 
fpofe molto alla fua afpcttazione. Con¬ 
fumate dunque molte migliaja di lib¬ 
bre d’acqua, facendola bollire giorno, 
e notte per molto tempo, fi riftrin- 
fe , e divenne , come un ranno , 

p.86. che molto mordeva la lingua. Que¬ 
llo difiillò per i fior te , lino a tanto 
che fentì falla lingua un fapore pic¬ 
cante, donde ne ulcì poi , come un 
acqua forte acuta con fumi bianchi in 
quantità, ed in fine alcune gocce rof 

P-87- figne , f abbinando anche al collo del- 
le [forte porzione di falc limile a. 

falò 
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fale armoniaco di fapore , con qual¬ 
che filiggine. Rettificata l’acquafòrte , 
ed unitavi porzione del fuo fale vola¬ 
tile, divenne acqua regia, perchè fciol- 
fe r oro pollovi, come fa la mede- 
fi ma . Dal capo morto , o terra re fiata 
cavò pur un fale limile al fai comu¬ 
ne, ma più acuto nel guflo . Quello 
accompagnato con argento calcinato, 
elafciato così per qualche tempo , li p,8s 
ritrovò poi efferu ravvivatoli mercu¬ 
rio, che TAutore credè procedere dal 
ifale, e non dall’argento , accadendo 
ti! medefimodal folo fale comune fen- 
;za argento, ed avendone il medefnno 
«dalla fola acqua piovana altre volte 
[con altri cimenti ellratto, come an¬ 
cora dal falnitro , dal fale di tartaro, 
idall’orina , e da’fali delle acque for¬ 
iti, comediffufamenteegli narra. Tro- 
jvò , che tutti quelli mercurj erano 
d’unalleira natura, benché più puri, 
to’quali dice farli varie preparazioni P-8^ 
medicinali , di gran lunga migliori 
delle comuni, e particolarmente, fe 
(faranno impregnati del folfo aureo di 
antimonio . Con tal’ occalione info¬ 
gna a ridurre il regolo marziale ìju, 
fiori lucidi, come perle, i quali fo¬ 

no 
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V 9o. no per la cura delle febbri un graru, 

rimedio per le prove in Inghilterra 
vedute. Da molti pure fono creduti il 
famofo and quartanario del Riverio > 
perchè corrilpondc a quanto quelli 
dice per la cura delle febbri. Gli lìef- 
fi pure riibificatt, e fattane tintura , 
vuole, chefuperino di gran lunga in 
virtù i fiori bianchi nella cura de’ma- 
li, quali come medicina umverfale : 
le quali notizie fono degne di rimarco, 
per la cura de’ parofifmi più atroci ; 
e per avergli l’Autore a beneficio pub¬ 
blico manifellati, merita la fua lìnee- 
rità, al pari d’ognuno, quella lode , 
che a benefattori della medicina fi 

dee. 
Veggendo per gli fovraccennati mo¬ 

di non poter totalmente giugnere ali’ 
V 9Ì' intento bramato, ma non ollante tali, 

c tanti cimenti tentati , Tempre più n- 
foluto di vederne il fine, confiderò di 
provare la COrione, o Coticozione, o fia 
^[fa^ione , o Decozione, che è la de¬ 
cima maniera. Si miie dunque al for¬ 
te, giudicando, che con una lunghil- 
fimacotturain vafi chiufi fi laria l’ac¬ 
qua alla fine cambiata in altre divcr- 
fe fo danze , e divifa ne’fuoi principi; 

mu- 
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«mutando per il continuo calore, 
fecco , che fono opporti diametral¬ 
mente al freddo, ed umido della me- 
dertma. Portoli all’imprefa, edifporte 
lecofeper ordine, dà una bendiftin- 
ta dcfcrizione de’vafi diverfi, e for- p.94, 
ni da lui tifati , molto ingegno!!, colle 
loro figure , di quanti fucccfii a lui 
accaddettero, non meno var;, che cu- 
riofi , c nuovi. Dopo fatta una di- p.ps. 
ftinta deferitone del torno , di vafi 
diverfi , e d’ ogni altra cofa neceflaria 
per tal’arfare , nominando la diver-P-ioo. 
fità delle acque adoperate , riferifee-» 
incora i cimenti farti nello fpirito di 
^etriuolo, di falnitro , nell’acqua dip.io^ 
tal comune, in acque forti diverfe , 
nello fpirito di vino , nell’olio di tar¬ 
taro per deliquio , e di nitro, nell* 
icqua di fai comune per deliquio, nell* 
icqua della fegatella , detta Cali flos, 
P gelatina, ec. porte a decuocerein_* 
lyarj vafi per lungo tempo. Così anco¬ 
na preparò con tal’occafionc olj, bal-p.104. 
.ami, fpiriti, tinture, elfratti , fa¬ 
lli , quinteflfenze , e fimili ,che richic* 
Sono lunghezza di tempo, dalle qua- 
i preparazioni tifate in medicina arti- 
tura, d’averne veduto effetti (ingoia* 

Tomo XXIV. O ri, 
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ri, promettendo con più comodo d 
darne un’ efatta notizia . Dice pari 
mente, d’avere con tai’occafione pre 
parati varj folventi fulfurei , sì falini 
come acidi, ed aleatici, sì femplici 
come comporti , per mezzo de* qual 
ha poi fatte varie preparazioni di ve 
getabili, d’animali, e di minerali 
molto utili nella Medicina pratica,on 
de fperiamo , che un giorno fi a pei 
pubblicarle , argomentando, che fa 
ranno cofe fingolari , c di gran vantag 
gio, per elfere uomo di tante fperien 
ze, che non l’ha mai perdonata nè ; 
fatiche, nca tempo, nèafpefe. 

Incominciale lue oflervazionidall 
acqua marinadiftillata , la quale con_ 

p.io8.1unga decozione spaglinole acumina 
te y e lucide, come perle, ed infipi- 
de*, che alla perfine fi cangia in uns 
calce terrea, più prerto delle altre . 

pàiep-ll fale reftato, fufo , e porto in piatti 
afolverc per deliquio all’umido , le fia 
puro, ogni libbra dà libbre due d’ac¬ 
qua, detta fale ennixo y che evaporata 
lafcia un fale criftallino purifiimo . Se 

p.110.fi replica per fei, o fette volte una ta¬ 
le operazione, il fale fi converte io.» 
acqua feipita , c quella decotta per 

lun- 
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lungo tempo in vali chiufi, (iterrifi. 

più predo d’ogni altra acqua decot¬ 
ta . Soggiugnc, che da quelle notizie 
imolte belle cognizioni di gran pefo 
[vengono ad ileoprirfi ; cioè , come 
idalFacqua fi produca il Tale , e quello 
ritorni in acqua, e come lì converta 
con lunga cozione in terra, e quella 
di nuovo ritorni in acqua ; arcano can¬ 
to tenuto occulto dagli Ermetici : dalle 
quali cognizioni dipoi grandi, cofe ne 
derivano.Da quelta acqua di fale , de¬ 
cotta in vaiì ampli ( de’quali molti an¬ 
darono a male ) fi fublimò porzione di 
fale dalla parte, dove maggiore era i|p,iij 
calore , che {li 1 lata in fine per iflor- 
ta, dava molta copia di fumi bianchi, 
:hcribaldavano il recipiente, dando 
pur copia di uno fpirito acutilfimo , 
Ipfpettivamence al tale non preparato > 
: fipenfa , che quello larà forte il mo¬ 
do di ridurre tucto il fale inifpirito , 
r oobando fopra il re (lato , come rac¬ 
conta il Zodiaco Medico Gallico dello 
'pedale della nocella, tenuto per ar¬ 
iano , e tanto commendato dal Le- 
Tiery. 

Segue poi a feoprire il modo in fuc-p.u4 
finto, e la preparazione del circolato 

O i mi- 
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minore detto *Alcbae[ì , tanto decan¬ 
tato dall’ Elmonzio, e come uno de’ 
più gran iegrcti della chimica filofofia, 
col qual liquore fi preparano innume¬ 
rabili rimedj di fomma efficacia per la 
cura di tutti i mali i onde efiendo que¬ 
llo la chiave di quafi tutti gli arcani 
medici, c fiata tenuta altamente cela¬ 
ta , venendo quivi dal noftro candide 
Autore a tutti fatta palefe*, anzi pro- 

p.n8.mette di farne un libro a parte con tut¬ 
te le circoftanze per prepararlo, e co! 
fuoi mirabili effetti. 

Ritorna poi a narrare in fuccinto 3 
come l’acqua di fale fatta per deliquio 

p.ii9.difende le piaghe dalla verminazione 3 
e dal corromperli*, con quefta fi pof- 
fono difiolvere gomme, e far acque 
balfamichcin cirurgiasì afiringenti . 
che di Secca n ti, ed incarnanti, e con__. 
quefta inbalfamare cadaveri, confer- 
varfrutti, animali, efimili col pro¬ 
prio colore , che c il gran fegreto di un’ 

p.m.infigne Anatomico , arrivando fino 
con lungo tempo , come ad impetrir- 
fi. OServò, che quanto più fi riscal¬ 
da la campana , per far l’olio di zolfo, 
fene ha in maggior copia , c fattane 
altra prova fopra acqua fumante, cre¬ 

dei 
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dendo di aver più olio , ne ricavò me¬ 
no, ma trovò nell'acqua tre , e piùp-ii4> 
once di mercurio vivo, da due libbre 
di zolfo ivi abbruciato. Narra, che 
eie, chi da una libbra di zolfo cava 
mezza libbra di mercurio vivo, e che 
il medefimo fi cava dal fai comune, dalP*11^* 
fangue, e dall'orina , come fuccedettc 
ad un fuo amico . Da quefte cognizio¬ 
ni deduèe, come fono ingannati colo¬ 
ro , che credono levar da’metaiii mer¬ 
curio con fali, conciofilachc tanto il 
falnitro , che il fai di tartaro, ec. tut¬ 
ti contengono mercurio , che a tali 
preparazioni fi ravviva,e qui promet¬ 
te pure di dare un Trattato del falco^ 
mune. 

Pafia a'difcorrere delle acque pil¬ 
late da altri fali, rifoluti per deliquio, 
comedi quella del fai di tartaro , chep.z&ì 
pofta fopra oro calcinato divenne rotta, 
come fangue, fegno evidènte, che nel¬ 
la diftillazione porta feco porzioni del’ 
fale di tartaro , che tal colore produ¬ 
ce • Dall’acqua poi del falnitro cava laP*!*** 
tintura d’antimonio gialla, rotta , e ne¬ 
gra , fe farà prima alquanto calcinato, 
perla cura di varj mali, particela!:-* 
mente uterini, . 

O 3 Con-< 
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.Continua a deferìverei fegni delle 

acque fuddecte di Ai Hate da’fali, che 
poftea decuocere fonoconfimiJi alle 
altre., oalmeno con poco divario: di¬ 
poi paffa a defcri vere il modo di rac- 

pi cogliere acqua dall'aria col ghiaccio, o 
col mercurio ec.ognuna delle quali po- 
fta a cuocere diede fegni poco diflìaiili 
dalle alerei e così dalia rugiada diAil- 
lata al fole, chepofìa purea cuocere 

p-l35-fa il medefimo. Segue a deferivere gli 
effetti dell acqua di tempefta > che pu¬ 
tiva, come della neve, brina, ec. 
narrando diverfi effetti, che fuccede- 
vano *, come quivi a lungo minuta¬ 
mente racconta, la divertita de’fegni , 
che diedero, finche tutte le acque fi 
quagliarono interra, altra roffìgna , 
altra bianca, odivarj colori ombreg¬ 
giata, altra falfa , altra feipita , 
contai vigore, che alcune corrofero 
i vali ben grotti, e di fino criffallo , 
prima di terrificarfi del tutto. Vide^. 

p. 140. dunque, come tutta l’acqua fi ridu¬ 
ceva prima in fale in gran parte-» , 
pofeia in terra: il che era ciò, che tan¬ 
to tcnvio avanti egli defiderava di ve¬ 
dere : onde conchiude ciò , che dice 
+4ros nella Turba : Quis enim credei 
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\apidem aquam , & aqnant lapidem fic- 
i , cumnibil fitdiverfiHSì attamcn re¬ 
itera ita eft. 

Avendo fin qui narrato efattiflima- 
nente quanto gli era accaduto, fog- 
riugne, eflferfegli difiipate le annota¬ 
zioni particolari per certo accidentep.141. 
olia quella una verità , o un'artifi¬ 

cio dell’Autore, per non dire di qual’ 
icqua fi fia fervito ) ma verfo il fine 
della feconda Lettera fe ne vede indica¬ 
ta una , fecondo il modo dei Scndivo- 
gio , dicendo d’aver offervatida eflfa 
fola, e non dalle altre gli ultimi rac¬ 
contati effetti ; cioè , che fa di certo, 
di avere nel progrefiò del tempo , o 
nel corfo di più anni veduta tutta-» 
l’acqua coagularli prima, parte in falc , 
ed il refiduo in terra , e col tempop.i4t; 
mutarli tutto il falein terra inlipida, 
la qual’era di colori diverfi , altra-, 
foliata, altra denfa, altra fa lata , ed 
altra inlipida, e quella pure con la_# 
continuazione li rifolvette di nuovo da 
ile fola, per lungacozione inacqua-# 
decorrente , ma vifeida, a guifa di 
bruiròfquagliato, frammifehiata conP r4T* 
•qualche porzione d’eflfa terra non ifciol- 
ta . Quello effetto è veramente degno 

O 4 & 
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di ogni più fina attenzione , tanto 
più, fe fi confiderà , che quefta di 
nuovo fi ricoagula in una foftanza fi¬ 
ngile al fevo, la quale tagliata c a_. 
modo di una gomma vifcofa, e odo- 

P-*46«rofa con un colore interno di carne . 
Scioltone un poco in acqua divenne 
candida come latte, c data per boc¬ 
ca fa effetti maravigliofi nel mal di pet¬ 
to . Promette altre fperienze , creden¬ 
do, chepoffa di nuovo convertirli in 
liquore , e forfè dappoi in quella ter¬ 
ra , tanto decantata da Ermete Trime- 
gìfto, in cui polla edere, come feri ve 
lo beffo, Vater omnis Thelefmi totins 
Mundi, 

Per fine conchiude , che della va¬ 
rietà de colori non lì dee fare gran ca- 

P»l47* fo , come nè meno delle mutazioni si 
delle diverfe ligure , che fogliono rap- 
prefentarlì, si delle diverfe materie , 
effendo tutte quefte cofe accidentali , 
e che fi variano fecondo la diverfità 
de’vafi grandi, e piccioli, o della Io- 
ro forma , e figura, come ancora dai 
varj gradi di calore , cd anche dalla-, 
diverfità dell acque, e dalla loro più, 
c meno quantità, contante altre cole 
accadutegli , che ivi deferivo , fog- 

giu- 
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giugnendo in oltre d’ aver fentito va¬ 
rietà di voci , o filoni da un vafo , 
comete fi friggere qualche cofa, edP*1^* 
altre volte, come il lamento d’un’ ani¬ 
male, e brida , e limili , udendoli 
ora Tuoni diftinti dagli altri , orap,l*°° 
chiari, e foli, ora confali, ed ora_» 
come un borbottare variato . Afleri- 
fcc rifervarli molte cole , che noru» 
ha voluto fidare alla carta, e che pro¬ 
mette di manifeftare a bocca a quei 
digniffimo Profefibre a cuilcrive. 

Segue una Lettera fcritta dall’ Au¬ 
tore dell’Opera al fuddetto Profefso- 
re notato con quelle Letttere inizialiP*1?1* 
A.V. P. P. P. P. in cui fi contiene , co-^* 
me l’eflenza , e l’epilogo di tutto il 
detto, la maniera fua di filofofare, e 
altro di curiofo, e di utile, alla-» 
iquale rimettiamo il Lettore , per non 
partirci dalla noftra fol ita brevità. 

ARTICOLO X. 

Ifloria della Grana del Kermes , e di 
un altra nera Grana, che fi trova-* 
negli Ilici delle campagne di Livor¬ 
no , de Mofcberini Spur) della mede- 
lima , delle Cimici degli Agrumi , 

O S 
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deTidocchi de Fichi , de Ricci mari¬ 
ni , del Curcuglione , o Tunteruolo 
del Grano, de’ 7*onchi, o Scarafag 
gi de’ Legumi, e finalmente delle 
Farfalline de’ medefimi , comuni- 

<7/ 5'/^. .Antonio Vallifnieri dal 
Signor Diacinto Cestoni, 

C Egue nel libro del Sig. Vallifnic- 
ri , d una parte del quale abbia- 

pi6i,mo dato Feltrano nell’antecedente 
Giornale , la Storia di due Grane, e 
d’altri in (etti , comunicatagli dal Sig, 
Diacinto Cefloni, il quale (ino al tem¬ 
po del Redi ha dato piu volte faggio 
deilafua diligenza nell’oflervare i mi- 
fterj piùaftrufi della natura. None* 
è alcuno, che ha così foreftiero nell* 
arte medica , e de’ tintori , che non 
lappia il valore de’preziofilfimi infet¬ 
ti della Grana’, e pure lafua natura, 
e la fua nafeitaè fiata fin >ra pcnden - 
te fotto del giudice , benché uomini 
eccellenti ci abbiano molto, con le of- 
lervazioni, e conghietture loro fuda- 
topcr rintracciarla. Ora col hoc ca (io¬ 
ne d’una certa nera Grana che al¬ 
ligna ne’campi di Livorno, fi è mef- 
fo al forte il noftro Autore , per dare 

una 
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I una volta rultima mano a quella fio¬ 
ria, e mettere in chiaro la verità * 
Sin l’anno ióS5>. avea egli fatte que¬ 
lle offervazioni , le quali di nuovo 
tentate, fi c accertato della vera for¬ 
mazione, ed origine della fleflfa. Con-P'^4. 
fefia, non edere d’alcun’ufo, mache 
poda però almeno fervire per dar 
lume alla fioria della. vera Grana 
Kermes , mentre amenduc quelle 
Grane nafeono fovra piante, che 
fono della medefima fpccie , nè 
vi ha tra loro altra differenza, che 
del colore , offervandofi nel rima¬ 
nente della flefsa grodezza, figu¬ 
ra, e foflanza ; onde, a fuocrede¬ 
re , limili ancora , e conformi fa¬ 
ranno nel nafeimento . E perche 
egli giudica, che quella non fia altro, 
che una fpecie di zoofito , che crefce 
fu quelle piante, alla foggia appunto 
de’piantanimali, perciò gli èparuto, 
necedario prima di favellare della fua 
Grana noftrale, il difeorrere di alcu¬ 
ni infetti, che ancor etti, comcpian- 
tanimali, fi pofano a fare le loro ge¬ 
nerazioni fopra diverfe piante, dal¬ 
la odervazione de’quali gli c riu- 

O <> fei- 
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fcito di rinvenire la vera forma- 
zion delle Grane. 

Incomincia dunque dalle Cimici 
degli Agrumi , che pajono macchie 

65-rugginoie, credute da’ giardinieri ge¬ 
nerate dalla rugiada, le quali diligen¬ 
temente ofservatc , trovò altramen¬ 
te andar la faccenda : conciodìachè le¬ 
vatene via alcune, vide, che (òtto di 
efse là fòglia rimaneva pulita, e del 
fuo naturai colore, dal che s'accorfc, 
non derivare da malore alcuno cagio¬ 
nato alle foglie, nc dalla nebbia, nè dal¬ 
la rugiada. Staccate alcune delle dette 
foglie , ed applicatovi un buon micro- 
fcopio , riconobbe , clic ciafcuna di 
cfse era un piccolo animaluccio con__* 
fei piedi , che teneva raggricchiati 
l'otto del ventre, molti de'quali aper¬ 
ti , ofservò, che aveano il ventre tut¬ 
to ripieno d’uova , le quali però non 
eccedevano il numero di venti . Di 
ciò allìcurato, andava tuttavia ofser. 
vandoi predetti animali , che come 
tante pa rei lette immobili , vedeva 
fempre attaccati alle accennate fo¬ 
glie, e dopo alcuni giorni di repli¬ 
cate ofservazioni,vide finalmente,fcap, 

par 
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parfuoradi fotto il ventre di alquan- 
ti di elfi , certi piccolilfimi anima- 
lucci, che non eccede vano di grandez¬ 
za, un punto fatto con la penna. Po« 
fìi lotto il microcofpio, ofservò, che 
avevano lei piedi con dueantennette in 
capo , i quali eipone colla loro figura.P-^6. 
Ne chiule alcuni, per vedere, le lì 
trasformavano , o fviluppavano in vo¬ 
lante , ma tutti lenza mutarli di figu¬ 
ra perirono. Intanto olfervavagli al¬ 
tri , che per le foglie vagando anda¬ 
vano , e vide , che dopo aver cam¬ 
minato due, o tre giorni al più, fi 
fermavano in un luogo di dette foglie, 
o de’tronchi, nè piu fi movevano ^ 
cominciando colà attaccati a poco a-* 
poco acrefcere , ed a perdere infen- 
fibilmente la loro figura, diventando 
n fine , come le madri , di colore, 
| figura di cimice . Non trovò mai 
Fra effe alcun mafchio, ma Tempre^ 
e vide tutte ad un modo colle loro 

(nova in corpo, inaile quali fchiudonfi 
t fuo tempo gli animaletti deferirti, 
|he fquarciano il ventre della madre, 
tonfifiente in una più che fottililfima-» 
pellicina bianca cadendo finalmente in 

ferra la fua fpoglia , che pare vera- 
men- 
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mente una feorza di morta cimice-# 
Una curiofità gli avvenne di vede 
re più volte, e fu, che vicino al mu 
ro del fuogiardinetto erano diverfe- 
piante di nafturzj maggiori, colà dee 
ti JSlaflurzi d Oliando, fu quali mole 
dc’iuddctti animalucci s’attaccarono, 
più grandi , e più rigogliofì di que 
degli agrumi divennero. Da ciò com 
prefe, cóme tiravano l’alimento da 
luogo, dove s’ attaccavano , e che- 
più grandi ne’fufti de’ nafturzi, che- 
nelle foglie degli agrumi divenilfero 
perche da quelli più fuccofi , e pii 
morbidi maggior copia di nutrimen- 

67 .to alforbi fiero, il che avanti non ere 
deva collefempio delie patelle appicca 
te agli fcoglj, che dell’acqua del ma 
re fol fi nutrifeono. * In dueluogh 
gli Accademici di Parigi fanno men-i 
zione di quelle cimici degli agrumi 
cioè nelle prime Memorie dell* anno 
1691. , dove pongono le figure in¬ 
grandite col microipjo , e nelle Me¬ 
morie dell’anno 1704. (a) ne tornane 
a far parola, riferendo, come il Sig. 

de 
* OSSERVAZIONE. * 
( a ) Diver/ts Objervations de Rhyfìquc Ce¬ 

ntrale: § 12, delU Jìampa d’Am¬ 
sterdam . 
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ile la Hlre aveapiu dell’altra volca-. 
offiervato , che quelle cimici danno ot¬ 
to mefi interi attaccate in uno dello 
luogo a una foglia d’arancio, o al tron¬ 
co dell’ albero fenza abbandonarlo 
giammai : che crefcono 20. o 30. vol¬ 
te di più di quello che erano*, e che 
trovava molto difficile lo fpiegare, co¬ 
inè, e quando s’accoppialfero co* ma- 
fchi , e redalfero feconde. In fine par¬ 
ve a lui d’averlo trovato, cioè nel tem¬ 
po, che appena fono ufeite dall’110- 
tvo *, e che così fnelle, e vifpe cammi¬ 
nano . Nel che quanto di gran lunga_* 
vada errato, lo può ognuno compren¬ 
dere dall avere fentito dal nodro Ce¬ 
lioni, che fono zoofiti, come lo fo¬ 
no tanti altri infetti, opiant animali y 
;he non hanno il mafehio dalla fem¬ 
mina feparato, ma l’uno, e l’altro in 
inn fol corpo è raccolto. Uchiariffimo 
nig. Volcamero {a) fi menzioneanch’ 
“(Todi quefii infetti, dove parla de * 
permiculis, & infeftis, aurearum nta- 
\iOrum pefiibus > exterminandis ; e nin¬ 
feo (inora , per vero dire, ne ha appor¬ 
tate più belle, e più eleganti figure di 

lui * 

( a ) Hefperìdum Norimbcrgenfìtim lih. 4, 
Tam.LcA^. iq.pag. 65. 
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lui, sì al naturale , come ingrandite 
col microfcopio, parlando pure del¬ 
la loro generazione , benché molto 
non s’eftenda in farci fopra le riflcfHo^ 
ni da Filofofo naturale , contentan-i 
dòli daccennargli, edefcrivergll-, il 
che badava per lo fuo fine. Ponenel- 
figura un ramo di cedro co’detti infet¬ 
ti ; dipoi , come quefii fono nel mefe 
di Maggio, sì naturali, sì ingranditi 
col microfcopio , avvertendo folo y 
che il pittore ha fattole antenne del¬ 
la figura de’ piedi , che fono di¬ 
ve rfe . * 

Fatta brevemente la fioria delfi ci¬ 
mici degli agrumi, il nofiro Autore , 

67.mofiraedere dellaftefia natura un’al¬ 
tra razza d’infetti , da’ quali tanto; 
malamente vengono infefiate le piante 
de’fichi, cche da’contadini ( non fi 
fa come ) pidocchi de fichi fon detti . 
Moltiplicano coftoro in quantità pro- 
di^iofa, e fi rampicano fulle cime de' 
rami piu teneri, dove ftanno tenace¬ 
mente attaccati , e apportano noru> 
ordinario nocumento . Crefciuti alla 
maggiore grandezza veggonfi tutti 
quanti ripieni d’uova , che conten¬ 
gono un'umore , che tinge di color 
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di fangue, edopoif. 020. giorni da 
«quelle uova , che in ciafcheduno fo- 
gliono pattare più centinaia, ne na- 
lconoaltrettanti animaletti di fci pie¬ 
di , attai limili a quelli delie cimici de¬ 
gli agrumi , che ufcendoancor etti di 
iotto il ventre della madre vanno fu3 

e giù per gli tronchi de’medefimi fichi, 
e dopo aver camminato due , o trep.i63, 
giorni fi piantano in una parte > nè 
più fi muovono , e quivi infenfibil- 
inente cominciando a crefcerc , vanno 
a poco a poco la loro figura perden¬ 
do, e diventano, come le madri tan¬ 
ti globetti, ma di fuperficie fcabro- 
£a , con un rifalto nella formalità, in 
tforma di cerchio , che fembra una 
coroncina. 

Premetta la ftoria diquetti due in¬ 
cetti, per chiarezza di ciò , che fi è 
propofio di dire intornoloriginedel¬ 
la grana , patta a delcrivere ciò che 
intorno di quella nel territorio di Li¬ 
vorno gli è venuto fatto ottervare . 
Nafce colà anche quella lopra una 
tfpecie d'elice, attaccata in qua, e in 
kà alla rinfufa, benché di radofopra 
le foglie . £ fimiliflima alla grana 
Kermes , toltone il color nero > nei 

di- 
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diftaccar le cui grane oflervò , che 
vi fi tenevano attaccate , folo per 
mezzo di una certa pcllicina bianca, 
di foftanza , come di muda , nella 
maniera appunto, che hanno attacca¬ 
te le grane del Kermes. Ne’luoghi , 
dove erano fiate appiccate, non vi* 

i6pde mai , per quanta diligenza e* 
facetfe, lacerazione, o foro , o feif- 
fura , o contraflegno alcuno, onde po¬ 
tere conofcerfi, che dalle dette pian¬ 
te derivaflero: perlochc francamen¬ 
te aflferifce, che non hanno altra co¬ 
ni un nazione con effe , che quella , 
che da’pori invifibili della corteccia 
efteriore poflòno ricevere . Adicura- 
tofi dunque , che quefte grane non 
erano produzioni di quegli arbufcel- 
li, come fono le galle, gallozzole, 
fpugne, vefciche, e fienili > ne apri 
diverfe, per ofiervarle col microfco- 
pio , e le ritrovò tutte quante ripie-i 
ne d’tiova, limili quanto alla figura 
a quelle , che molte volte avea già 
vedute nella grana Kermes, ma pere 
un poco più piccole, e non di color 
rofso, come quelle , ma più torto di 
color bianco , e trafparente . Ripo¬ 
rtene altre in un vafo di vetro ben 

fer- 
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ferrate, vide di lì a quattro , o cinque 
giorni , come perdi dentro erano tilt- 

uanti ripieni d’una innumerabilc 
quantità di minutifiìmi animaletti , 
che fi erano fparfi per tutta T interna 
fuperfìcie del vetro . Ofservati col 
microlcopiogli trovò corredati di fei 
piedi , e due cornicine , o antenne in 
capo, molto fimili a quelli delle ci¬ 
mici degli agrumi, e de’pidocchi de* 
fichi; onde da quella fomiglianza fa- 
namente giudicò , che della fiefsa na¬ 
tura , e proprietà dotati fofsero : 
cioè a dire, che ancor quelli ufeiti che 
fono delle loro madri, vadano fpar- 
gcndofi per li proprj arbufcelli, e 
quivi fermati incomincino a pocoa po¬ 
co a crefcere , perdano la figura d ani¬ 
male , e ciafcheduno una grana diven¬ 
ti. E in fatti protefta di non efserfi 
punto ingannato , imperocché avendo 
fatte novamente le ofservazioni filile 
medefime piante con tutte quelle dili¬ 
genze, che il Sig. Vallifnieri gli avea 
iuggerite, per non andare errato, ri¬ 
donerò coH‘efperienza la certezza di 
ciò che coll’idea egli avea già conce¬ 
pito. Equi incomincia il nuovo gior¬ 
nale delle fue ofservazioni, che fecep 

ver- 
.170» 
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verfoil fine di Maggio del iyi^.ecoi 
incredibile efattezza tutto a minute 
deferive. Noteremo qui alcune cofe 
per dar pafcolo in qualche manier. 

p -pSi-allacuriofità di chi legge. Fra le al 
tre cofe ofservo , che quelle gran 
contengono ognuno, quattromila uc 

p.171.va in circa i ed efsendogli venuto ii 
mente di contare allora quanti iena 
contenefse un capo di papavero bian 
co, trovò , che forpalfa vano il nu 
mero di dodicimila femi. Aveva chiù 
fo in alcuni valetti di vetro molt 
grane, ed erano già alcuni giorni pai 
fati}, che non vedeva nafeere vermi 
quando all* improvvido in quattri 
di que’ vafetti vide , elle vi Ivolazza- 
vano dentro de’mofcherini , i qual 
ben bene ravvifati, riconobbe , eh 
erano della razza de’ mofeherini Lupi 
deferirti in una Lettera già indiritti 
al Sig. Valiifnieri, de’quali altre voi 
te facemmo parola (a) j cioè , eh 
non erano parti legittimi, ma fpur 
delle dette grane , come pure il fud 
detto Sig. Vallifnieri ne’fuoi Dialo 
ghi, e in altri luoghi avea infegnato 
Separate allora dalie altre quelle gra 

nc, 

l a ) T. /. Art. iS p. 424. 
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ne , delle quali erano nati i mo« 
cherini predetti , trovò , che di 
ùafcheduna ne potevano efsere ufciti 
Otto, o dieci al più, efsendo rimafte 
ifFatto vote , fenza che di efse nè 
pur uno degli animalucci dcfcritti 
ufcito nefofse. Segno, dice, eviden- 
rifsimo, chele uova, dalle quali do¬ 
levano nafcere i parti legittimi di 
quelle grane, aveanofervito di pafco- 
o agli accennati molcherini . Nota, 
:he delle altre , che tenne chiufe, 
non ufcì mai mofcherino veruno, ma 
7olo i foliti vermicelli > e finalmen- 
e per iftabilire, che que’ volanti fof- 
ero parti fpurj , riflette, che erano 

itnolto e molto maggiori di corpo de‘ 
liberi animaletti di lei piedi, ed il nu¬ 
mero di otto, o dieci , che ufcirono 
Ha quelle grane, non corriIpondono ai 
numero quattrocento , e più volte 
maggiore delle uova, che in ciafche- 
fiu na grana lì contengono . 

Efpone dipoi, come le grana dagli 
nimaletti fi formano, e come, e-» 

{piando la loro figura perdano, e ac- 
|uiftino quella di grana, e per qual 
:agione nella claflfe de’ piant ammali gli 
ibbia collocati. Applica tutto il detto 

alla 
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alla vera Grana Kermes, che ci viei 
porcata dalla Linguadoca , c dall; 
Provenza, e dice edere li fiefla ftef 

fiffima, tolto il colore, avendone fat 

te le olfervazioni dovute, laonde tie 

ne per fermo , che anche quella fi. 
unafpecic di zoofito , e che nella ciaf 

fede’ piantanimalidebba riporli. Tut 
to illuftra colle fue figure. 

Efpofta la ftoria della Grana Ker 
tnes, non vuol tralafciare di parteci 

p.i74.pare al Sig. Vailifnieri alcune altre of 
fervazioni, che ha fatte intorno a 

Ricci marini , che vivono, e moltfi 
plicano nel mare di Livorno, i qual 
benché non fileno fermi, e piantacil 
come le oftriche , le pinne ,c tante ah 

tre force di fimili piantanimali , ch< 
nel mare fi trovano, non lafciano pe¬ 
rò d’efiere della natura de’ medefimi 
Dcfcrive le loro ovaje, che fono cin-i 
que, tutte rubiconditfime , come ur 

vivaciffimo corallo, il qual colore di-; 
pende da un numero infinito d’uova d 

color rollo acceio, e non maggiori de 
grani di miglio. Quefie però a mifu-1 
ra, che vanno maturando , ingrofia-t 

no, e quando i ricci le gettano. Ione 
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delia groflTezza d’un pi fello con entro 
il fno ricciolino . Hanno parimente 
cinque ftomachi, che fi crovano quafi 
femprepieni d’alga triturata, la qua¬ 
le prendono, e tritolano con cinque-» 
gran denti , che hanno nella loro boc¬ 
ca , e fono congegnaci, e fabbricati con 
tale artificio, che quando mangiano, 
£Ìi cacciano fuora della bocca , e a lo¬ 
ro piacimento gli ritirano. 

Ha pure oflfervato neH’efterno una 
angolarità , finora non avvertita dap- 
tlcuno i ed è , che oltre a quelle lun¬ 
ghe , e rigide fpine , delle quali fono 
aer loro difela tutti quanti all’intor- 
10 giierhiti , la natura gli ha ancora 
Drovveduti di certe lunghe fila, che 
nettono fuora tra lpina , e ipina per 
itucca quanta la loro circonferenza , e 
Hrede, che fieno in più numero, che 
ìc fteffe fpine . Sono anche delle fpi- 
ie più lunghi , c fervono loro non 
Diodi gambe, per camminare , ma 
*er tenerli ancora attaccati con le me- 
■efime , come con le loro gambe fan- 
io i polpi, avendociafcuna delle det- 
e fila certe pallottoline in punta, co¬ 
de hanno nelle gambe i polpi medefi¬ 
ni. Giudica pure, che abbiano in__» 

detta 
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detta pallottolina il proprio foro , 
portano loro fervire , come di tante, 
trombe, o fifoni per attraer l’acqiu 
della quale per lo più fempre ripieni 
trovano , confortando però ingenua 
mente , che di quefto non gli è riufei 
to di certificarli. Avvifa, che queft 
fila non fi veggono , fe non quando 
ricci fono fott’acqua , e ciò ancora no 
fempre , ma folo quando cammina 
no , o che agli fcogli danno atcaccat 
ritirandole in un batter d’occhio ale 
ro piacimento . Tanto le parti intern 
defcritte, quanto le efterne colle det 
tc fila illuftra colle fue figure. 

Ciò riferito, narra d’aver letto ne 
Lceuwenochio , come la formica roff 
abbia a guifa delle vefpe l’aculeo, chiai 
mata dal Redi rieducalo, di cui diedi 
la figura. Quello, che gli difpiace, 
è, come non abbia ortervato le alene 
punteruolo del grano , detto da Ili 
cureulione, e come faccia la fua gene 

76 razione, avendo malamente creduto 1 
che la faccia nel grano riporto ne’ma! 
gazzini, quando il Sig. Ceffoni ha nc: 
tato, che la fa in campagna fulle fp:| 
che dei frumento , quando hanno ij 
fiore: il che tutto deferive . Avveri 

tC, : 
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tc, che anche i tonchi, che fono una 
fpecie di fcarafaggetti volanti , fanno 
il limile ne’ campi fopra i legumi , 
che e’ chiama civaie, i quali fono por¬ 
tati ne* magazzini con dentro i mede- 
fimi, non chene medefimi la loro ge¬ 
nerazione propaghino . Conchiude , 
che tanto i punteruoli del grano, quan-p 
to i tonchi de’ legumi , efcono nello 
jfleflfo anno , e fe fi falverà quel gra¬ 
no, e quei legumi, non ufcirà più di 
erti quella ftelfa razza d’infetti, ma-» 
forfè altre farfalline, benché ci fia an¬ 
cora una razza di quefte , che vanno 
incor eflfe a depofitar l’uova fopra le 
fpighc del grano *, ficcome ancora ci 
e una razza di moicherini , che van¬ 
no fopra le fiiique delle fave, e fe vi 
depofitano le loro uova , ed i loro ver¬ 
mi , fi maturano più prefto di quelli 
de tonchi, ed efcono i mofchcrini in 
autunno. V utile fi c di quefte ofler- 
^azioni, che l’Autore apporta il ri¬ 
medio , per prefervare tanto il grano, 
|uanto i legumi da limili animalucci 
Si voratori ; ed e di fargli morire sl 

aggi del lol cocente dentro imedefi- 
mi , prima che fi ripongano ne’ ma- 
;azzini, come fanno quelli, chedal- 

TomoXXlK P le fa- 

.177. 
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le folate calde fanno morire i vermi 
da feta dentro i loro bozzoli. 

§• 3- 

Va aggiunta un’cruditittima lettera 
dello Spenero, indiritta al Sig. Vallif- 
nieri, alla lettera del Sig. Celioni -, im¬ 
perocché anch’ella fi aggira intorno al¬ 
io Audio della natura, tanto ricercate 
e coltivato in quello curiofittimo feco¬ 
le, nel quale, per vero dire, s’è le¬ 
vata la mafehera alle menzogne , fi t 
offufeato guittamente il credito delle 
garrule fcuoie, e fi fono (coperti piu 
arcani, e metti in buon lume più fe¬ 
nomeni , che in tutti i fecoli trafan- 
dati. L’Autore di quella Lettera pren¬ 
de anch’egli di mira fi rialzamento r 
e le lodi ben giutte di quello Audio, 
commendandola uno (letto tempo il 
noftro Autore, come uno de’più ce¬ 
lebri coltivatori del medefimo. Si ri- 

p.iSi.de giallamente di quelli che fanno 
raccolta di animali rari, d’infetti, e 
d’altre rarità, ricercate da tutte le 
parti del mondo, per adornare i mu- 
fei, dilettandoli della varietà decolo¬ 
ri , e d’altre efterne apparenze ; il che 
non fa il nottro Autore, volendo lape- 

rc 
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ire l’origine, gli organi, icoftumi, le 
virtù, an^i tutta la loro natura. Por¬ 
ta l'efempio d’ un mercatante d’Am- 
(fterdam , chiamato Pimenti > il qua¬ 
le dall'oriente, e dall occidente hap 
radunata tanta copia d’infetti, che il 

ifuo mufeo viene (limito ottantamila 
Torini ; il qual corpo, dice , fi può 
chiamare feniani ma , mentre nulla fa 
altro di loro , chela patria di ciafèhe- 
duno. Al contrario parla del noftro 
Autore, il quale con affai minore ap¬ 
parato la tante cofe maggiori, che ap¬ 
pena l’altro potrebbe intendere. Lo¬ 
da però in tutti la raccolta degPinfct--- 
::i, come una cofa delle piu amene del¬ 
iba gran madre, la quale viene nobili¬ 
tata anche daH’efempio de‘ Principi, 
thè fra le loro rarità più pre/dofe gli 
ripongono, come fa il fuo clemenciliì- 
mo Sovrano. 

Entra dipoi nella quiflione tanto fa- 
mofa della Generazione univoca , ed 
Equivoca, intorno alla quale anche co- 
ia i più terfi ingegni travagliano. Egli 
però fta meritamente dalla parte di 
|tielli, che vogliono nalcere tutto dal 
troprio (eme , ed apporta tutti gli ar- 

P 1 PO- 
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gomenti del Rajo ( a ), co’ quali mol¬ 
to forte combatte contro di quelli 
che lì danno a credere , edere alme^ 

P,l84-no probabile la generazione equivoca. 
o che nafeano, o nafeer pofsano ani¬ 
mali dalla putredine . Dopo le ragio¬ 
ni viene ali autorità de’ migliori Filo- 
fofì del noftro fecolo , cioè delle 
Swammerdamio , del Lifter , del 
Leeuwenochio, del Goedardo, e de] 
due gran lumi della noftra Italia MaR 
pigili, e Redi, aqualiaggiugne , co¬ 
me uno de’più gran difenfori della.* 
generazione dall’uovo, e che ha dato 
l’ultima mano a così ardua contefa, il 
noltroSig. Vallifnierù Difcorre della 
nafeita de’ lombrichi dell’ uomo, e 
gli crede anch’eflì generati dall’uovo , 
ma in di verfa maniera da quella, che 
poi con tanca chiarezza , e forza èfta- 

• ta dimoftrata dal nohro Autore. Por¬ 
ta pure var j efempj di ferpenti, di in- , 
certole, di lalamandre vi ve , e fimilil 
animali vomitati, che tutti il fuddet- : 
to Sig. Valilinieri nel fuo primo libro 
della origine de vermi ordinarj del 

cor- 

( a ) Synopf. Methodns Animalinm Quadra* 
pcd. (pSerpeat, 
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corpo umano, c nell'ultimo ftampato 
(a) ha con evidenza condannati per 
favolofi. Difeorre degli occhi degl’ìn- pji86. 
fetti, e finalmente di varj inietti , 
d’ un rofpo , c dello fcheletro d’un 
Coccodrillo, ritrovati incaftrati , e 
comprefsi infra le pietre, che chiama 
[cilfìlii nell’ eleavar le miniere dette 
Kupjfer Subì, del qual’ultimo ne ap¬ 
porta la figura, maravigliandoli mol¬ 
to, come colini, la cui patria è lon¬ 
tanissima da que’ luoghi, fi fia in quel¬ 
le parti trovato: per ileiogliere il qua¬ 
le fenomeno ricorre all’univerfale di¬ 
luvio. Nè fi creda già, dice, che que- 
:(ii animali fieno fidamente ombreggia¬ 
lti , come alcuna volta fi vede nell’a¬ 
gata , o ne’ calcidonj, ma vi fi trova 
♦della foftanza dell’animale, che fi può 
tieparar col coltello. Spiega, come 
Ha cofii può edere feguita con molta 
probabilità , non accadendo , come 
certe figure di piante, che nelle pietre 
fi veggono. Riferifce finalmente mol- 
:i inietti, rinchiufi nell’ambra, della 
guale abbonda il lido della fua Prufsia. 
L’avvifa pofsedere mofche, zanzare, 

P 3 for- 

( a ) iJloYÌa, del Camaleonte Jiffricano 
Hi. 113. 147. 
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formiche volanti , ragni , fcolopcn- 
drc , cd altri limili animalucci. Con- 
fcfsa di non avervi mai vedute api, 
formiche rettili, e vipere, alle quali 
Marziale ne’ fuoi epigrammi fcrifse 
l’epitafio. Intende, che anche l’Italia 
non è priva d’ambra, e dice, d’aver 
letto verfi di Antonio Querengo Pado- 
vano fatti fopra una rana , e una lu¬ 
certola , rinchiufe nell’ambra . Dice J 
che l'Artmanno ha compiuta molte 
egregiamente la {ioria della medefima 
che promette di mandare airAutore.' 
Lonchiude la Lettera col mofirare il 
defiderio, da ver molte cofe dall’Ita-i 
lia , delle quali dà pofeia il catalogo 
per complimento del ino mufeo , defi. 
derando pure d’averne la ftoria dall 
ingenuo noftro Scrittore , che infine 
prega a dare alla luce altre fue Opere 
che iono con tanto applaufo ricevuti 
dagli eruditi Tedefchi, i quali mira 
huntur curri tanta eloquentia tam ar 
ffiè connexarn erudìtìonem tuam fum 
mam ( fono fue parole ) & prò can 
dove, Germanis digno, non invidiam 
fed admirationem in iis producet vir> 
tus extcra, ec. 
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$• 4* 
jDell'Origine delle Fontane , Lezione 

Accademica , cc. 
ì • 

Eflfendo flato il noftro Autore.-* 
aferitto nell’ antica , e nobili dima 
Accademia de* Ricoverati di Pado¬ 
va , fu dal Sig. Luigi Campofampiero, 
Principe allora dell’Accademia , elet¬ 
to a fare una Lezione filofofica fopra 
la cattedra, lafciandolo in libertà del 
foggetto . Correndo allora un’aridilfi- 
ma llagione con penuria d’acque ne” 
fiumi, eflendofi alcuni feccati, alcu¬ 
ni renduti inabili alla navigazione , 
gli parve in quel tempo proprio di 
cercar Y origine delle fontane > e in_* 
confluenza de’ fiumi , giacche egli 
nutriva un penderò, che allora veni¬ 
va molto favorito dall’oculare fpe- 
rienza. Gli dava ulteriore impulfo ad 
eleggere quello tema l’Imprefa dell* 
Accademia , che è un Antroy da cui 
efee un rivo, che tortuofo feendegiu 
per un colle , fingendoli , che colà 
dentro vi foggiornino le Najadi, Nin¬ 
fe de fonti , e de’ fiumi . Nei prò- p. z. 
porre il tema del fuo Difcorfo, rap- 

P 4 por- 
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porta i motivi, che 1’ hanno molloI 
P i* ad cfporlo: indi moftra, come la na- 

lcita delle fontane , elfendo una delle 
più belle, e delle più utili cognizio¬ 
ni , che polla averli nella natura , mai 
egualmente ancora delle più celate^ ,, 
ogni gran Filofofo ha tentato di feo- 
prirla con mezzi diverfi , e con di- 
verfa fortuna . Qui in breve accenna 
l’opinione de’ principali , come di 
Platone, di Ariftotile , di Epicuro, 
di Seneca , di Plinio, e non volle paf- 
far più oltre , per non iftancarc con 
iftucchevole prolillìtà gli uditori, ri- 

p- 4* flringendoli a difaminar brevemente 
le tre più accreditate, per cfporre in 
fine lafua. La prima è di quelli, che 
penfano venire ogni fonte, ed ogni 
fiume, chiamito perenne , dal mare_>, 
fondati principalmente filile parole 
della facra Scrittura , che fono: Tutti 
i fiumi entrano nel mare , e il mare 
non trabocca : al luogo, donde efeono 
i fiumi, ritornano, per finire di nuo¬ 
vo. Credevano, che, come per cuni¬ 
coli, e fifoni l’acqua nelle vifeere del¬ 
la terra travalicali^ dal mare ai mon¬ 
ti, dai monti al mare , addolcendofi 
nel lungo cammino , col feltrarli , c 

va- 
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vagliarti per arene , e terre bibaci, e 
ingorde, i iali fuoi addietro lafcian- 
do. Moftra il noftro Autore l’impro¬ 
babilità, anzi la fallita di quella fen- 
tenza, benché invecchiata , cd alta¬ 
mente radicata nella mente degli uo¬ 
mini, sì perchè con molte fperienze 
fa vedere, che l’acqua marina , nè per 
via di vaglj, di feltri, o di colato;, 
nè per via di lungo fotterraneo cam¬ 
mino può fpogliarli de’ proprj fali 
giammai j sì perchè , dato ancora_,, 
che li fpoglialfe, non può falire per 
le certifsime leggi dell’idroftatica dal 
baffo mare full’altezza de’monti. Per¬ 
ciò dice, che con ragionej è flato du¬ 
bitato, non della verità del fatto, ma 
del modo, con cui molti fcritturali, 
e fanti Filofoiì avean penfato, che lì 
facelfe. 

La feconda opinione li è di coloro, 
che avendoconofciuta falfa la fovra- 
detta, immaginarono un’altra manie¬ 
ra aitai ingegnofa. Vcggendo, chele 
acque del mare , folamente col di¬ 
laniarle, addolcirono, lafciando i fa- 
li in fondo al lambicco, ed afcendeR- 
*do, alla foggia de’ vapori, le parti 
•dell’acqua più sfuggevoli , e dolci, 

P ? pen- 
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penlarono, che ciò anche nelfenode’ 
monti accadere, cioè grugnendo l’ac¬ 
qua del mare lotto quelle vafte moli, 
dove rarefatta da’ fuochi fotterranei, 
o dal calore centrale alcendeffe in va¬ 
pori fino alla fommità de’ monti, do¬ 
ve efsendo caverne , s’addenlalsero di 
nuovo in acqua ., come in tanti iot- 
terranei lambicchi, la quale deri van- 
do a i lati de’ monti, Igorgalse , 
formafse i fonti , c i fiumi perenni. 
Così, diceano , fi lai vano egualmente 
i non mai abbaftanza intefi oracoli 
delle facre carte, mentre que’ vapo¬ 
ri addenfati in acqua vengono dal ma¬ 
re, e al mare pe’ fiumi ritornano. 

Premefie alcune favilsime riflefsio- 
p- 6. ni, che inlegnano , come dobbiamo 

regolarci prima dì fiabilire nuovi fi- 
fiemi , degne veramente da faperfi, 
rigetta anche 1'opinion de’ lambic¬ 
chi, e palsa alia terza, che è quella, 

P-7’ che vuole, che lenza tanti mifierj 
le fonti, e i fiumi tutti riconolcano le 
acque loro dalle fole piogge , e dille 
loie nevi , che ne' monti, come in 
tanti confervatoj , e viva) , o come 
in tante /pugne rilevate /opra il pia¬ 
no della terra, come chiamò inai¬ 

ti un 



Articolo X. 347 

ti un vecchio Filofofò , fi mantcnef- 
fero , e che colando , e a mano a ma¬ 
no fdrucciolando per gli buchi , per 
gli {crepoli , e per le fcanalature.-» , 
fomminiftrafsero a* fonti, e a’fiumi 
le acque , e fempremai pieni zeppi 
{ fe non mancava loro la materia dal 
cielo) li confervafsero. Moftra, che 9 t » 
quella non è un’opinione nuova , con- 
ciofsiacofachè la dimoftra nata fino di 
là da Arifiotile j ma perchè > dice, 
per fua mala forte', non piacque al 
medefimo , anzi fu da lui apportata¬ 
mele impugnata, perciò è fiata per 
tanti fecoli malmenata, e di leureca¬ 
ligini ricoperta , e refiò foggetta a1 
rimbrotti , e alle calunnie delie gar- 
rofe fue fcuole. Fra’ primi, che Fhan¬ 
no richiamata allonor delle prove, 
nomina alcuni Accademici di Parigi, 
i quali con incredibile pizienza han¬ 
no mifurato quant’acqua o in piog* 
già , o in grandine , o in neve qua¬ 
gliata cada dal cielo, c quanta pure 
in un’anno corra per li lor fiumi, e 
dopo le ofservazioni , e i calcoli di 
molti e molti anni fi afsicurarono, 
efsere le acque piovane , e le nevi, 
bafianciisime per mantenere Tempre 

P 6 a ri- 
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a ribocco , fe copiolc cadano , sì le I 
acque delle fontane , sì quelle de* 
fiumi. 

Quella fu l’opinione , che piacque 
al nofiro Autore, e che ftabilì per 
vera, moffo non dalie ragioni, od ol- 
fervazioni de’ Francefi, ma dalle fue 
proprie , fatte particolarmente fu* 
monti più alti, e più alpefiri degli 
Apennini , ove difcepolo folamente 
della natura , conobbe nafeere tutti 
i fiumi, e tutti i fonti dalle acque 
fole piovane, e dalie liquefatte nevi, 
con ragion giudicando, edere andati 
errati tanti uomini grandi a capric¬ 
cio, perchè quella cagione parve lo¬ 
ro troppo facile, c trita, nè la cre¬ 
dettero vera , perchè colìava troppo 
poco il conolceria . Qui comincia a 
riferire le ©nervazioni lue, la pri¬ 
ma delle quali lì è, non aver mai 
trovate polle , o fcaturigini finenti 
fovra la terra fu le più alte cime de’ 
monti, ma gemere lempre o lotto i 
loro ciglioni, o nel pendio, o alle 
falde de’ medefimi , e le alcuna pur 
ne trovava, o non fluiva fuor fuora 
dal proprio affollamento, ofe fluiva, 
v’era lempre a canto un monte più 

alto, 
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alto , dalle vene interne del qual^ , 
come per inarcati fifoni, fcendeva l’ac¬ 
qua, e rialzava!!. Ofiervava pure in 
certe altifiìme , e fdrufcice rupi , o 
in certe ftrabocchevoli fenditure di 
monti tutte le fontane calcar dal di 
l'opra degli fìrati di pietra, o ditti- P* 
ifo , o di creta , non dal di fotto : fe- 
•gno , dice , che fendevano, e piom¬ 
bavano da fu in giù , non dalle loro 
radici afeendevano. Vide in oltre fu’ 
più alti monti, infra bofehi , e ne¬ 
re lei ve, uno fpettacolo mifto di com¬ 
piacimento, e d’orrore , cioè grotte, 
e abili!, e sfendimcnti, e crepature, 
e valloni, e caverne, e folle, e (la¬ 
gni, e gorghi , e cratere, e vafche, 
e baratri , come tanti ricettacoli , o 
riferbatoj , o colato) fedeli , ne mai 
mancanti ne’ di più affanno!!, enel- 
tc maggiori vampe della fiate , quali 
eterni viva) di nevi, e di ghiacci , e 
d’acque allogate , e come impaluda¬ 
te, che inzuppando l’ingordo terre¬ 
no , e pian piano trapelando infra-, 
pori, e grettole , o infra pertugj , o 
Commelfurc più o meno rade, fom- 
minifiravano l’acqua alle fottopofie 
fontane .* aderendo , che tutte quelle 

offa*- 
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odervazioni furono Tempre leftedcini 
tutti que’ luoghi, che a tal fine eb-1 
bc voglia di vifitare • 

Notò una cofa di particolare ri-fl 
marco in quelle parti degli Apenni-: 
ni, che Mpi di San Tellegrino s’ap-j 
pollano-, e fu il vedere a proporzio¬ 
ne della loro vaftità , e della copia 
delle nevi, che fu quelle fioccano, 
pochi e mcfchinilfimi fiumi, decor¬ 
renti Copra la terra verfo le Moda- 
nefi contrade, del che trovò edere la 
vera cagione , perche in varj fici le 
acque cadenti dagli Apennini, cac¬ 
ciandoli di faifo in Cado , di feidura 
in ifeidura, fi rimpiattavano, e for¬ 
mavano fotterra un invilitile fiume, 
tendente verfo i campi di Modani . 
Da ciò rettamente conghietturò, on¬ 
de nafeede quel raro miracolo de iuoi 
pozzi, o fonti, la forgente de’ qua¬ 
li riconofcono da un fiume fotterra¬ 
neo, che Cotto le fue fondamenta flui- 
fee, penfando, che appunto quelle 
acque , che ne’ detti luoghi fi na- 
feondono, e tendono verfo l'Adriati¬ 
co , fieno quell'ede , che fommini- 
llrano a’ detti pozzi , o fonti l’onda 

perenne. 
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Qui fi ferma a defcrivere il privile¬ 
gio particolare di quella città, e d’u- 
na gran parte de’ borghi fuoi, il 
qual’ c, che in qualunque fito fi ca¬ 
vi il terreno alla profondità di <53. pie¬ 
di Romani , fi trova uno Arato , co¬ 
me un pavimento di dura creta, che 
bucato con un certo trapano lungo 
fei £iedi, sbocca di repente dalTaper- 
tijra fatta con tale e tant’empito Tac- 
qua, che arriva in un batter d’oc¬ 
chio, torbida fu le prime, e rigoglio- 
fa , fino alla iommità del pozzo, in¬ 
di fc hi zza , e trabocca da’ margini 
del medefimo , e lparpagliandofi all* 
intorno forma all’ aria aperta , e sfo¬ 
gata un fonte , che manchezza non_* 
riconofce giammai. Mette in baja_. 
molti antichi, e moderni Filofofi, e 
Medici, che hanno cercato con modi 
ftrani l’origine di quefìi fonti, fin¬ 
gendo altri attrazioni , altri fuochi 
fotterranei, e lambicchi ne’ vicini 
monti , ed altre macchine non mai 
fognate dalla natura > quando bada¬ 
va , che alcune miglia lontana falii- 
fero fu i fovrapofti monti , ed ofier- 
vaifero, come colà le acque fottcrran- 
tifi formavano il fovramentovato in- 
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vifibile fiume 5 ed avrebbono di leg- ; 
gieri capito, efière quel dello , che 
loro dà le acque, e via via le pigne, : 
c le mantiene ; le quali, perchè ven¬ 
gono dall’alto , di nuovo riafeendo- 
no, finche fieno in contrapefamento : 
colla loro fcaturigine . Apporta per 
teftimonio di quefta verità anche il 
famofoCaffini , riferito dal Du HameU ' 
e dal Vurcbot Francefi , che aneli* ef» 
fi (limano vera la fuddetta cagione , 
in altri luoghi oflervata , facendofi 
beffa di que’ fuochi , e di que’ lam¬ 
bicchi. Nella fteifa maniera vuole, 
che falgano le acque medicate, ccal¬ 
de delle terme Euganee , e legnata- 
mente le celebri di Sant'Eleva> le qua¬ 
li cadendo da più alti monti, e rim- 
bucandofi per iotterranei J canali, di 
nuovo in alcuni più baffi colli , alle 
falde de’ medefimi fi rialzano , e fi 
lollevano. Ne qui , dice , poffono,. 

p. f ?, aver luogo i meditati lambicchi, ftan- 
techè , fe debbono rappigliarli in ac¬ 
qua i vapori, debbono i lambicchi 
avere il loro cappello freddo, o alme¬ 
no men caldo, non così sfoggiata- 
mente arroventato, ed atto ad eccita¬ 
re cotanto furiofi ribollimenti > laon¬ 

de 
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de o non fi troverebbono in alcuni 
luoghi fonti caldi, o la natura tutte 
rovelcerebbe le leggi comuni del fup- 
pofìo dittillamento , mentre da uil» 
luogo caldo i vapori pafierebbono in 
un luogo più caldo, quando, a lor 
dire , da un luogo caldo debbono fali- 
re in un freddo, per iftrignerfi, e in 
certo modo quagliarli. 

Si dichiara d’avere altre oflfervazio- 
ni j e ragioni, che tutte confermano 
la fuddetta fentenza, delle quali non 
fece parola, per l’anguftia del tempo, 
riferbandofi d’ efporle in altro luogo, 
come in fatti e’fece, ponendole tutte 
nelle Annotazioni al fovradetto Dif- 
corfo ttampato , delle quali daremo 
l’eftratto nel feguente Giornale, me¬ 
ritando elleno un luogo a pofta_.. 
Conchiude intanto la fua Lezione col 
far vedere , come nel fuo fiftema fi 
fpiegano con gran chiarezza tutti i 
fenomeni fpettanti all’ elemento dell’ 
acqua, di molti de’ quali fa diftinta 
menzione > dopo il che fpiega aneli’ 
'elio il Sacro Tetto , per levare ogni p 
fcrupolo , il quale nella fua ipotefi 
pure facilmente fi fpiega . Anche co¬ 
sì, dice, vengono i fiumi dal mare, 

ed al 
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ed al mare ritornano; cioè il fole, 
l’aria fanno , che fi follevino fcioltn 
in vapori le acque del mare> i quali 
fi rancano , e fi finngono in nuvole 
e dalle nuvole grondano le piogge; 
piombano le grandini , e fioccano h 
nevi, che formano i fonti, e i fiumi 
che ritornano al mare ; onde ecco da 
mare al cielo, dal cielo a’ monti, da 
monti al mare un incefsante vertigij 
nofa circolazione dellacque. Seadun 
que, conchiude, le opinioni di Pia 
tone , e di Ariftotile , di Epicuro 
di Seneca , e di Plinio, e di tutti 
Filofon trafandati , fe quella de 
famofi lambicchi , e tutte le altre 
fognate , o troppo fottilmente ricer¬ 
cate, fi fono fmentite, e dagli Accade-: 
mici fperimentatori, a forza d’oc-t 
chio, e di mano, fi è trovata fol ve 
ra la prima, che da’ favi della Gre\ 
eia, fino di là da Ariftotile, fu propo-i 
fìa i fe colla vifh , non col pendere 
l!ha il noflro Autore confermata, e co¬ 
me imparata dalla fola natura , non 
mai. ingannatrice maefira *> fe ogni fe- 

p.14. nomeno più occulto, fpcttante all’e- 
lemcnto dell’acqua, fenza tanti cavil-i 
li, c fole da romanzi , fi difafeonde; 

fe non 
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(e non (ì turba in tal modo l’ordine 
della natura, dei cielo , e degli uo¬ 
mini; e fé finalmente il Sacro Tcfto 
nel ienfo efpofto regge alle prove : 
configlia i fuoi Colleglli ad abbraccia¬ 
re quefta opinione , perchè la più fa¬ 
cile, e la più femplice , chiara per 
l’antichità, infegnata dalla gran ma¬ 
dre , confermata dalla ragione , dimo- 
ftrata dall’ efpcrienza, e dalle facre 

(Carte non dilcordante. 
Ritorna poi infine, donde partili?, 

cioè manifefìando la cagione, per la 
quale il fiume , che palla dentro le 
mura di Padova , che è la famofa Bren¬ 
ta , tanto ha fcarleggiato d’acque, 
per la troppo lunga ierenità del cie¬ 
lo riunitagli funefta > manifeftando 
pure in uno fteiso tempo l’illuftre 
origine del fonte, che ferve d’Impre- 
fa all’Accademia, il quale, dice, per 
tutti i verfi può gloriarli , che vien 
dal cielo. 

Annelsc alla Lezione fono le *An- 
notazioni , nelle quali apporta altre 
ragioni, confermanti quanto ha det¬ 
to nella medefima, edefponenti, do- 
ve ha fatte le fue ofservazioni , con 
altre notizie nuove, e pellegrine, 

delle 
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delle quali daremo 1’ eflratto nel le 
guente Giornale , come abbiamo ac 
cennato. 

ARTICOLO XI.. 

2ipva, & tuta l^arìolas excitan di pe 
Tranfplantationem methodusy nupeti 
inventa, &in ufum tratta : qua riti 
peratta, ìmmunia in pojlerum pr<c 
fervantur ab hujufmodi contagli 
corpora . Venetiis , apudjo. Gabrie- 
lem Hertz , 1715. in 1 2. pagg. 3 3 
lenza le prefazioni. 

L'Autore di quello Libro c il Sig. 
Jacopo TiUìhio , nativo di Cef- 

falonia , che non (blamente è Medicc 
di profellìone, ma è d’altre virtù , c 
prerogative dignilfime dotato, il qua¬ 
le ad inftanza del chiariffimo Sig. 
Guglielmo Serhad, Confolo per l’inJ 
clita nazione Inglefe alle Smirne , 
noto a’Letterati per la fomma perizia, 
che ha nella Botanica, nella Storia-# 
antica, e nella naturale, ha dato al¬ 
la luce quello nuovo modo di trafpian-l 
tare il vajuolo . Pare a prima vifla__> 
una favola fuperftiziofa 3 o da femmi¬ 

ne , 
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nc; ma fe vero è, che la fperienza 
maefiraciò dimoftri , appoggiata al¬ 
la ragione, non riufcirà forfè cofa_> 
cotanto fpregevole , nc da farfene 
beffe, come dice nella prima Lettera 
l’Autore. Nè dee da tal credenza ri- 
jmuovere la novità, nè che da gente 
mon letterata lì a ufcito quefto ritro¬ 
vato ; conciofiiachè vuole la mente 
divina , che per età determinate fem¬ 
ore nuovi fcoprimenti fi manifefti- 
no, e che fiorente molti rimedj, co¬ 
me in tutta la Medicina fi vede, ab¬ 
biano limili, c rozzi principi. 

Incomincia col conciliarli 1* atten¬ 
zione de’ leggitori , promettendo di 
Scoprire un’operazione medica per lo 
ritrovamento non folo , ma per re¬ 
dento maravigliofa, mentre non de¬ 
riva da uomini nell’arte dottifiìmi , 
ma da gente innocente , e plebea^ , 
ma però ignota alle vecchie, e alle.-» 
luovc icuole, Non fa quale ne fia fiato 
I primo inventore , fapendo fola- 
nente di certo , che ha avuto i na- p.u 
ali nella Grecia , e fegnatamente nel- 
a TeUaglia indi è andata lerpendo 
«erli luoghi, e città vicine, finchéc 
iiunta in Cofiantinopoli, dove pure 

mol- 
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molti anni è fiata occulta ., e rar^: 
volte folo fra gente vile efercitata_*. 
Ma pochi anni fono coll’occa(ione_> 
d’un’ epidemia del vajuolo incornimi 
ciò afarfi più nota, benché non ar-i 
diflfe entrare nelle cafe de* Grandi i 
fin ittantochè un certo Nobile Grece1 
de’G irofani , amico delTAntore , l’in-1 

terrogò nell’anno 1701 «qual fofTe il fuc! 
p.13. parere intorno all’inncAo del vajuo' 

lo, mentre volca farlo fare a quat-i 
tro fuoi figliuoli , fe il fuo accon-j 
fentimento gli dava. Rifpole l’Auto 
re, di non averle dovute notizie fo! 
pra nn metodo così nuovo , ma ch< 
parlerebbe volentieri con chi faceva, 
una tale operazioue. Paffati tre gior 

p.14. ni , ritrovandoli dall’amico , eccc 
una donna Greca, decentemente ve 
Aita , che gli feoprf tutta la ferie 
dell’operazione, il modo, il luogo] 
e il tempo, ed ogni circofhnza necel» 
faria per una tale faccenda . Narrò 
innumerabili cali in quella fielfa epij 

p i?, demia felicemente fogniti , de’qual 
. informatoli, trovò cfl'cr gli Aedi ve 

ridimi , onde modo dalla ragione, 1 
dall’ efperienza configliò l’amico a. 
farne la prova . QueAa dunque fi 

fat- 
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fatta in quattro figliuoli, tre de’quali p. 16. 
don poco va j itolo in termine d’ una 
fettimana recarono liberati , ma il 
quarto, che era il maggiore d’età , 
gravemente infermoffi, sì perchèera 
:ra pieno di cattivi umori, sì perche 
ru negletta avanti la purgazione del 
orpo ; il quale però dopo il giorno 
lecimoquarto ufcì aneh’e^o fuor di 
pericolo. Quello evento felice in per¬ 
one nobili diede tanto credito all’o¬ 
perazione , che dipoi , e al prefen- p.i7. 
le ognuno vuol vedere quello innefto 
se luoi figliuoli, eccettuati alcuni po- 
jhi timidi, e i meno docili Turchi, 
ilie tutto donano al deftino. 

Palfa amoftrarc, non ederinqtte- 
ro fatto ombra alcuna di fuperftizio- 
c, come in alcuni altri, col nome p. 18. 
ji magnetiimo , o fimpatia velati } 
na edere una pura , e tìfica opera- 
ione . Eipone il modo, e la ragio- 
c, come ciò naturalmente fucceda -, 
oi deferive la forma , come operò 
niella donna del vajuolo trafpunta- 
"ice . Quella elegge il tempo d’in- V-1 

Crno ( il quale fotto quel clima non 
così freddo, come lotto il noftro) 

ìudicando però il noftro Autore , 
che 

w
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che anche la primavera polla eflcrc 
molto opportuna . In fecondo luogo 
cavala marcia dal piu benigno vajuo^ 
lo , e da un corpo il piu fano , < 
ben fatto, la quale in un vafetto d 
vetro ben netto , e tepido ripone , », 
chi ufo efattamente, enalcodo nel fe 
no, per fomentarlo con un dolce ca 
lore immediatamente io porta, dove 
ha da fare l’operazione . ( 3 ) Fa ripor 
re il paziente in una danza noncom 
battuta dall’aria, e temperata. (4 
Pugne la fronte, il mento, e l’una 
e l’altra guancia del paziente obbli 
quamente forando , quindi indili 

p.i$. ne’ forila già preparata marcia , cfa 
feia le parti ferite . Fa il limile ne 
metacarpi delie mani , e ne’ metatarj 
de’ piedi , comandando , che quell 
parti non gratti, nè bagni . Giudic 
però il nodro Autore , che megli», 

p 2.6. farcbbe far l’incalmo della putredi: 
ne del vajuolo in parti carnofe \ 
come meno foggette al dolore , e ah 
infiammagione . ( 5 ) Comanda un ri 
gorofo governo nelle fei cofe non. 
naturali, e particolarmente nel vittc; 
proibendo non foloil vino, eie carni, 
ma anche i brodi , fino ai quaranta-, 

gior- 
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giorni, efifendoflato oflfervato , clic 
lenza quella efatciflrm a regola , fono 
ripullulate nuove puftulc , partico- p.t7 

larmente agli occhi , e fono appar¬ 
ii altri fintomi di non leggeri peri¬ 
colo . 

Fatta in quello modo la trafpian- 
tazione, fioflerva, non in tutti ap¬ 
parire il vajuolo in un tempo mede* 
limo , nè cogli fieli? fintomi , ma 
operare F intrufo fermento ora più 
jprefio , ora piu tardi , fecondo il 
temperamento , 1* età, le difpofìzio- 
ni > benché per ordinario incomi/i-p. 
ci ad apparire nel giorno fetti- 
«no , c alcuna volta, benché di ra¬ 
do , fia fpuntato lo fieflo giorno . 
Variano i fintomi , fecondo la va¬ 
rietà de’ temperamenti, e de’ fughi, 
che nel fanguc fi trovano , o della 
ilifpofizione particolare di ciafehedu- 
10 : ma comunemente non difiìmiii 
k quegli che allora vagano, ma af¬ 
ai più miti . AfTerifce , che il va¬ 
golo per arte eccitato è per lo più 
i!ei genere dc Diftinti , nè molto di P.Z9 
sumero , non alcendendo fovente a 
lieci, venti, trenta, e radiffiroe vol- 
C a cento . Nota pure , che alcuni 

Tomo XX1K Q non 
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non hanno voluto, fe non nel brac¬ 
cio] , l’operazione della puntura , < 
che, ciò non ottante , èapparfoil va 
juolo, e fono rettati prefervati nell, 
avvenire. Nota in oltre, elTere alca 

p- 50. na volta accaduto , che non ottano 
l’inferzione della putredine variolof* 
non fono apparii i vajuoli, i quali il 
altri tempi fon© apparii nel comuni 
contagio. In terzo luogo otterva, eh 
nel luogo della piccola ferita foglionc 

P-31- fempre fard vedere le puflule, qual 
che volta tubercoli, alcune v olte apo 
fteme, e varie altre morbofe apparen 

P'*2” ze. Finalmente , ciò che è il principa 
p. le, atticura , finora non effe re moro 

alcuno, a cui fia (lata fatta quella fac 
cenda , promettendo in tutti una cer 
tifiìma ialute, e particolarmente, f 
i corpi fieno fiati prima ritamente pre 
parati da un Medico, del che ne ap 
porta le ragioni, e i moti vi. *IlSig 
Giovanni Crifolcoleo , nipote dai 
canto di madre , del famolo Mauroi 
cordato, ha afiicurato un noftroProi 
felfore, eflfere fiata in lui, e in tutta 
la fua cafa felicemente fatta quefr; 
operazione , c non fapere, che ninne, 

mai i 

* OSS1RVAZIONE.* 



Arti colo XII. 36, 
mai per quella fia perito, purché fu 
D remerta una purga , almeno d’otto 
giorni, e tenuto chiufo il paziente in 
ini camera ad aria temperata - Ciò 
Derò non ottante,leggiamo nel Vechli- 
so , che viene il vajuolo ancora dopo 
tingile febbri, dopo diarree, emili 
amili, co’ quali parrebbe a noi, che 
ovefse efiere fiata depurata la malTa 

le fluidi , anzi alcuna fiata ritornare 
on condizioni peggiori, ec.* 

articolo XII. 

*ìunta allo Schediafma , inferito nel 
XXII. tomo dei Giornale , [opra la 
marnerà di rettificare, la differenza 
di due circhi in infinitefpecie di Cur¬ 
ve Paraboliche , con una nuovcL» 
proprietà della Parabola d'Archi¬ 
mede , ec. Del big. Giulio-Car¬ 
lo DE' FAGNANI. 

rUtto quello, ch’io dico nel pre- 
fente fcritto, ha relazione all’ 

<tro, che l’ha preceduto, ed è ne- 
ario di averlo lotto gli occhj per 

^tendere ciò , che ficgue. 

Pongali nel Quadrinomio W ( re- 

Q * gi- 
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gifìratonel terzo Corollario del Tc 
rema ) e nell’altro Quadrinomio a 1 

negativamentefimile —■ 4^ in vece 

» , n , 
* , e 1 in luogo di z » facciali p 

hh 

feia i — r *, 3lp + lq ZZ i > 

4 

coefficiente de i terzi termini delle 
quantità fotto il vincolo, e gli ul 
mi termini di effe eguali a zero > 
fi troverà 1* 
quazionc ( i ) del Teorema fi c angc 

in quell’altra b ~ i i > ec: 

X j 
fuo mezzo fi otterrà in virtù deli 
{ledo Teorema quell’equazione dilli 

renziale 
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Suppongali ora t ^ x“C *** 1 , 

càìr^ 1. > c fi vedrà, cho 

Q \ «+ I 
3 ) Z> ?} If-f-T 

r rK* +« 

I falverà queftaltra equazione diffe^ 
tnziale, che per maggiore comodi-*' 
i della flampa io efprimerò nella-* 

“gnente maniera -- di* 

z 

fo per 4-i . meno, 
T* 
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fono eguali a zero. 

L’ ultima equazione integrata , i 
maneggiata col metodo del primo , 
fecondo lemma^ conduce a quella nuc 
va equazione (5? ) Vedafi la figura an 
nella. 

L’arco O A; meno due archi Oa 

meno x \ meno 1 > AV^più zm>'1 
m+i m\ì. 

più 4» * fono eguali a zero* 
m-\-\ 

Dovendoli concepire,che m zi z 
11 + 

e che c efprime qualfivoglia n 
mero intero poficivo , ed anche 2’ 
ro, e non mai negativo . S’imm 
gini eziandio , che la Curva O A 
è una Parabola di quei!’ equazio: 

xzc+ '=; u+i.yj che la retti 

1 C -p 1 

OV parallela all’ordinate palla pet‘ 
vertice O , e che le rette AV , I 

fo-j 
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fono tangenti ne*punti refpectivi A, 
ed a. Finalmente^ noti , che intan¬ 
to il fecondo membro dell’ equazione 
( 9 ) c zero, inquanto l’equazione ( 8 ) 
moftra, che lannullamento di x an¬ 
nulla anche z > ec. 

Efempio. 

Se rè zero, laCurvaOdA è la_. 
Parabola d’ Archimede , che ha per 
♦equazione xx tr iay\ in quello cafo 
Ja lettera majufcola X efprimezero , 
c daH’eqiuzioni ( 8 ) e ( $) fi deduce , 
che prendendo l’arco OA determinato 
daH’abfciflfa arbitraria x> in elfo l’ar¬ 
co O a determinato dall’ Abfciflfa OR. 
li-.'. ’ r‘ : '‘1 yJ '* 

£ Z ) ^ xx-\-a,et > 
x i 

ovvero dall’ ordinata aK 

^ t/**-H* fi ottiene^ 
4 4 

arco O A 2 arco O^h-i a 

I 
Q 4 Ma 



368 Giorn, db’ Lbttbrati 

Ma la tangente au zz Z 
« 

c uguale alla metà deli’abfcifia OT 
(x), come fi prova fofiituendo il va¬ 
lore di z in x > di più egli c chiaro , 
che il punto S divide per mezzo la 
tangente AV, e l’abfcifia OT, e 
finalmente afiumendo la porzione 
OM deH’abfcifla eguale allattava par¬ 
te del parametro , cioè alla metà del¬ 
la diftanza dall’ umbilico al vertice 
della Curva, e conducendo l’indefini¬ 
ta MN parallela ad OV, trovali, che 
la porzione N V della tangente A V 
comprefa tra quefte parallele meno la 
colante O M è uguale all’ ordinata-» 

Refia dunque dimofìrato il fe-i 
guentc Teorema , che contiene una 
nuova , e bella proprietà di quefta: 
in ogni tempo famofifiima Curva. 

Teorema. 

Dividali qualunque arco O A di 
quefta parabola nel punto a in manie-j 
ra [che 1 ablcifia 4R fia eguale aliai 
porzione NV della tangente del detl 

io 
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to arco meno la collante OM; iodi¬ 
co, che la porzione Ad dell’arco in¬ 
tero A O meno 1* altra porzione di 
effo a O è uguale alla metà della tan¬ 
gente AV meno la metà dell’ abfciffa 
OT. 

Scolio. 
-, O 4'{ •; , 

L’arco AO meno Parco dO è dun¬ 
que uguale ad AS - S T j ovvero a 
S V •— S O i e tutte qiiefte elpreflioni 
equivaglionoa queft’altra^ AV »— au\ 

z 

una chi defidera efpreffo in z il valore 
ideila differenza degli archi fuddetti, lo 
ritroverà eguale allafeguente quanti- 

ita , che equivale 

quefl’altra > ati . Egli c vifibile , 
O M 

che quello Teorema fomminiflra la 
genuina foluzione d’alcuni Problemi 
ijfopra la rettificazione della differen¬ 
za di certi archi della parabola Ar¬ 
chimedea, i quali Problemi debbono 

CL f 
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edere confidcrati come piani > di modo 
che peccherebbe in Geometria , fe¬ 
condo la frafe del Cartello , chi ten¬ 
tale di fciorli con 1’ ajuto dell’iper¬ 
bole . 

»Altro Efmpio, 

Se cH ì i allora la Curva Oa A 
è la terza parabola del quarto grado . 
detta ancora Cubico-biquadratica , ed 

4 

? 
ha per equazione x ~4 y 3 

"1 T 

cioè ^ 64 y * ; in quello cafo la- 

*7 

lettera majufcola X c uguale alla tan^ 

gente AV moltiplicata per _ , e- 

l’equazioni ( 8 ) c (9) fanno feopri 
re j che aflumendo Tabfcilfa OF; 
( ^t) aguale a quella quantità com 

plef- j 
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1 

elevata 

alla dignità, che ha per efponente 3_, 
z 

e tirando 1’ ordinata Rd, allora fi 
averà 

L’arco OA> meno l’arco Oa egua¬ 
le alla tangente AV moltiplicata per 

la quantità completa ? +• 3 *, me- 

$ « 
tx* 

no la tangente an moltiplicata perla 
*' '' j ‘ O ti 

quantità complessa 3 +3 
z z 

Io non voglio allungare il prefentc 
Schediafma con dedurre dal mio me¬ 
todo quelle curve Geometriche di ge¬ 
nere differente dal parabolico, alle—» 
quali compete la medefima proprietà 

. Q_6 di 



371 Giorn. Db’Letterati 
di edere irrettificabili, e di avere 
degli archi , la cui differenza fi a » 
capace d’ un’ efatta rettificazione 
ma prima di finire moftrerò breve¬ 
mente 9 come poffa trasformarfi il 

ldh 
binomio -— in quefV al- 

yJ (ì _ h*m 
> (. 

«° nin~'di 

f /T^ < t*r f ^ f ì * . % * \ f4 Mti \ « I 

Suppongaci ne! quadrinomio W, e 
neirequazione ( i ) del Teorema ge- 

n m 

nerale x tr — b , econcepifcafi / tzr, 
i coefficienti del fecondo, e terzo ter- < 
mine della quantità fotto il vincolo 
eguali a zero, e il quarto termine di) 

? 
eflfa eguale a c , mentre in quelli ca-i 
fi l’equazione fuddetta (i ) diverrà: 

m 
ree -J- eh ì 

c «—l 
e fi otterrà l’intenfo. 
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Ciò ferve a coftruirc il primo de’ due 
antecedenti binomj, egli altri infini¬ 
ta , che ne dipendono mediante la ret¬ 
tificazione d’un’ infinità di fpecie di 
curve paraboliche. 

Efempio* 

• ‘ : >..>\. ' ’. !•: Va* ,?■ J 

Se fi fuppone m —< 1; c 1 ? 
, u 

e fi prende ztz b j/hb - bb il bi- 

zhh -f* bb 
,.1 

nomio Ah 
y'-JTZTi fi trasformerà in 

quell’ altro „.<k 5 
l/-~Tì che fi co- 
r z 4-1 

j! • - jr 
Uruifce femplicifiìmamente, median¬ 
te T eftenfione della prima parabola-, 
del quarto grado, la quale merita per 
conleguenza di aver luogo tra quelle 
curve , che feguitano immediatamen- 

. . %c 
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te la circolare, e la parabolica Archi¬ 
medea nella coftruzione delle mecca¬ 
niche . 

T a V. offendo cor fi alcuni errori nella ftam- 

il- paddi'Articolo VII. del Giornale XXII. 
noi Jlimiamo luogo opportuno il metter- 

li in fine del prefente Articolo, che è 
del medefmo Autore. 

face, lin, Errori Correzioni. 
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ARTICOLO X1IL 

Novblle Letterarie 

D’Italia 

di Ottobre, 'Novembre, e Dicembre. 
Mdccxv. 

Novelle flraniere appartenenti 
all’ITALIA. 

PARIGI* 

IL Padre Edmondo Mortene va ti-i 

rando innanzi la (lampa della fua_., 
gran Collezione di feri tei inediti, ef- 
fendo già alla fine del tomo III. il ti¬ 
tolo dell’Opera c qucfto : Tbefaurus\ 
novus Anecdotorum , quinque in to-1 
mos diftributus 3 quorum 

I. Virorum illuftrium epiflolas &\ 
diplomata bene multa complettitur, 

IL Vrbani IV. Clementis IV. Inno~\ 
centii Vi. Summorum Vontificum epi-* 

ftolas, Johannis XXII. procefjus vario*, i 

aliaque perplura monumenta ad febi-1 
[ma 
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fma TontificumMvcnionenfium fpellan- 
tia, 

III. Cbronica non panca ac monu¬ 
menta hifìorica curri civiltà y tum ec- 
cleftafiica omnium pene nationum, 

IV. Varia Concilia, ftatuta fynoda- 
ha , illuftrium Monafleriorum y Con¬ 
gregati onum antiqua decreta, 

V. Denique Sanllorum Tatrum alio- 
rumqut aultorum eccleftaflicorum opu- 
[cula omnium fere f&ciHarium, a quar¬ 
to ad decimumquartum, 

Trodit nunc primum fludio & ope¬ 
ra Domni Edmundi Martene & Do¬ 
timi LTrfini Durand , Tresbyterorum 
& Monacborum Benediffinorum e Con¬ 
gregatone Sanili Mauri. Luteciee Va- 
nfiorum, fumptibus Fiorentini de Laul- 
ne , Hilarii Foucault, MichaelisClou- 
zier 3 Jo. Coffredi T>{ion > Stephani 
Caneau, 'Hicolai Coffe lin, bibliopola- 
rum Tarifieuftum, 1716. infoi. Le fo- 
cietà degli flampatori e libraj fono 
molto proprie a intraprendere lavori 

lidi quella forte. Come farà ufeito in 
luce tutto quello Teforo y accennere¬ 
mo quanto ci farà di appartenente-# 
all’Italia. 

Stefano Ganeau, librajo di Parigi, 
fa tra- 
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fa tradurre in francefe il Giro del Mon¬ 
do , fcritto nella noftra lingua italia¬ 
na dal Sig. Gianfrancefco Gemelli , e 
piu volte in Napoli riftampato. Que¬ 
llo libro di Viaggi e ftimato uno de’ 
migliori , che in quefto genere fieno 
ancora comparii . Può edere, che., 
quanto dice l’Autore di efiò intorno 
alle provincie dell’Afia , e da noi più 
rimotc, fia eccellente , e fatto fopra 
buone oflervazioni e memorie . Ma 
egli è cerco, che per quello, che vi 
fi dice della noftra Italia , bifogna 
non credergli ogni cofa , eflendovi 
molti sbaglj ed errori. Noi potrem-i 
mo dimoftrarlo ad evidenza in molti 
fatti , che riguardano quefta città di 
Venezia . Il luogo ora non cel per-! 
mette-, ma forfè un giorno foddisfa-i 
remo in quefta partei curiofi. llSig.l 
Gemelli ha meffi in vifta i granchj pre-j 
fi da’più illuftri viaggiatori, e prin-i 
cipalmente dal Tavernier, e a noi pu-j 
re non farà difdctto il moftrare i prefi) 
da lui. Peraltro egli c bene , che a1 
gloria dell’ Autore fi fappia , che gl*] 
Inglefi hanno già inferita queft’ Ope-i 
ra de’ fuoi Viaggj nella gran raccoltaI 
pubblicata da loro in quattro volii-J 
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mi in foglio , c fcritta nel loro 
idioma. 

T R E V O U X. 

Quelli RR. Giornalifti non poflfono 
abbandonare il loro inftituto di par¬ 
lar Tempre in un medefimo ftile de* 
Letterati italiani . Le loro Memorie 
ne fono aliai piène. Ma un nuovo 
rifcontro fe ne ha nel Maggio del 
171 pag.917. dove fenza molte ce¬ 
rimonie tornano a prendere il parti¬ 
to dell’ Ebreo Rabbenio con tra il Sig. 
Abate Garofalo. All’Ebreo danno il 
titolo e di dotto , e di vero lettera¬ 
to > e al Crifliano attribuifcono l’elo¬ 

gio di falfo letterato , e fuperficiale. 
Le prove poi delle loro affezioni non 
fi veggono efprclfe j e il provarlo fa¬ 
rebbe una fatica troppo nojofa . C’i 
è poi anche un’altra curiolìtà, men¬ 
tre fi avanzano adire, che il Sig. Ga¬ 
rofalo ha efpiiati i Giornali Troteftan- 
t't\ e qui pure tralafciano di darci le 
prove. Ma quello, che è il bello, 
non hanno riguardo di fcrivere , che 
egli ne fa pompa in un paefe, dovt^ 

fono 
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fono proibiti. Inqueftoci fono più co-'1 
fc oflfervabili : 

I. L’acctifa deirefpiìazioncde’G/or 
nuli Troteftanti fia cucca fondata fu la 
loro teftimonianza. 

IL La pretefa pompa (parade) fi 
giufiifica con laflerirla. 

III. Ci fanno fi pere una nuova dot¬ 
trina, ed è, che nel paefe, dove effi 
fìanno , non fono proibiti i Giornali 
Troteftanti ma folamente in quelli, 
dove fta il Sig. Garofalo, cioè a Ro¬ 
ma. Di più, egli c molto notabile, 
che lacerano il Sig. Garofalo per un 
libro, con ampliflìmi encomj lodato, 
e approvato dal digniffimo, e doteif- 
fimo loro Padre jfacepa stiroli , co¬ 
me libro ftampato in Roma con tutto 
le folennità; onde le loro dicerie van¬ 
no a cadere fopra il fuddetto fiima* 
tiflimo Religiofo. 

LONDRA. 

* Il Sig. Doroteo lAlimari ha fatto 
Rampare in Londra il feguente libro : 
Dorothei Alimari , Matematici Ve- 
netit, Longitudini* ani terra aut mari 

in- 
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invefligand# methodus, addetti* infuper 
demonftrationibus, & infirumentorum 
iconifmis. Sumptibus Bibliopolarum in 
•vico ditto che Strand, 171 f. in S.pagg. 
171 .fenzale prefazioni^ fenza Je Cavo* 
le agronomiche, oltre a cinque altre 
in rame. 11 Sig.Sebaftiano Ricci , che 
dairAutore fuo amico ebbe la cura-, 
di farlo imprimere nel tempo di 
fua dimora in quella città, lo dedica 
con una lettera a i quindici nobilitimi 
Perfonaggi , i quali dal Parlamento 
della gran Brettagna furono già defti- 
nati giudici e cenfori per dare il do¬ 
vuto e prometto premio, achidimo- 
(Iraffe la Longitudine de’luoghi; co- 
fa tanto utile e neccflfaria alla Geogra¬ 
fìa, ed alla nautica : fopra di che va¬ 
namente (ino ad ora fudarono uomini 
celebratiffimi . 1 Sigg. Giornalai di 
Lipfia riferendo negli Atti del prefen- 
te Ottobre 171 f.pag. 466.quello li¬ 
bro, pare, che (liminoeffer finto il 
nome, tanto dei Sig. Alimari, quanto 
quello del Sig. Ricci y o che eglino fie¬ 
no una Beffa pedona: Editor operis, 
diconoeffi, fe vocat Sebaftianum Ric¬ 
ci um, .Autorem vero Mathefeos apud 
rcnetosTrofelfiorem, ec. e più fotto: 

jtu- 



„ 3§i Giorn.db*Letterati 

*Autor, utvidetur, PERSONATllS 
1DEMQUE cum editore , Iwc ufque 
plurimos in longitudine determinando.— 
fruftra defudajie urbi tratur , ec. Noi 
tuttavolta , acciocché il vero abbia 
Tempre il Tuo luogo , damo in obbli¬ 
go di avvifare il Pubblico, e in par¬ 
ticolarei Sigg. Gicrnalifti di Lipfia , 
qualmente il Sig. Ricci, e’I Sig. ^ili- 
mari non fono una ftefia perfona, ma 
due diftinte j non finte , ma vere e 
reali *, e l’uno e l’altro celebri nella 
loro profelfione. Chiunque ha gufto 
di pittura , fa , quanto vaglia e fia 
eccellente il Sig, Rìcci in quella nobi- 
liffima arte , nella quale ha date chia- 
rifiìme prove non tanto in Venezia , 
quanto altrove in Italia , e anche 
fuori, e fpecialmente in Inghilterra, 
ove fi fermò qualche tempo . Il Sig. 
lAlimari è noto anch’egli da molto 
tempo al mondo erudito per l’opera 
già da lui pubblicata con quello titolo: 
Jnflruttiom militari , appropriate all' 
ufo moderno di guerreggiare, e impref- 
fe non in T^onmberga , come Ha nel 
froncifpicio, ma in Venezia, predo 
Girolamo Mbrizzi, 1692.. in foglio, 
11 Sig. Rrcct in oltre ha per patria la 

cit- 
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citta di Belluno, e prefentemente fog- 
giorna in quefta città di Venezia j là 
•dove il Sig. oilimari, per quanto ci c 
ilato detto , è Milaneje di origine, e 
al prefente fi ritrova alla Corte di 
Molcovia , chiamatovi da quel Mo¬ 
narca per cofe fpettanti alla iua pro- 
Fefiìone. 11 Problema per altro delle 
Longitudini fta ancora indecifo; e il 
premio deftinato a chi avrà la fortuna 
r l’onore di lcioglierlo , probabil¬ 
mente darà ancora gran tempo fotto 
Sei giudice . Diciafsette foggetti finora 
Danno polle fotto V efame le pro¬ 
prie olfervazioni per ottenerlo . £ 
|uefta Iperanza farà , che altri pure ci 
ludino, fenzache puntogli atterrifca 
uefempio de’precedenti. 

AMSTERDAM. 
Cornelio Celfo , per efierc fiato gran¬ 

de imitatore della dottrina Ippocra- 
ca , e il primo tra* Latin’. per boc- 

a del quale cominciafie a parlar bc- 
e la Medicina , da Giovanni Rodio 
ci bel libro ddV^Acia a Capi XVI. 
detto Hippocrates Romanus . Varie 

>no le edizioni de’ fuoi libri , le pri- 
ie delle quali fe ne fon fatte in Ita¬ 

lia, 
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iia, ma fe fi fotte mai veduta quella 
tanto bramata dagli eruditi, cheprc 
parava il medefimo Rodio , non < 
farebbe rimafio che defiderare in tt 
materia. Però , giacché quefia ci man 
ca, bifogna , che ci contentiamo t 
quello elicci vien dato. Teodoro JL 
meloveen nell’anno 1087. ne fece ur 
aliai bella > ma affai migliore c quel 
altra, che poco fa ne c fiata fatta i 
i/ìtnftcrdam, echeora loloci è cap 
tata : Aurelii Cornelii Celli de Medie 
ha libri ofto, brevionbus Roberti Coi 
Pancini, IfaaciCaiauboni,aliorumqt 
Scholiis ac locis parallelis illujìrati, ci 
ra & ftudio Theodori janlfonii ab A 
meloveen, Medicina doftoris , c'rpr* 
fejforis. Editioultima auftior & co 
rettior. Mmftelodami apud Jo. Wo 
ters 1713. in 8. pagg. 64S.Secondo 
catalogo, che ce ne danno gli erudi 
oltramontani , quefia viene ad effe 
la XXVI. edizionede i libri di Co 
nel io Celfo. 

E. Roger, librajodi Amficrdatr 
ha fiampata la Regola dei V. Ordì 
di Mrcbitettura, fatta da Jacopo Bi 
rozT^i, da Vignola, in un libro in J 
che abbraccia 11. pagg. e 42. rami. 



A a xi c o lo Xill, 

A J A. 

Nel Tomo XVI. di quello Giorna- 
ile pag. 116. eflendo flati inferiti alcuni 
frammenti greci, che dal Sig. Criftqfo- 
jro-Matteo Tfaff, uomo di grande (lu¬ 
di0 e lapere , furono già ritrovati fra i 
mss. della libreria di Torino col nome 
di Santolreneo-, ed avendo il Sig.Mar- 
hefe Scipione Maffei , a cui furono 
nandati, efpofti in una lettera al P. 
^bate Bacchini ivi imprefla alcuni 
iubbj fopra gli fleflì Frammenti \ il 
etto Sig. Tfaff ha fatto ora riflainpa- 
e all *A)a in S• i Frammenti medefi¬ 
ni con ampliflime note, e con lunghe 
d erudite Diflfertazioni \ ed ha nclla^. 
prefazione cercato di rifponderea tut- 
t le difficolta di elfo Sig. Marchefe • 
nzi fi vede, che il primo oggetto di 
tatto il libro, cioè delle note, e del- 
‘ dilatazioni, fi c di metterli in»# 
.Ivodalleoppofìzioni fuddette . Non 
può lodare abbaflanza la civiltà e 

onella, con cui quello Letterato feri- 
: contra il fuo Oppofitore : in fede 

che balla addurre le feguenti paro- 
, con le quali comincia : Sed hoc 
Tomo XXIK R ani- 

/ 
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qtiidem nobis in prafenti baud fujpcit 
ca enim eft viri nobilitimi ( cioè de 
Sig. Marchefe Maffei ) cruditio, ccl 
ingenii elegantia , ex] itdicii , quo poi 
iet, perfpicacia, &quamftbi concilia 
vit inter eruditos Italos fama , ut o 
mnino ad caufam noftram agendam vi 
deamur necejfitate quadam adflriffi ej 
fe, ec- Segue qui un giuftiUImocnco 
mio al celebre P. Abate Bacchi ni 
-Facimus autem ideo lubentius 
quod litis noftr# arbitrum epe volai 
celeberrimum Baccbinum , virarti in 
antiquitate Ecclefiaflica verfatiffimun 
dignumque qui oh eruditionem, quar 
pofjìdet fummam , in Turpuratorum 
ordinarti referatur , Prefentementc c i 
noftra mano la Rifpofla del Sig. Mar 
chefe Maffei al fuo Avverfario: m 
in quefto Tomo non eflfendoci più lue 
go per eflfa5 ci obblighiamo di pub 
blicarla nel fufleguente. 

LEIDA, 

Pier Vanderaa ha Campata di frc 
fco la feguente Opera del Signor Dot 
tor Giufcppe.Averani, celebre Letto 
di Legge nello Studio di Pifa : Jofes 

phi 



Arti colo XIII. 587 
phi A venni V, C. Jurifconfulti, & in 
illuftn ricade mia Vifana AnteceJJ'oris, 
Interpretationum Juris libri //. in qui- 
bus multa curn juris civilis > tum alio- 
rum veterum fcriptorum loca, nova' 
catione illuftrantur > multa itcm ex 
antiqmtate Romana Gracaque do^le^» 
pertraftaatur. 

Dal Buteftein è fiato riftampato 
in 4. il libro Tegnente: Laurentii Bel¬ 
li ni Opufcula aliquot, ad Mrcbibaldum 
Titcarnium, ec. 

LEO V A R DIA in Frifut. 

li celebre Marquardo Gudio , già 
Conigliere del Re di Danimarca , 
Teorie con Tomma curiofità tutta Tlca- 

Jia per confrontare, e raccorre le anti¬ 
che InTcrizioni . Di lui fra gli altri 
parla con gran lode Sertorio Orfato 
ne' Marmi eruditi pag. 144. i f f. r 67. 
179- Ora la Tua raccolta lapidaria , 

|che_fi può dire per la maggior parte 
Italiana, fi ftampa in quella città di 
ILeovardia, c il titolo è tale: Infcri- 
ptiones antiqua ami Graca, tum La¬ 
tina ohm a Marquardo Gudio , Sa- 
tra Regia Dania Majefiatis Conftlia- 

R a rio 
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rio, colletta, nuper a jo. Koolio, Vr~ 
bis ...dmersfortenfts Senatore, aufpiciis 
Jo. Georgii Grxvii digefta . li Signo¬ 
re EffeliOy il quale ci ha data la nuo¬ 
va edizione de’ Frammenti di Ennio, 
raccolti già ed illuftrati da Girolamo 
Colonna, ne c il direttore . 

NORIMBERGA. 

Abbiamo due Tomi in foglio col 
titolo di Hefperides 'Hprimbcrgenfet, 
compofti dal chiariflimo Sig. Giancri- 
ftoforo Volc am ero, e illuftrati da una 
gran quantità di pulitiflimi rami, ne’ 
quali fono al vivo cfpreflì cedri, li¬ 
moni , e aranzi di moltiilime fpecie, 
la maggior parte d’Italia , e tolti in 
gran parte dalle Efperidi del Padre 
Giambatifta Ferrari , Gefuita . Vi c 
tra l’altre cofe nel I. Tomo iidifegno 
del famofo Lago di Garda, le cui rive 
fono fecondiifime di agrumi . Vi c 
pure il difegnodi San Pietro d’Arena 
in Genova, e del luogo di Nervi, c 
di quello di Monte Baldo . Sotto cia- 
feuna pianta v5ha il difegnodi qual¬ 
che giardino, o paefe , o palagio de- 
liziofo > fra* quali molti d'Italia. Nel : 

IL To- 
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il. Tomo (che ancora non è fiato traf¬ 
ficato, come il primo, dalla lingua 
tcdefea nella latina ) vi fono pari¬ 
mente, oltre agl’intaglj di Angolari 
agrumi, moltiflìmi palagj e giardini, 
de i piùfamofi d’Italia, fra i quali fi 
rendono confiderabili alcuni della no- 
fira Lombardia , e molti ancora di 
quelli , che fi veggono dietro la Bren¬ 
ta . L’Opera tutta è ftampata fenza 
rifparmio; onde riefee ad un tempo 
utile c dilettevole. 

Nelle Tempre lodevoli Effemeridi 
de Curiosi di Germania ufeite queft* 
anno 171 trovandoli varie oflem- 

zioni e componimenti de* noftri Ita¬ 
liani , ciò ci dà motivo di parlarne 
in quello luogo. 

1. Vi ha primieramente la Vitcu 
del chiarimmo Domenico Guglielmini, 
già ProfelTore primario di Medicina 
Teorica nello Studio di Padova, e ce¬ 
lebre Mattematico, compilata dal dot- 
tiffimo Sig. Giambatifta Morgagni, ora 
primario Anatomico della fiefia LXni- 
verfità. 

i. Frale Ofservàzioni fatte da’no- 
firi Italiani, vene fono alcune del 
Sig, Vdiifni erij cioè fopra il vomita 

K 3 du* 
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d’una donna di anni di pura bile, 
e di pituita vifcofitfìma, non nel me- 
defimo tempo, ma nel medefimo gior¬ 
no : fopra un idrope afeite, rare volte 
con fete, e pochi giorni avanti la mor¬ 
te di chi n’era infermo , con una conti¬ 
nua pioggia di limpidiflima linfa dalle 
gambe, di ciò tutto la ragione recan¬ 
done : fopra un’ abfccffoneì capo, e di¬ 
poi la morte, dopo eiferfi fuperata una 
terzana con la chinachina : fopra un* 
orina detta della bevanda, diverfa dal. 
1 orina del fangue : fopra un ventre 
ftittico conforma fminuita, e dipoi, 
fatto lo fletto ventre obbediente, ac- 

crefeiuta , contra l’aforifmo d’ippocra- 
te : fopra un’ idrope difpcrata , fanata 
coi folo decotto di faffafras : fopra la 
mirabil forza della cbinachina nelle-* 
febbri terzane mali moris : fopra la-* 
milza cavata da una cagna : fopra i fo¬ 
rami feoperti nell’aculeo dello feorpio-j 
ne : fopra un parto di vefeiebette : fo-i 
pra il fiore della Unticela palufire : fo-l 
pra una rara locufla : Vefame d’uno fpe- 
rimento del Lowero : fe levata la pie- 
toria con due cavate di fangue, fi pof-; 
fa la terza e la quarta volta cavarne 
il che con ottervazioni e ragioni affer j 
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ma poterli fare : una Differtazione^» 
intorno a un celebre luogo di Galeno 
( X. M. M. c. i o. ) Juvenis vero , cui 
abunde fit carnis , aftatis tempore >at- 
que in febris fummo vigore , modo 
nulla vifeerum pblegmone fubfit , fi 
in frigidam fe conjecerit , fudabtt : 
un’altra Differì azione fopra il detto 
d’Ippocrate ( de vi6lus rat• in morb. 
acut. lib.ll. num.i.) *Aqua calida, fo- 
mentorum calidorum probatiffima : al¬ 
cune Riflefìoni fopra il detto di Gale¬ 
no ( de viffus rat. in morb. acut. 

dib.l. 2. com. i o. ) Melius eft virtù- 
tem non exfolvere , quam fanguinem 

fcd^ndtintemi altre Riflejjìoni 
fopra Ippocrate, il quale CUrétrU VÌ- 
rum in cniadis copiofi fanguinis emìf- 
fione y prabuit fe medicum empiricumy 

inon philofophum. Troviamo pure nel¬ 
le medefime Effemeridi alcune Ojfer- 
vazioni di elfo Sig. Fallifnieri intor¬ 
no alle carni mangiate delle botte^»y 
riferite con lode dai Sig. Rodino Len- 
ittilio. 

3* V’ ha del Sig. Giufeppe Lanini 
tun’Offervazione de viribus aqua vi~ 
tai di un’ orina verminofa : di una 
Arteriotomia : di una febbre J;maligna 

R 4 ter- 
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terminata con la caduta de’ denti 
nell’infermo : di alcune cofe rare nel¬ 
la notomia da diverfi oflfervatc : de’ 
mali de beccaj : di molte cofe nota¬ 
te nel contagio bovino : d’uno flrabi- 
fmo nato e* tenore: deirufo dt\V ac- 
qua della Villa col cibo: d’un dolo¬ 
re di tefta periodico , terminante ir 
una emorragia delle narici. 

4. Vi fi legge parimente una eie- 
gantiflìma Lettera di Monfignor Lan 
tifi > fcritta a Monfignor Vefcovc 
d’Adria > de morbo > interim, fu¬ 
nere Mmpliffimi Viri D.Horatii Sii 
bani , Santtiffìmi Vpflri CLEMEN- 
TIS JCJ. T. M> germani fratris. 

* 

f. Una altresì elegantifiima Lette¬ 
ra di Monfignor d'Mdria in rifpofta. 
alla precedente . 

6. Evvi finalmente un’ Offerva• 
zione del Sig. Filippo Mafieri 3 illu. 
Arata con Je fue figure , de fud in¬ 
tra anum intrufme , & tandem in¬ 
de morte♦ 
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§• i. 

Novelle Letterarie d’Italia. 

DI FAENZA. 

L’Accademia nofìra de’ Filoponi eb¬ 
be fin dall’anno i 611. il proprio co- 
minciamento . Al capo IV.delle cofti- 
tuzioni fondamentali di efia {la fcrit- 
to3 che fi abbiano a celebrare legione 
degli Accademici illuftri defunti. Uno 
di quelli fu il Sig. Y).Emiliano Emilia¬ 
ni, Arciprete di Cottignola,eletto Acca¬ 
demico Arcade col nome di lArcbida- 
mo lAcheftano li io. Febbrajo del 
1707. Si rendette egli affai benemerito 
della fuddetta noftra Accademia col 
proprio elempio , c principalmente 
per averla {labilità Colonia Arcadica 
<ol nome di Lamonia , tolto dal fiume, 
-che feorre prefso le mura di quella 
inoflra città di -Faenza . Qui fe n’è fatta 
[la deplorabile perdita verfolafine di 
Novembre dell’anno pafsato 1714,1 
ISigg. Filoponi non efitarono molto a 
•venire in deliberazione di celebrarne 
J’efsequie con una generale e pubblica 

R 5 ra- 
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radunanza , la quale fi tenne con nobile 
e folenne apparato li 24. di Maggio 
del prefente anno nella Chiefa detta 
del Suffragio, elsendo Principe dell’Ac¬ 
cademia ilSig.MarchefeLeonidomaria 
Spada, nobilitiamo eletteratiffimo Ca¬ 
valiere. L’Orazione funerale fu recita¬ 
ta dal Sig^D.Lorenzo Zanotti, pubblico 
Profetfòre di lettere umane , e Segre¬ 
tario deH’Accademia , nella quale e’fi 
chiama il Rinvigorito *, fondando egli 
il fuo ragionamento fopra un paiso 
tolto da Ezcchiello cap.iS, 12. e 1 f. 
Confiderà l’Arciprete Emiliani e come 
onorevole Cittadino, e come buon-# 
Letterato, e come pio Sacerdote. Suc¬ 
cedono all’Orazione i componimenti 
poetici degli altri Sigg. Accademici , 
da’quali ipiccac’l meritodell’eftinto, 
ed il valor de’viventi. Queflo è’1 tito¬ 
lo della Raccolta; Troja, e Rime di 
alcuni .Accademici Liioponi di Faem 
za in morte dell\Arciprete Emiliane 
Emiliani, loro Accademico . In Faen¬ 
za , per Ì Archi, e Zannoni Stam¬ 
patori del S. Vffizio , 1715. in $ 
Pagg-S>5>. 

DI 
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Di FIRENZE. 

Le Di Creazioni tanto afpettate dal 
Pubblico lopra la prima Legge della 
prima Tavola , compofle dal Padre 
Roberedo , dell* Ordine de’ Servi , e 
Profefsore di Sacra Scrittura e di Con- 
troverfie nello Studio Fiorentino , fo¬ 
no finalmenxeadciteda quella Ducale 
{lamperia , e hanno confeguita quell* 
approvazione, che al merito del chia- 
ridimo Autore è giuftamente dovuta . 
Effe doveano precedere la pubblicazio¬ 
ne della Lucerna Trofetica del mede- 
fimo Religiofo, il quale fla ora occu¬ 
pato nel compimento di efsa , ove 
promette di perfezionare anche la fpo- * 
dzione di quanto può defiderard in¬ 
torno agli altri precetti della prima 
Tavola, donde ogni Profezia , e tilt-' 
ta la Divina Legge dipende . So¬ 
no elleno in numero di XXII. coru» 
buon metodo difpofìe, e con dottrU 
nae facra erudizione giudiciofamente 
trattate. Vi fi difcorre della legge-* 
eterna, dallaquale tutte le divineed 
umane leggi procedono: del jus na¬ 
turale , comune riipettivamcnte ai 

R 6 bru- 
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bruti ed agli uomini : della legge»# 
fcritta, e delle cagioni , per le quali 
efsa fu promulgata : della divisone de’ 
precetti del Decalogo, c quai di elfi 
alla prima Tavola , e quii alla fe¬ 
conda appartengano : dell’ origine 
deiridolatria , della magia , e del¬ 
le altre dannate fuperftizioni , co¬ 
me pure degl’idoli , de’quali li fa 
nelle facreCarte menzione: dell’ufo 
e culto delle facre Immagini , e delle 
reliquie de’Santi, feiogliendofi le op- 
pofizioni , che fopra elfo culto fo- 
gliono fard da’ nemici della nofira 
Cattolica Religione , e moftrandofi 
quai fieno i Santi da onorarli e invo¬ 
carli da’Fcdelì. Vi fi tratta fimilmen- 
te della rifurrezionc de’ corpi : della 
Religione: della fua unità: dei voti, 
non tanto della Legge evangelica , 
quanto di quella degli Ebrei, e de’ 
Gencijik: de i Sacrificj , c della loro 
origine, moftrandofi fra le altre cofe 
non tanto efsere fiati permeili , ma 
anche comandati da Dio*, edefserfiin 
quelli del Tefiamento Vecchio figu¬ 
rato il venturo Media, e i Sacramen¬ 
ti, e i riti della nuova Legge . Que- 
fie poche cofe accennate in rifiretto 

fa- 
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faranno fuffidenti a far conofcereL* 
l’utilità e’1 prezzo del libro, che ha 
quello titolo : Dijfertationes ad prace- 
pta prima Tabula , fed pracipue ad 
magnum illud mandatum , & primum 
duorum Vraceptorum , in quibus tota 
Lex pendete & Tropheta> R. C. Ma¬ 
gni Etr uri a Ducis ditata a T.M. Julio 
Antonio Roboredo , Ordinis Servorum 
Beata Maria Virginis , in Vniverfi ta¬ 
te Fiorentina Sacra Scriptura, & Con. 
troverfiarum Trofefiore . Florentia , 
Typis R. C. apud Jacobu-m de Guiduc- 
cis , & SanQem Franchi, 1715. in 4. 
pagg. 417. fenza le prefazioni. 

E già terminata la (lampa del To¬ 
mo XVI. delle Legioni del Padre Fer¬ 
dinando Zucconi, della Compagnia di 
Gesù, (opra la Sacra Scrittura ; e ora 

tó mette fotto il torchio il XVII, che 
•farà degl’indici di tutta l'Opera , rico¬ 
mpiati da quelli, che fono nella edizio¬ 
ne di Venezia fatta nella fiamperia 
del Baglioni. 

DI M O D A N A. 

Il noftro grande iftorico e illuftrato- 
re del famofo febbrifugo della china- 

chi- 
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china, cioè il Sig. Dottore Francefco 
Torti, vedendola attaccata da un’Op- 
pofìtore , che ebbe vivendo gran_» 
nome, e che l’ha tuttavia dopo mor¬ 
te , non ha potuto non prenderne la 
difefa , e moftrar con nuove ragioni, 
olfervazioni, ed efperimenti , che-* 
quanto intorno ad ella avea fcritto , 
e divulgato nel fuo libro Tberapett- 
tica fpecialis, Campato in quella città 
nel 1711, era riabilito fopra faldi fon¬ 
damenti teorici e pratici. E tanto più 
parve a lui neceflfaria quella difefa del¬ 
la chinachina, perche il Sig. Ramaz¬ 
zili i, che la prefe(d) a condannare, 
e a difcreditare,era flato allegato da lui 
nel fuddetto libro, (b) come uno de' 
partigiani e lodatori della medefima. 
il Sig. Torti ha dato alla fua rifpo- 
lla il feguente titolo : criticai 
Differtationem de abufu China China > 
Mutinenfibiis Medicis perperam obietto 
a Clarifjìmo quondam Viro Bernardi- \ 
no Ramazzino, in Vatavina Vniverfi- 
tateVrattica Medicina Trofeffore Tri-\ 
viario, Rcfpoufiones Francifci Torti * 
Medici Mutinerifis. Mulina, typis Bar- 

tho- 
( a ) Differt epifiolar. de abufu China Chi- 

tia. t b ìpag-.òtf.&feqq. 
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tholomai Soliani } Imprefforis Duca* 
lis > 171 f. in\. pagg. i9i. fenza la_, 
dedicatoria dell’Autore all’inclito Col¬ 
legio de’Medici di Modana , a’quali 
il dottiamo Ramazzini avea rinfac¬ 
ciato i’ abufo del fuddetto febbrifu¬ 

go» 

DI NAPOLI. 

Non può efTer nè più favia > nè più 
dotta 3 nè più elegante la Lettercu 3 
conia quale il chiariUìmo Sig. ^ìmen- 
ta ha difefo il noftro Sig. Muratori 
dalle oppofizioni 3 che tempo fa gli 
hanno molTe i Sigg. Andrea Marano , 
e Antonio Bergamini fopra quanto il 
Sig. Muratori avea giudicato intorno 
alle loro poefìe , nella fua tanto Bi- 
mata Opera della Toefia Italiana . 11 

titolo della Lettera è quello : Lette¬ 
ra del Sig, Niccolò Amenta, Avvo¬ 
cato Napoletano 3 dirizzata al V. Sebo,- 
filano Taoli , de’ Cherici Regolari del¬ 
la Madre di Dio, in difefa del Sig. Lo - 
dovico Antonio Muratori3 Biblioteca¬ 
rio dell'Alt. Ser. di Modona: e dedica¬ 
ta all'lilufìrifs. ed Eccellentifs. Sig. Du¬ 
ca di San-N'cola Ottavio Gaeta > Ta- 
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trìzio Napoletano , Regg. Decano del 
Coll ater al Qonfiglio , &c. dal Dott. 
Girolamo Cito. In Ts\apoli, per lojlam- 
patore Niccolò Nafi » vicino la Varroc¬ 
chiai Chiefa di S. M. d Ogni Bene, 17 r f. 
« Pagg- 260. fcnza le prefazioni, 
e rindice delle cole notabili. 

Dello beffopefo e dottrina, non_> 
meno che fopra lo ftefTo foggetto, fi 
è la dife/a feguente, che il chiarim¬ 
mo Padre Vanii ha fatta anch’egli del 
Sig. Muratori. Difefa delle Cenfuredel 
Sig. Lodovico Antonio Muratori con¬ 
tro l Eufrafio Dialogo di due Toeti Vi¬ 
centini , Varte prima, diflefa in uru 
Ragionamento da Sebafiiano Pauli , de’ 
Chenci Regolari della Madre di Dio. In 
Napoli 3 per lofiampatore Niccolò N&- 
fi , ec. 171 j. in 8.1 due Poeti Vicen¬ 
tini fi polfono gloriare, che fe le cofe 
loro non fono fiate approvate dal 
Pubblico, hanno però meritato l’ono¬ 
re di eflferconfidente e cenfurate da_# 
tre dei più celebri letterati d’Italia , 
cioè da’ Sigg. Muratori ed Mtnenta , e 
dal P.Vauliy negli fcritti de’quali vi- 
verà certamente il lornome, vie più 
di quello che farebbe vivuto ne’loro 
poetici componimenti. 

Trat- 
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Trattate della lingua di Giacomo ber¬ 

gamini > da Foffombrone, nel quale^j 
con una piena e diftinta inftruttione fi 
dichiarano tutte le regole, &ifonda¬ 
menti della favella italiana . In quefi' 
ultima impresone corretto , e di alcu¬ 
ne utili ejfervazioni accrefciuto , coru 
una tavola delle materie. In J^apoliy 
nella/lamperia di Felice Mofca 3 171^. 
inS. pagg. 332. fenza una prefazione-# 
a lettori , e 1 a tavola delle materie. 
Più e più voi tee fiata rifiampataque- 
fia gramatica volgare del bergamini. 
Tutte lecofe, che vi s’infegnano, non 
fono da feguirfi alla cieca. Vene ha-, 
molte , dOVC h’fncna ftar#» . 

w i.uu a 1 »cì — 

tenza . L’autore delle offervanioni3 
che vi fi leggono al baffo de’luoghi of- 
fervati in carattere diverfo dal tefio3 
ha procurato di fupplire a quefio difet¬ 
to: ma non pertanto nonrefta^ che 
molto ancora vi rimanga a perfezio¬ 
narla ,;Gli autori3che fi citanoin efem- 
pio , fon’ ottimi : ma le edizioni non 
fono le più approvate. L’ortografia 
del iibro in molte cofe oggidì è anda¬ 
ta in difufo . Era però neceffario, che 
ella fi lafciafife nel fuo effer di prima , 

’ per non far parlare e fcriver l’autore-* 

di- 
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diverfamente da quel che avea fatto , 
e da quello che infegna. 

Si leggono con piacere, o con ap- 
plaufo le due Tragedie , che qui ul¬ 
timamente fono fiate imprelfe in i 2. 
nella nuova {lamperia di Niccolò Na- 
fo; l’una col titolo di Tolifieua^ l’al¬ 
tra con quello diCrìfpo. Reca piacere 
la lettura di ette s\ per la proprietà 
della favola , sì per la nettezza del 
verfo , sì per la gravità della fen- 
tenza, sì per la pulizia dello fìile^. 
Nella prima, pare, che l’Autore di ef¬ 
fe fìa più religiofamente attaccato al¬ 
le regole preferittc dall’arte , flando 

^,\\ *in A vola : mi-. ^ m oli 
«ujwmv awvuwuwv 

nell’altra, pare, che più fi conformi 
al guflo del moderno teatro, renden¬ 
do in foggetto più grave anche più 
intrecciato il viluppo, c più maravi- 
gliofo lo fcioglimento, tuttoché que-i 
fio fi fcofli da quello che ne dice la fio-) 
ria aflài nota : il che alcuno potrà bia-i 
limare come contrario ai precetto 
Ariftotelico .. Autore di effe fi è il 
Sig. D. Annibale Marchefe , de’ Mar- 
chefi diCamarota , noflro fludiofitfÌA 
mo e fpiritofifiimo Cavaliere, il cufi 
ritratto poflo innanzi alle flette ce lo 

rap- 
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rapprefenta d’anni XXIX. c i cui com¬ 
ponimenti ce lo fanno credere di età 
più matura . II fuo valore nella vol- 
gar poefia fi può ravvifare anche in al¬ 
tri lirici componimenti } che danno 
nella Raccolta dell'Accademia degl’In¬ 
colti , in queda città ultimamente^ 
Campata . Ve ne ha pure alcun altro 
tra i varj componimenti fatti per le 
nozze del Sig. Don Gaetano Argento, 
Reggente e Prefidente di quello Sacro 
Configlio , con la Signora D. Goltan- 
^za Merella, de’ Marchefi di Calitri , 
imprefli dal fuddetto Mofca l’anno 
1714. in 4. trai quali varj componi¬ 

menti fe ne leggono aicuiii u àufi 
ridimi Autori > per li quali la della-. 
Raccolta c data ben ricevuta e gradita 
<ial Pubblico. E in fatti il merito par¬ 
ticolare del Sig. Argento y la cui dottri¬ 
na è sì nota, era degno di avere in tale 
occafione lodatori di fpirito e di ta¬ 
lènto.' 

Le due feguenti Operette non per 
lialtro fi debbono riferire tra le Novel- 
ue Letterarie , fe non acciocché fi ab¬ 
bia la notizia di tutto quello che va 
ufcendo di giorno in giorno intorno al¬ 
ia Storia di San Gennajo, che datanti 
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anni in qua tiene in efercizio le penn^ 
de’noftri Napoletani , e de’Sigg. Bene 
ven talli. 

i. Lettera di uri Anonimo vero No 
bile Beneventano diretta al Sacerdotel 
Ottavio Liguoro , e Rifpofla del mede 
fimo apologetica (lorica-legale > in cu 
fa veder fi, le due ultime Lettere fiam 
paté in Benevento, finte ftampate in. 
'Napoli da »Anonimi contro il medefimo 
€*1 Rev.D. 'Nicola Falcone effer ancheu 
veri libelli famofi . Indirizzata all'lllu 
ftrifs. ed Eccell. Sigg. Eletti di quefla in 
clitae fedehjjima Città di Napoli, e D e 
putati del Teforo di s. Gennaro nel Duo 
7!10. Non quidquid ei in mentem eve 
nit, faciendum cft illico , fed quod 
honefìum eft folum. Saavedr.Symb 
io. Genoa ( il libro però credefì Barn 
pato in quella città di Napoli) prefft 
Gio, Battifia Franchelli, 171*. in $ 
pagg- 99- 

1. Nuova giunta, Lettera unica del 
Sacerdote Ottavio Liguoro, Rifpoflaa 
R, V- Giofeppe Tarafcandalo, Carmeli 
tanOi Maejìro de Oberici in Monte fan 
to , per la dimanda fattali d’ un libri 
finto, ufeito in Napoli contro Vintierge¬ 
stori a di S. Gennaro , fotto Nome d, 
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contenuto, e qualità del mede* 

(imo. Indirizza ali III. Sign. Sign. D. 
*.Andrea Cafimiro d’Mmbrofio. Genoa , 
appreffo ianzidetto , in 8. pagg. 14. 
L’acrimonia di talcontefa è aliai mag¬ 
giore, che l’erudizione , con cui ella 
fi tratta, sì dall’ima parte, come dal¬ 
l’altra . 

Il nuovo Metodo Geometrico del ri- 
Romatidimo Sig. Vaolo- Mattia Dorici 
afeì, come altrove fi è detto , fin.* 
1 anno decorfo 1714. in 4. da quelle 
^ampedi Napoli, comechc il fronti- 
picio moflri, che ciò fi facefie in Mu- 
ufi a appreffo Daniello Hopper . Ora 
[uefto nuovo Metodo avendo trovato 
;ra vidimi Oppofitori , il Sig. Doria 
ton ha mancato di loro rifpendere, co- 
ne fi vede dalla riftampa, che fé ne è 
acca con quello titolo : Ttyovo Meto- 
& Geometrico per trovare fra due Linee 
ate infinite medie cotinue proporzionali 
li Paolo Mattia Doria. In quefta mova 
Tipreffione accrefciuto di molte nuove 
Proprietà e C or'fider azioni. In Mnvcrfa 
anche quella edizione c però fatta in 
fapoli)p<?r Criflofaro Tlantiniyiy 15.in 
►pagg. ioi.fenza due docce prefazioni 
tì medefimoSig. Doria, luna all’Ec- 

ccl- 



406 Giorn. de* Letterati 
cellenza del Sig. Ulrico di Daun, di 
gniflìmo nofiro Viceré e CapitanoGe 
nerale: e l’altra in forma di avvifoj 
chi legge,ove non fi fa maraviglia, ch< 
contra il fno nuovo Metodo fi fienc 
follevati tanti oppofitori , mentre i 
fiato Tempre antichifiimo coftume, < 
dalla fperienza Tempre mai conferma 
to , che le novelle invenzioni e riero 
vameti nelle feienze fieno fiati fogget 
ti al contrailo e airoppofizione. In fi 
ne del libro a car. 97. fi legge una let 
tera del chiariamo Sig. Antonio Moti 
forte fcrit ta all’Autore del libro, nel 
la quale approva e commendale fotti 
lifilme invenzioni di lui, e dice di ave 
re in quelle ammirato il ritrovamen 
to, e la dimoftrazione di quello„ch 
,, tanti grandi huomini, i quali nell 
„ dotte antichità fiorirono, hancer 
5J) cato fenza poterlo ritrovare . 3, 

Sopra quella contefa letteraria fi fo 
no veduti comparire i due feguent 
libretti. 

1. Dimofìrazione del luogo , 01 c 
terminano le linee cubiche ricercate tu 
libro intitolato, 7s{uovo Metodo Ge 
metrico, ec. In 'Napoli, nella Stam 
peria di Felice Mofca , 171?. in 

L’Au- 
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L’Autore , che non fi e voluto mani- 
feftare, dice nel principio , di avere 
ferma opinione , chea tal controver¬ 
sa non fia mai fiata al mondo la fimi- 
gliante > e che facilmente fi polla ri¬ 
durre a quelli termini, cioè di ritro¬ 
vare il luogo, dove vanno a termina¬ 
re le applicate ailalfe della parabola , 
allungate in modo,che lìen quarte pro¬ 
porzionali di tre linee date , aggiu- 
gnendo, non doverli, a fuo credere, 
ragionare di tutto l’altro, che nel li¬ 
bro li.contiene, per efler cofa , che 
niente appartiene al Metodo, Sollie- 
ne, il che pure hanno fatto altri va¬ 
lentuomini avanti di lui, che le dette 
quarte proporzionali non portano ter¬ 
minare in alcune linee rette, ma deb¬ 
bano finire in una curva. Ancheaque- 
fta Icrittura è fiata data rifpofta a favo¬ 
re del Sig. Doria*, evaannerta conia 
medefima , 

' 1- Rifpofta di Paolo Bonelli, Trofef. 
"effore di Medicina, alle OJfervazioni 
\U4 di una lettera del Sig. ^Antonio Mon¬ 
ete fatte dal Sig. Mgoftmo ^Ariani , 
n 4. lenza luogo, o nome di fiampa- 
jore. 11 S'xg.Mriani, che è uno degli 
[)ppofitori del nuovo Metodo^ovc pure 

' le 
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le fue obbiezioni con la Rifpofta del 
Signor Doria alle ftefle fono ftampate, 
ha Umilmente impugnata la Lettercu 
del Sig. Monforte , che approva lo 
fteflfo Metodo . Alle nuove oppofiziom 
di lui fi è fatto incontro il Sig. Botielli 
con la fuddetta Rifpofta.Di tutto quefto, 
e di quanto andrà fuccedendo fopra 
quefta materia , fi afpecta , che al Pub¬ 
blico fe ne dia cfatta informazione , e 
fincero giudicio. 

DI PADOVA. 

Il librajo Corona tiene fotto i fuoi 
torch j le Tre diche dette e dedicate alla 
Sacra Cefarea, e Reai Maeflk di Carlo 
VI, Imperudore dal T. Fr. Giacinto 
Tonti, jlgoftiniano, Tubblico Trofef- 
fore di Sacra Scrittura nella Vniverfitài 
diTadova : le quali Prediche abbrac-* 
ciano l’Avvento del 1714. eia Quare- 
fimadel 171^. Il maravigliofo talento 
di quefto infigne Religiofo fta ora la-i 
vorando nuove Prediche per l’Avvento 
e Quarefima ventura > dadirfi pure da 
lui avanti la fuddetta Cefarea Reali 
Maeftà, che avendolo elettoa queftai 
feconda predicazione, ha dimoftrato p 

quan- 
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quanto della prima ne fia rimafta-* 
con tutta la Corte Imperiale foddiffat- 
ta c contenta. 

v/fd Rbetoricam Orario Jacobi Fac- 
ciolati, in Semiti. Vatavino Tr<efetti 
Stud. babita coram Eminentifs. ac Re- 
verendifs. Georgia Card. Cornelio Epi- 
fcopo T a favino prò folemni Studiarum 
inftattrattone. Tatavii, ex typograpbia 
Seminarii , apud Joannem Manfrè , 
I7I in 8. pagg. $o. Il tema di que¬ 
lla clegantiffima Orazione fi è; Tra- 
cìpua Rhetoris cura debet ejje verbo- 
rum. Pare veramente di primo afpet- 
to un paradofio, che laprincipal cura 
di chiinfegna rettorica, debba confi- 
fter nelle parole: pure il chianfiimo 
Autore fonda la fua propofizionc fo- 
pra il detto di Quintiliano nel proe¬ 
mio del libro Vili. le cui( parole ftatn. 
paté in capo a\YOrazione a carattere-, 
majufcolo, fono quelle; Marcus TuU 
lius inventionem quidem , ac difpofì- 
tionem prudenti hominis putat , eia. 
quentiam Oratoris : ideoque precipue 
Urea partis hujus pracepta elaboravi. 
Nella lettera d avvifo egli fa come.*» 
un artifìcio delle ragioni adoperate-», 
t dice, che due fono le parti di que- 

Tomo XXIK S fio 
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fio Difcorfo: nella prima dimolìra 3 
che la elocuzione èia parte più diffi¬ 
cile, la piu propria, e la più impor¬ 
tante della rcttorica : nella feconda ac- 
crefce l’argomento, e dice, che quan¬ 
do anche tale non fotte, nulladimene 
bifognerebbe tener la gioventù in que- 
fio fìudio per ragion dell età > che uni¬ 
camente è capace di quello, epcrra 
gion dello ftudio medefimo , che noiLj 
può aver lodevol riufeita, fc in quella 
età non fi faccia. E fopra tutto confi- 
dcrabile urìipotipofì nella feconda par- 
te, con la quale fi rapprefenta un la¬ 
tino Oratore caduto in una gran ferie 
di barbarifmi, improprietà, e fole- 
cifmi ; ed otterviamo, che egli ha no¬ 
tate le viziofità più famigliari a colo¬ 
ro, che fi piccano di fcrivcre corret¬ 
tamente latino. Quello fquarcio fad 
utile a molti, ficcomea molti può ef- 
fere di efempio il vedere con qual puri¬ 
tà e nettezza di lingua cfprima il Sig 
Dottor Facciolati i concetti dell’ ani 
mo fuo, e quanto bene follenga la ri 
putazione che gli hanno guadagnati 
i fuoi fcritti nel buon* ufo della lingu«, 
latina. 

11 Sig. Bartolommco Bavagnoli, chi 
uU 
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ultimamente c flato promolfo in <jue» 
ffa Univerfita alla lettura di Aflrono- 
mia e di Meteore, già fofienuta per 
molti anni con Angolare applaufo dal 
Sig. Marchefe Giovanni Poleni , al 
quale è Hata conferita la feconda Cat¬ 
tedra di Filofofia in quello medelimo 
Studio; ha date alle ftampedue Ora¬ 
zioni latine , che non fono meno ele¬ 
ganti e pulite della precedente . La-, 
.prima fu recitata da lui nel giorno in 
cui prete pubblicamente il pofTesTo 
della fua lettura; eia feconda c una^ 
prelezione fopra i libri Meteorologici 
di Ariftotile : il che tutto dal loro 
titolo fi fa manifefto : Bartholomsi 
Lavagnoli , Mftronomia , ac Meteo¬ 
rologhe TrcfejJ'oris, Ora:io babita in Lj- 
ceo Tataviuo anno MDCCXr. curri pri¬ 
llimi has difciplinas docere publice ag- 
rrederetur. Mccedit Trxlegio in librài 
Metcorologicorim Mrijlotelis . Tata- 
vii , ex typogr. Seminarii , apud Jo. 
Manfrè, in S. p.igg.7 a. Il Sig. Lava¬ 

toli ha confacrate quelle due Orazio- 
«i agli amplili]mi Riformatori della-, 
koflra Univerfica 3 che in oggi, o ti 
onfideri il ineritodichi ci prefiede, 
► quello de’fuoi Profelfori, è giunto 

Sz al 
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al più alto grado di riputazione e di 
fìima, che dcfiderare fi polla. 

DI PALERMO. 
1 • ' * • ’ f ^ * ) *4 X r* e f f M X) t e 

, ; V ' I 4 / Jiv 4 * 21 % w 

Tuttoché fin nell’anno trafeorfo fia 
ufeito dalle Pampe di Palermo il To¬ 
moli della Biblioteca Siciliana del Si¬ 
gnor Dottor ^Antonino MongitorCi 3 

ora folamcntc n’c avvenuto di averne 
fotto l’occhio un* efemplarc > dalla-, 
cui lettura abbiamo potuto compren¬ 
dere aver lui con elfo dato felicilfimc 
compimento ad Opera così lodevole 
Segue egli anche in quefto tomo i 
medefimo ordine, che ha feguitonel- 
l’altro: e ciò fa con eguale erudizio¬ 
ne cgiudicio nel darci la notizia del 
la vita, e degli fcrittij d’infiniti lette 
rati Siciliani, il nome de’quali o era¬ 
poco noto, o affatto fepolto nel la di 
menticanza. Come la Sicilia in nume: 
ro, e in qualità non ha che invidiar 
a qualfivoglia provincia, e nazione , 
così a chi che fia non ha diche aver 
invidia nella fioria fila letteraria-* . 
avendo farcito nel Sig. Mongitore u 
cittadino, che a perfezione l’ha fe 
gnalata, eiiluftrata, il titolo di que 
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{le Como è> come appunto nell’ altro , 
il Tegnente; Bibliotbeca Siculo, , five 
de Scriptoribus Siculis, qui tumvete- 
ra , tum recentiora facula illuflrarunt, 
notitia locupletiamo, ec.Auttore An¬ 
tonino Mongitore , SacroTheologio 
Dottore, TresbyteroTanormitano. To- 
musSecmdus . Tanormi, ex typogra- 
pbia rigeli Felicella , 1714. in /o/. 
pagg. 301. fenza le appendici all’uno 
ed all’altro tomo, e lenza i tre indi¬ 
ci, Timo de’nomi, 1 altro de’cafati, e 
Putitilo della patria di tutti gli fcrit- 
tori nell’ Opera nominati : le quali 
appendici , e indici , infieme coru» 
l'errata polla nel fine , fono pagg. 
I08. Dopo tutto dice l’Autore di 
aver dato cominciamento a quella-., 
veramente grande e laboriofa fua 
Dpera nell’anno 1708. e di averla ter¬ 
minata li io. Giugno, in cui cade.# 
a fella di Santa Oliva , Vergine-» 
i Martire Palermitana , nell’ anno 
[714. ma ella farà degna di vivere 
scemamente. 

D I S 5 
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D I ROMA. 
nVw «Àtil* iv , ù\w A'i, .v4s , Vi» 

Il non men dotto , che elegante-» 
Dialogo del Sig. Tìer]acopo Martello 
fopra l’antica e moderna Tragedia , 
che col titolo d’ImpoJfare ufcì già tem¬ 
po , come è già noto , dalle (lampe 
di Parigi, ma ^flfaf depravato e feor- 
retto, c (tato qui riftampato aliai più 
pulitamente e correttamente, e con.» 
notabile miglioramento, dai torchj 
del noftro diligente Gonzaga. Per giu- 
(le ragioni PAutore ha mutato il tito¬ 
lo dieflToin talguifa: Della Tragedia 
antica e moderna Dialogo di Pierjaco- 
po Martello . In Roma, pir Trance* 
feo Gonxaga, in Via lata , 171^. in 
&. gr. pagg. 23 6. fenza l’indice delle 
cole notabili. Nellavvifo a chi leg¬ 
ge dice , che egli non pretende di 
trattare nel Dialogo interamente del¬ 
la Tragedia . Ciò è ftato fatto da mol¬ 
ti, e (oggiugne, che quando fe ne 
richiedere un trattato piu univerfale , 
e compiuto, i lettori potranno far ri¬ 
torta ad un volume, che c ufeito po-i 
co fa, o che fta per ufeire , del Sig. 
Dottor Gianvincen^io Gravina , Ca-i 

labre- 
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Jabrcfe . Dichiara ia oltre di voler 
qui (blamente toccare alcune differen¬ 
ze fra l’antica e moderna Tragedia: le 
quali attentamente confiderate, e ben 
praticate da chi fi efercita in quello 
genere di poefia, non poflbno non re- 
cargli grande iuftruzione e profitto. 

Lo Iteffo chiariffimo Autore avei-» 
già data al pubblico ia prima Parte del 
iuo Teatri Italiano , confidente VI. 
Tragedie , cioè Ver!elide , Trocolo , 
Ifigenia in Tauri > Rachele > ^Alcefie , 
c Gesù perduto . Egli ora predo lo ftef- 
foGonzaga, e nella medefima forma 
.ha riftampata eda prima Parte con la, 
giunta di un’altra Tragedia, che eia 
Morte di Tferone . Nè di ciò pago il 
fuo fecondo talento, ha parimente 
donata al pubblico la feconda Parte di 
e do T e atro Italiano, ove fono comp re¬ 
fe altre VI. Tragedie, che fono il Mar- 
toTullio Cicerone, Y Edipo Qoloneo , il 
Sifara , V^Adria, ( a ) il jQ. Fabio > e 

Taimingi: tutte le quali Tragedie.* 
S 4 fono 

(a ) Quella gentilirtìma Favola marittima 
è fiata recitata ultimamente in Venezia 
con attenzione ed applaufo da i bravi 
Comici del Teatro di Santuca. L’Au¬ 
tore ha equi vocato nel credere, che ciò 
fì| facede nel Teatro di SS. Gio. e Paolo. 
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fono fcritte ne’ fuoi verfi di quattordi¬ 
ci fillabe , rimati a due a due: il che, 
quantunque debba coftargli non poca 
attenzione e fatica , c però da lui efe- 
guito con fomma felicità. Tutte que- 
fte file Opere fono Campate con ma¬ 
gnificenza e pulitezza fquifita, e or¬ 
nate di belliflìme figure in rame , im¬ 
prese di roffo . Si vendono in Roma 
dai Gonzaga , e in Venezia dall’ Ertz, 
ttampatore del Giornale. 

DI SIENA. 

Per la venata del nottro nuovo Ar- 
civefcovo Monfignore AlefTandro Zon- 
dodari fi fece un Accademia nel Semi¬ 
nario di San Giorgio, autore della 
quale fi è il Sig. Don Ferdinando Man- 
notti , Maettro di rettorica in dette 
luogo. ^Accademia habita cor am il Iti- 
fin (fimo , ac Reverendiffimo D. D. ^ile- 
xandro Zondodario, ^Archicpifcopo Se- 
nenjì9 cum primum Semimnum fuun. 
inviferet. Senis, apudBonettos , typit 
Tublici, 171 in foi, pagg. 42. ienzu 
la dedicazione al fuddetto Prelato 
Confitte in profe e verfi latini , ch<| 
danno a conofcere il buon gutto di chi 
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gli ha componi: onde hanno merica- 
ta equi e in altri luoghi l’approvazio¬ 
ne degl’intendenti . L’ Accademia c 
fiata folennizzata con mufica •, e le 
Cantate fi trovano pure ftampatc alor 
luogo fra i componimenti latini . 11 
ioggetto dell’Orazione è fcolaftico, 
mentre in eflo fi dimoierà con ottime 
e falde ragioni, efifer Cicerone il per¬ 
fetto efemplare dell’arte oratoria, e la 
imitazione di efso poter (ingoiarmene 
te coftituire un’ottimo dicitore. 

DI VENEZIA. 

Per comando dell 'attentiamo eze- 
3antifEmo Monfignor Delfino, Patriar¬ 
ca di Aquileja , che non tanto promuo¬ 
ve nel Clero della fua Diocefi la bontà 
rìe’coftumi, che lo ffudio delle facre 
lettere, il PadreLodovicomaria Vedo¬ 
va, Lettore Giubilato de’Minori Of- 
Fervanti Francescani, ec. ha pubblicato 
il Seguente libro di Teologia morale 
dalia (lamperia di Paolo Baglioni : Mo- 
-alis urbs Jerufalem, Beata Chriflì Fi¬ 
do in Tbeologicis fpecMlationibiis > nelle 
quali fi tratta,per ufo di chi ha da efser 
tneffo all’efame > de i Sacramenti in ge- 

S j nere 
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nere; della Contrizione , e de i Sacri 
Ordini ; della Grazia* Caftità, ed Ora¬ 
zione*, del Battemmo, e del Sacrificio; 
della Confermazione, e delle Cenfure . 
La forma del libro è in i 2. di pagg. 3 z 2. 
fenza una tavola in finedelk materie 
principali. 

I feguenti libri fono (lati tutti Cam¬ 
pati pure in 1 2. dallo fiefso BagJioni, c 
tradotti dall’ idioma francefe nell’ ita¬ 
liano dall’indefefso Selvaggio Cantura- 

w’,di cui altre volte fi c fatta menzione. 
1. La morte dolce e [anta > Opera 

del Padre Giovanni Crafìet, della Com¬ 
pagnia di Gesù . Di quefto medefimo 
Religiofo al prefente fi riftampano i 
IV. tomi delle C01fidcranioni iriftiane 
per tutti i giorni dell anno > e due altri 
libretti fpirituali : fimo intitolato Ra¬ 
gionamenti di Divozione [opra il Santif- 
[ìmo Sacramento deli mitare \ e l'altro, 
la Manna del diferto per leperfonedi 
ri tiramento con le confiderazioni lopra 
le principali azioni delCriftiano. Di 
quefie due ultime Operette è tradutto¬ 
re il medefimo Canturani > ma la tra¬ 
duzione delle Confjderagioni Criftiant 
fi crede fatta da un Geluica Lucchcfe. 

2. Veloquenza Criftiana nell'idea , e , 
nella 
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nella pratica, del V. Biagio Gisbert, del¬ 
la Comp. di Gesù. Queft’Opera (la (ot¬ 
to il torchio 3 e viene (limata utilifiì- 
ma, e afsii giudiciofa. 

3. Tenfieri, ovvero RifleJJìoni Cri- 
fliane per tutti igiorni dell'anno, Tomi 
IV\ del P. Francefco Nepueu , della 
Comp, di Gesù, di cui pure fi è il feguen- 
te Trattato. 

4. La maniera diprepararfi alla mor. 
te in vita, che può fervire per un riti¬ 
ramento di otto giorni. 

Poche traduzioni fono fiate piu for¬ 
tunate, e han fatto più ftrepito di quel¬ 
la delle Filippiche di Demoflene trasla- 
tate di greco in francefe dal Signor 
Tourreil. Quefta traduzione francefe 
c fiata ora ritradotta in italiano dal Sig. 
Abate T^icola Felletti infieme con la 
dottifinna prefazione iftorica , e con le 
utili ofservazioni dell’autore francefe. 
La fiampa n’è feguita in quefta città di 
Venezia prefso Stefano Monti, 171 f. 
in S. pagg.i 60. fenza l’indice delle cole 
notabili. Le traduzioni , per quanto 
ifieno eccellenti, non pofson® mai giu- 
gnere alla perfezione dell’originale, e 
tanto meno le traduzioni delle tradu¬ 
zioni : come appunto una bella copia 

S 6 non 
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non è mai tanto bella,quanto un perfet- 
toefemplare dond’clla c tratta;e tanto 
meno viencome tal riputata quella che 
è copia di copia. Quello lodichiamo 
generalmente > e non mai per tor pun¬ 
to del ino a chi in quello genere di ftli¬ 
dio adopera il luo talento, come ha 
fatto il Sig. Abate FclUtti. 

Molte e moire fono Je Opere ferie- 
te in lingua fpagmiola dal Padre Gio. 
Eufebio 'Njeremberg, della Compagnia 
di Gesù , che fono llate tradotte in va- 
rjtempi, e da varie perfonc nell’ita¬ 
liana. Era afsai difficile poterle aver 
tutte a chi è vago degli ferirti di quell’ 
Autore . Lo Itampatore Pczzana ha 
pertanto (limato di far cola grata al 
Pubblico col raccorle in un lolo corpo, 
Campandole unitamente in tre tomi in 
quarto , in capo al primo de’quali non 
ha laiciato di aggiugnere un breve rag¬ 
guaglio della Vita di efso P. Niercm- 
berg . Le Opere comprcfe in quelli tre 
tomi fono in numero di XX Vili, ma 
in afsai maggior numero, e forfè an¬ 
che di afsai maggior pelo fon quelle, 
che quello dotto c pio Religiofo ha 
pubblicate in latino , il catalogo delle 
quali Ha efprefso nella Biblioteca Ge- 

fni tu 
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fuitica de’ PP. Ribadeneira e Alegam- 
be,accrefciuta dal P.Sotuello, tutti e 
tre della medelima Compagnia. 

ARTICOLO XIV. 

Benedicti Averani > Fiorentini 
Differtationes habita in Tifava ^ìca- 
demia, in quibus Graca , Latina- 

quc eloquenti# Triucipes explican- 
tur , & illufir untar y ^Antbologia > 

Thucj'dides, turipides , Livius, Vir- 
gilius , Cicero . Opus poftbumum > 

, Latinaque omnis generis eru- 
ditione doftnnaque, ornamenti 
eloquentia refertifjìmurn . ^Lccejfe- 
runt epfdem Orationes, eir Carmi¬ 
na , iterum edita, «ecwow 

, qua nane primum in lucem 
prodeunt. Fiorentia, typis R. C. apud 
Jacobum de Guiduccis & Santtem 
Franchi9 1716. infoi 

Uefta Novella letteraria di un’O- 
pera, di cui finora non fi è veda¬ 

lo, le non il compendio, merita un’Arti- 
*olo a parte sì per la nobiltà dell’argo¬ 
mento , sì per la fama e virtù dell’Au¬ 
tore, che vivendo è flato un gran lu¬ 

me 
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me di tutta l’Italia, nonché del cele¬ 
bre Studio di Fifa, dove per molti an¬ 
ni fu Profefsore di umane lettere. Era 
gran tempo, che in Italia pareva cef- 
iato lo (Indio, che ora tanto fiorifce di 
là da i monti, di illudrare gli antichi 
autori della Grecia, e del Lazio: du- 
dio per altro, che prima c fiorito irL_* 
quella felice Provincia, che in altra, 
lìccome ne fanno fede gli ferirti di An¬ 
gelo Poliziano, di Filippo Beroaldoil 
vecchio, di Pier Crinito, di Domizio 
Calderàio, dell’Egnazio, dei Pio, dfl 
Coftanzo, editanti altri, i nomi de’ 
quali vivono nelle (lampe, e nella me¬ 
moria degli uomini. 

Siamo certi, che il folo titolo delle 
Difsertazioni, e’1 femplice loro argo¬ 
mento faranno badanti a eccitare la 
curiofità de’dotti alla ricerca dell’O¬ 
pera, che di prefente fi va dampando. 
Ne daremo un faggio di alcune: 

Di quelle, che fono fopra V Anto¬ 
logia in numero di LXXXVI. la prima 
lerve come di prefazione alle altre. In 
elsa fi fa paragone de i verfi co i fiori, 
e de i poeti con Papi . L’ Antologia i 
pertanto fu detta quafi Florilegio , e 
raccoglitore dielfa fu Mafiìmo Planu- J 

de. 
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de. Il fuoprimo Epigramma fommi- 
nidra l’argomento di V. Disertazioni 
intorno a i Giuochi Olimpici, Pizj, 
ldmici , e Nemei. 

Dal fecondo Epigramma fi trae oc- 
cafione di favellare della lotta di Er¬ 
cole con Anteo. Vi fi modra il diver- 
fo carattere finto da i poeti de i figliuo¬ 
li di Nettuno, e di quei di Giove; 
che i poeti fecero Ebe Dea della gio¬ 
ventù coppiera degli Dii, a riguardo 
che quelli non mai conofcon vecchia¬ 
ia: che un età è lo ipazio di 30.anni, 
laonde Neftore fi dice efier vivutotre 
età, in tempo che novantanni conta¬ 
va : che altri al contrario chiamano 
età un’intervallo di fette in fette anni ; 
che Plutarco la riftringeal folo corfo 
di un'anno, e che rn tal fenlo egli in- 
terpetra quei verfi di Efiodo fo-pra 
età degli animali. Venendo a? parti¬ 
colare di Anteo, rapportai pareri de¬ 
gli antichi (opra la grandezza della fua 
datura . Tratta molte cofe (ingoiati 
dette fopra Ercole . Fra le altre, fo- 
diene, che Titola, dalla quale Erco¬ 
le menò via l’armento di Gerìone, fu 
detta Eritea > e non Eritrea, come al¬ 
cuni leggono. Modra a qual’Ercole fi 

debba 
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debba il ritrovamento della porpora , 
e donde fu nato, che i Re andaflfero di 
cda vediti. Si continua a parlare di 
Ercole nella Vili, e IX. Dilfcrtazio- 
ne, come della robufìczza, del fape- 
re, e della eloquenza di lui. Spiega¬ 
li il lignificato dei tre pomi finti ad 
Ercole in mino, come (imbolo delle 
tre virtudi dell’animo. Si icuopre^ 
nell’Idra una femmina, che profeffa- 
va l’arte fofiflica. Si confuta il Cedreno, 
che malamente confufe l’Èrcole Egi¬ 
zio col Tebano, quando l’Egizio nac¬ 
que più fecoli prima delia fondazio¬ 
ne di Tebe. Ercole bensì è lo fteflfo, 
che Marte, c il Sole, nè altro ligni¬ 
fica, che aeris decus. Chiude!! il ra¬ 
gionamento di lui con alcune ofier- 
vazioni intorno a i facrificj , che in 
fuo onore fi celebravano. 

La X. Difiertazione tratta di Per¬ 
fido , e degli fpettacoli : le due Tegnen¬ 
ti de i lottatori ed atleti : la XiiL 
del Vino, e la XiV. dell’ufo di effo ; 
lodevole, fe moderato ; biafimevole, 
fe lmoderato. 11 foggetto della XV. 
fono i danni che recano al mondo le 
femmine, e opportunamente vi fi la 
cadere il difcor(o fopra l’invenzione:! 

degli 
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degli anelli e delle corone, che viene 
affegnata a Prometeo . Più curiofo è 
l'argomento delle tre fu Seguenti, in¬ 
torno ai Pantomimi , e all’antica Sal- 
tazione: e per non eflcr prolidi, ac¬ 
cenneremo quello della XXXIV. che 
è degli unguenti : della XXXV. del¬ 
le corone : delle quattro a lei predi¬ 
rne , fopra i mifterj e facrifìcj di Cere¬ 
re Eleufinia ; della XL1I. della chio¬ 
ma e della barba preifo gli antichi, e 
in qual tempo, e da chi foderato in¬ 
trodotto il raderli ed il tofarfi. Va¬ 
rie particolarità a Bacco fpettanti em¬ 
piono quattro intere Didertazioni > e 
lei trattano ampiamente di Licurgo 
legislatore degli Spartani , de i loro 
indiarti, e della loro Repubblica. In 
altre poi fi difeorre delle Tibie, dei 
principj delle cofe; del poeta Orfeo*, 
dell’ilola di Deio; della Fortuna*, di 
Caronte ; e de i fiumi, che fi dicono 
fcaturir dall’inferno *, e così di mano 
in mano di altre erudite materie. 

Le Didertazioni fopra Tucidide fo¬ 
no in numero di LV1II. Nella prima 
fi moftra la maggioranza di Tucidide 
nello (File fublimefovra Ecateo Mile- 
fio, e fovra Erodoto: donde nafea_» 

il fu- 
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il fubiime : l’ufo degli antichi nel 
frapporre il proprio nome ne’ loro 
ferirti, del qual’ufo fi vai fero pure i 
Profeti, e anche i Poeti : che i primi 
verfi dell’Eneide di Virgilio non fono 
da levarli via, come voglionoalcuni 
Critici : che non è ben certo, che un* 
Orfeo poeta ci fiatato*, e che i verfi 
che vanno fotto il nomedi Jui,fi crede 
che fieno di Onormcrito: che ciò che 
abbiamo col nome di Mufeo, non c di 
lui, e così di altri, fra i quali i verfi 
Sibillini fono d’incerto Autore . 

Nella II. fi iofiiene , che la guer¬ 
ra Peloponefiaca c fiata la mafiima di 
quelle che abbiamo nell’antichità ,* e 
di qui riprendeoccafione di ragionare 
fopra l’artificio degli efordj nelle fio¬ 
rie , e ne* poemi. Nella feguente fi i 

moftra la probabilità della grandezza 
della guerra medefima , confiderando- 
fi a qual alto grado fofiero crclciute le 
forze e ricchezze de’ Greci , di prima 
aliai deboli e fiacche. In altre fi efa- j 
minano alcune particolarità degli Ate- 
niefi, e della loro città : che quivi , 
molte cofe necefiarie alla vita furono 
ritrovate: che dipoi il lufToguaftò la 
femplicità degli antichi riti e coftumi : 

che 
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che il Principato precede di tempo 
qualunque altra forma di governo : 
qual folle il primo Re, e la differen¬ 
za che palla tra Re e Tiranno; che-* 
Omero non pecca contra il decoro, in¬ 
troducendo Achille cTerlite, che in¬ 
giuriano impunitamente Agamenno¬ 
ne , al quale Seneca tragico dà più di 
quello che gli conviene . Sponelì l’uti¬ 
lità , che lì cava dalla lettura della-. 
Storia: l’origine della guerra del Pe- 
loponefo: a quai popoli convenga il 
nome di Barbari a riguardo de i Gre¬ 
ci : la differenza da fard tra Italo e Ita- 
lik.% , Siculo e Sicdiota : che i Bar¬ 
bari non furono affatto imperiti del¬ 
le buone arti, e che anzi da loro le 
apprefero i Greci, i quali pel pregio 
dell’eloquenza vennero in grido di più 
fapienti di eflì. 

La X. e la XI. Differtazione fono 
fovra gli Eccliflì : del terrore , che 
cagionavano nell’animo de’ popoli, e 
de’ mali effetti, che da quello terro¬ 
ne talvolta ne derivarono: delle varie 
opinioni de’ Filofofi intorno a’ mede- 
lìmi, e del vario modo, con cui gli 
•Storici ne ragionarono . In altre poi 
fi tratta di alcuni de’ più rinomati 

capi- 
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capitani de’ Greci , come di Paufa- 
uia , di Cilone , di Nicia , di Alci- 
biade , ec. così pure degli Atleti j del¬ 
le Paleftre ; delle Dee Serrine > le ftcf- 
fe che le Furie > de i Servi de’ La¬ 
cedemoni i de i Funerali antichi*, de 
i riti di Supplicare *, delle Nozze , e 
di ciò che in elle fi praticava • Vi li 
mettono a confronto le città di Atene 
e di Sparta , e l vario coftume de )i 
Re di Perfia e di Tracia nel dare e ri¬ 
cevere i donativi. Molte cole eccel¬ 
lenti fi dicono intorno alla Sicilia sì 

per quello che ne riguarda il ileo ^ sì 
per quello che ne riguarda gli abita¬ 
tori , c i fondatori di alcune città. 
Non fi lafciano in dimenticanza alcu¬ 
ne rifpofte date dagli Oracoli prefio 
Tucidide *, e quindi fi pafia a discorre¬ 
re dell’ ifola di Ddo, famofa per l’O¬ 
racolo e Tempio di Apollo. Vi s’il- 
luftrano alcuni detti dello Storico gre¬ 
co, e quello in particolare, che 1^ 
città, dove fi patifee la fame, fono’ 
Soggette alle mutazioni. Si mette all 
efamina la temerità degli Atcnicfi, 
che occupati nella guerra Peloponefia- 
ca imprefero anche quella della Sici¬ 
lia. i come pure la loro imprudenza-, 

nel 
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nel dar principio alla guerra diSira- 
cufa. Si approva, e fi corrobora quel¬ 
la mafiima milicare , efier meglio por¬ 
tar la guerra Rei paefe nemico, che 
afpettarla nel proprio. Si fpiega, in 
qual modo , cioè in quante e quai 
elafi!. Solone dividefie i cittadini di 
Atene: il parere degli antichi circa i 
terremoti > e gli effetti di alcuni diefii 
più memorabili. Finalmente vi fi ra¬ 
giona delle rafiegne militari : delle 
tibie ufate in guerra dagli Spartani \ 
e fiefamina lanificio della orazione, 
mefsa in bocca da Tucidide agli amba- 
feiadori di Corinto. 

Non fono ne meno varie, nè meno 
dotte le XXVI. Difscrtazioni intorno 
ad Euripide, fopra la cui vita tre ne fo¬ 
no impiegate dal chiariffimo Autore, 
il quale ci dà pure molte erudite noti¬ 
zie circa la Tragedia, e l’abito Tra¬ 
gico. Econfiderabilc ciò che egli nar¬ 
ra della grandezza delle Navi anti¬ 
che. Molte cofeci efpone intorno al¬ 
la guerra di Troja , ad Elena fua pri¬ 
ma cagione , al facrificio di Polifsena, 
e ad altri particolari , che la ftefsa 
guerra concernono. Tratta de i Sogni, 
e delle varie loro fpecie, del fend¬ 

ili e n- 
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mento della vifta *, de i riti delle fup- 
plicazioni *, del coprirli la tetta in_» 
eftrema afflizione, e in pericolo eflre- 
mo di vita. 

Nelle XXXI. Difsertazioni fopra 
Livio fl mettono principalmente all’ 
efame alcune cofe importanti intorno 
alla Repubblica Romana . Moftrall, 
che la fua fmilurata grandezza fu la 
fua rovina: che la pubblica magnifi¬ 
cenza degenerò nel lufso de’ privati: 
quanto 1 moderato fbfse il lufso ne* 
conviti: che in quella Repubblica-, 
fiorirono tutte le virtù, finche le fa¬ 
coltà de’ privati furono picciolc e 
moderate, e che dall'eccefso di que¬ 
lle ne derivarono tutti i vizj : quali 
calamità fien nate a’ Romani dalle lor 
difeordie civili: in qual modo i loro 
cottami fieno andati di male in peg¬ 
gio , e finalmente all’ eccefso : qual 
veramente fia flato il principio di Ro¬ 
ma , con la qual occafione fi ragiona 
di Antenore fondatore di Padova , e 
de i viaggi di Enea : quale 1’ origine 
di Romolo, e come nutrito da una 
Lupa: come fi abbiano a fpiegare 
quelle parole di Livio ; Valatwunu 
'homulus, Remus jLvcmmm ad inauA 
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gurandum tempia capitine > ec. con qua¬ 
li infegne rcndelse Romolo più ri- 
fpectaca la Reai dignità, alla quale 
egli fu il primo che in Europa defsc 
più di maeftà e dilplendore: in qual 
tempo ieguifsc la fondazione di Ro¬ 
ma, e come, e quanto crefcefse : dei 
modo, con cui trionfò Romolo in_» 
Roma , e de i Trionfi de’ Romani, 
con qual pompa e rito celebrati. 

Si chiude quella parte dell'Opera 
con due notabili Difsertazioni : l'li¬ 
na fopra l’anno, che fu ordinato da 
Numa; c l’altra fopra le Vergini Ve¬ 
dali . Nella prima fi confuta Ovvi- 
dio, là doveafserì, che Romolo non 
per altro avefse coftituito Tanno di 
dieci meli, fe non perchè entro que¬ 
llo fpazio di tempo le femmine por¬ 
tano nel ventre i lor parti ; impe¬ 
rocché tali meli fono lunari , e però 
più corti di quelli di Romolo. V’ha 

• chi tiene aver Romolo coftituito 
Tanno di dodici meli . Si pafsa quin¬ 
di a moftrare , in qual modo i Gre¬ 
ci, e poi Numa, e poi Giulio-Cefarc 
abbiano aggiunti i giorni intercalari : 
perchè le Teorie fi fnsafsero a i o 
7, del mefe> egl'/cfi ai 13. o 1 5 : a 

qua- 
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quali deità l’Anno, i Mcfi , ie Ca- 
iendc, e gl* Idi fofscro dedicati : quai 
giorni fofscro atri, c donde così for¬ 
iero denominati, nel qual punto Plu¬ 
tarco difsente da Livio, daOvvidio, 
e da Macrobio : il ri (petto , che fi 
portava a i giorni fedivi e folcnni, 
ne’ quali non era lecito far forza e 
violenza ad alcuno, e però non era— 
permeilo fpofarfi in elfi alle vergini, 
ma bene alle vedove. Vi fi tratta del¬ 
le fede, c de i nomi di ciafcun me- 
fc -, e per ultimo della varia forma 
dell’ anno apprefio varie nazioni, c 
dellanno Grande, e fuo fpazio. 

Nell’altra, che cdelle Vergini Ve. 
ftali, fi tnoftra, che le Vergini in¬ 
molti luoghi erano fac erdotefle : cht 
l’indituzionc delle Vedali fu fatta di 
Numa, c non da Romolo: in qua 
guifa le Vedali accendelfero il fuocr 
facro : che il carpento , e’1 pilento fu 
rono cofa di verfa ,contra il parere de « 
Lipfio, cc. Si cerca in oltre, fe pe:| 
yejla fi debba intender la terra , ovve 
ro il fuoco •> e che ella vicn credut ; 
cflfere data la prima a fabbricar cafci 
mentre per laddictro gli uomini neh 
le fpclonchc abitavano. 

Di i 
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Di non minor pefo fono le XLV. 

Dittertazioni fopra Virgilio. Cerca in 
ette l'Autore, fe i primi quattro ver- 
fi di quefto fi abbiano a levar via dall* 
Eneide. Moftra , che Omero non mai 
fece menzione ne’ fuoi poemi di fe 
fletto, o della iua patria: il che pe¬ 
rò han fatto quatti tutti gli altri poe¬ 
ti , non ttenza giattanza : qual tta la 
propofizione di Virgilio , e quale il 
fine principale della fua opera. Etta- 
mina, per qual cagione Virgilio ab¬ 
bia detto, che Enea fofsc il primo a 
venire in Italia > e quali fieno fiati i 
primi abitatori di quefia. Difcorrea 

•(lungo del Fato. Tratta del 'Palladio: 
degli Dii Venati: dell* ufo di invoca¬ 
re le Mule , e altri Dii ne’ poemi: 
•delle cagioni dell odio di Giunone 
contra i Trojani: dell’origine e deno¬ 
ti inazione delia città di Cartagine: 
•degli Dii Indigeti : delle armi, che 
y\i antichi davano alia Dea Giunone , 
c principalmente dell’afta, venerata 
come Deità, e però afsutvta da i Re 
per conciliarli venerazione: del carro 
di Giunone , e perche agli Dii fi attse- 
gnaDcro carri : delle allegorie de’ Poe- 
i,ec. Infegna, quanto piamente i fi- 

Tomo XXIV. T lotto- 
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lofofi abbiano penfato incorno a Dio, 
e quanto empiamente il volgo intor¬ 
no agli Dii; quali fieno fiate le opi¬ 
nioni del popolo fopra la natura del¬ 
le loro Deità : che le fentenze del vol- 

. go intorno agli Dii non ion nate dal¬ 
le favole de’ poeti, ma bene tutto al- 
l’oppofto , quefte fon nate da quelle : 
che i poeti non tralgredifcono i pre¬ 
cetti delfarte, quando fingono i loro 
Dei foggetti a i vizj , e ali’ umane 
pafiioni : qual fia la natura de i Genj, 
e quanto fi credefse, chefofse ilcor- 
fo del loro vivere: che in un modo 
narrano i poeti, in altro gli fiorici. 
Termina quella parte dell’Opera con 
V. Difsertazioni fopra i Sacrifici , e 
i loro miniftri. 

L’ultima parte di quefte Difserta¬ 
zioni è fopra Cicerone. Ella ne com¬ 
prende XCll. fra le quali molte ne 
fono confiderabili. In una l’Autore fi 
ferma a indagare i travaglj della Re- i 
pubblica Romana in tempo di Cice¬ 
rone , e i travaglj di quello nel go¬ 
verno della medefima. In un’altraci 
fcuopre, che i libri rettorici ad He- 
rmnium non fono di Cicerone , mai 
forte di Cornificio , contra il parerci 

di 
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di Prifciano, che del primiero li giu¬ 
dica . Dipoi ci dimofira la difficoltà 
dell’arte oratoria» e lo fcarfo nume¬ 
ro de’ buoni oratori : il chenafcedal 
poco fiudio y che mettono nella filo¬ 
sofia , che è madre c nutrice di tutte 
le buone arti. Ci moftra pure la dif¬ 
ficolta dell’arte gramatica , e quella 
delie matematiche difcipline - Va 
notando molte cofe proprie dell’arte 
oratoria» nella quale è più fcarfo il 
numero degli oratori, che nella poe¬ 
tica de’ poeti . Ragiona de i premj 
degli Oratori: della gloria attribuita 
ad Atene di efsere fiata inventrice di 
tutte Parti : delle perfone introdotte 
a favellare nel Dialogo di Cicerone: 
de i Giuochi Romani: del Circo:, de 
i pafseggj j e dell’amore portato da¬ 
gli antichi a i platani, ed altri albe¬ 
ri ameni e vifiofi ; del lufso delle fcar- 
pc : del giuramento de'Giudici; del¬ 
le facezie degli Oratori : del Rofiro , 
dei Toro, de i Sedili 3 e della Curia: 
della forza deU’eloquenzà 3 e dell’uti¬ 
le , chene rifulcò alle Repubbliche , 
con clic s illufira un luogo di Cicero¬ 
ne: della eccedenza di efia : della ir¬ 
ragionevolezza efcalcrezza definiti: 

T 2 ' del- 
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della eloquenza e fapienza de’ Filo- 
fofi : perche i Pitagorici , e i De¬ 
mocritici fieno chiamati fifici da Ci¬ 
cerone . 

Venendo poi a trattare de i libri 
de Oratore di Cicerone , commenda 
altamente P eccellenza di lui, ed cfpo- 
ne la ftima che tutti i dotti ne fece¬ 
ro . Moftra qual ne fia fiata la fa¬ 
condia , qual la filofofia. Ricerca la 
cagione, per cui Socrate fia da Cice¬ 
rone appellato pbilofopbid caput & 
fons : qual fotte la fetta degli Acca¬ 
demici, e di Pirrone, qual la Dialet¬ 
tica degli Stoici . lllufira V orazione 
di Cratto a Scevola : le vite di Car- 
neade, di Clitomaco, di Efchine^ > 
di Metrodoro, di.Mncfarco, di Pa- 
nezio, di Critolao , di Diodoro , del 
medico Afclepiade, di Arato , di Ni-i 
candro Colofonio , di Iperide , e così 
di altri grand’ uomini . Muove una 
curiofa quiftionc > ed è , perchè ìdujI 
certe età fia fiata gran copia d’uomi-i 
ni dotti , in altre grande fcarfezza ;| 
e una delle fomrae cagioni ne viene 
adeguata all’amore , o all’odio de’; 
Principi verlo le lettere; un’altra al 
ludo e a i piaceri fmoderati > c un 1 

ai- 
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altra finalmente alla fervitù , oflfer- 
vandofi per quello, che nelle Repub¬ 
bliche libere fiorirono tnagcnormen- 
te le lettere, che ne’ Principiti. 

E anche curiofa la quiftione , fc 
Arato abbia faputa l’aftrologia, nella 
quale fi moftra, che egli ne ebbe peri¬ 
zia , e che fe in qualche cola egli ha 
errato, l’errore e fiato comune a più 
grand’ uomini, il che però non dee 
farli credere ignoranti di quella cofa 
di cui hanno trattato. Merita parti- 
colar riflefiìone da i Critici troppo ar¬ 
diti nel giudicare degli antichi la 
DifiTertazione LXX. e la LXXI. ove 
di quello punto fi tiene ragiona- 
mento. 

Alla difputa, fe all’oratore fiane- 
cetfam la cognizione di tutte le di- 
fcipline , fucccde un altra aliai dotta¬ 
mente ventilata, le vi Ha arte orato¬ 
ria. C hi fi efercita nel! eloquenza > 
può altresì trarre gran lume eprofit- 

to da quello che fi va dicendo intorno 
ai modi, co’quali gli antichi fi efer¬ 
cita vano nel ben dire, eco’quali col¬ 
tivavano la pronunzia, e la memoria, 
inasinente fi pafia a trattare de i Can- 

T 3 di- 
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didati, c deìYAmbizione nella ricer¬ 
ca de'magi ftrati ed offìcj pubblici, e 
in che ella difterifca dall’ àmbito. 
Dopo tutto fimoflra, che fenza affi 
duità nell’amor dello (Indio non fi ghi¬ 
gne al polle fio dell’ eloquenza , e deh 
le altre dilcipline. 

Da quanto fi è detto finora , può 
ognuno comprendere , che 1’ Opera 
del chiariflìmo Autore farà un tefo- 
10 di erudizione. Del merito di efia 
può fervire anche di forte argomento 
la fomma riputazione, che fi è egli 
acqui fiata con gli altri fuoi ferita , 
ne’quali fi è ammirata la buona lati¬ 
nità, e la. copia della dottrina. V’ha 
chi parlando di lui ditte > che efio 
avea ravvivato in Italia 1’ elempio e 
la fama di que’grand’uomini , che 
nel lecolo XVI. al colmo di riputazio¬ 
ne appretto le nazioni ffranicre la 
follevarono . Chi ^ oi fi c prefa la 
cura di quella edizione , con molto 
buon peniamento è venuto in rifolu- 
zione di aggiugnere alle fuddette Dif- 
iertazioni le Orazioni, e 1 cToefie la¬ 
tine dell’Averani di già flampate , e 
in oltre le Ipifloledel medelìmo, dal- 
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Je quali fi fpera di poter raccogliere 
copiofe notizie di recondita erudizio¬ 
ne . In tal modo ci parrà di non aver 
per anche perduto un tanto uomo , 
parte vedendolo vivo ne’fuoi libri, 
parte vedendolo confervato nella per- 
fona del Sig- Giufeppe ^Averani, fu©, 
fratello, nel cui chiariamo nome dia¬ 
mo al prefente Articolo compimen¬ 
to . 

IL F I N 

AV- 



AVVERTIMENTO I. 
L f f t 

• Nel Tomo XXII. pag. 311, ove fi 
dice, che V Eneide di Virgilio tradot¬ 
ta da Teodoro Angelucci, fi confer¬ 
va in codice originale approdo il Sig. 
Zeno in Venezia , fi aggiunga , che 
efta fu flampata in Napoli , per Et¬ 
tore Cicconio, 1645?. in 12. la qual’ 
edizione in quelle parti è rarilfima , e 
poco conofciuta. 

AVVERTIMENTO IL 

Nel TomoXXIlI.pag. 1S1. in luo¬ 
go di quelle parole „ quando nell* 
3. avvicinarli il mobile alla dritta HZ 
,> tanto crefcefie la gravità AB zz AC> 
„ quanto crcfcono le doppie tangen- 
„ ti dell’angolo ACS, e così in altri 
,, cali,, : l’Autore di quell’Articolo 
defidera , che fieno polle le Tegnenti: „ 
,, rimanendo in tal calo ancora nella 
,, ragione di prima le forze fccondola 
„ direzione degli archi feorfi appli- 
3, cate al mobile fccfo per due qua- 

lun- 



„ lunque parti proporzionali di ef- 
« fi. ), 

Così pure all’ultima linea pag.172; 
dopo le parole* come fi vede, vuole 
cheli aggiungano le fcguenti, fattcu 
c =5 m , cioè perpend. alla curva nell' 
equaz. Ci, \/ bb-< xx =: confi 
( a m ) che moflra dover ciò acca- 

dere, 

ER- 

* 



ERRORI occorfi nella (lampa del 
TOMO XXUI. 

face. Un. Errori 

jj 6 contraverte 
51 4 dalla 
89 12 impugnatirtimi 

108 5 fervire 
in 6 il tutto 
119 1 confrontando 

14 porte 
15 quelle 

121 9 felevata 

11 $ l co 
17 irtenderrt 

127 27 doverfi 
128 4 neceflario 

26 prefa 
1 32 4 proporta 
139 prevertito 

28 fpogli 
140 15 crederlo 
144 17 utile 
147 1 portino 
1 58 1 j m n :: 

171 8 di grandezza 

2$9 20 mortra 
146 16 Adeo 

306 12 gradi 
552 29 Cenco 
$66 io E'yxupiS'iov 

Correzioni. 

controverte 
della 
impegnatirtìmì 
con filiere 
il moto 
confutando 
porti 
quelli 
re luffa fa 

con 
irtenderci 
doveafi 
meccanico 
prefo 
preporta 
pervertito 
fpoglia 
crederfi 
inutile 
portano 
o componendo t e m 

per D M al temi 
per dm :: 

di relativa gran¬ 
dezza 

morte 
di Adeo 
grani 
Cento 

E'v^tiplfiov 

4*7 



4*7 il IJ14 1414 
4*8 27 nellarchivio in quell’archivio 
424 4 o obbligarli obbligarli 

26 comproveali comprovali 
447 26,27 cala del Sig. a ciò da éflfo Sig. 

Dottor stimolati Dottore limo¬ 
lati . 

flumittìbut 4J9 xr J1 amiti ibur 
467 18 Cittì far ini 

475 29 Schrad 
Cantarini 
Serbad 

( *) 

( y^[°Afte(r° err°rc fi emendi nella TA- 

IL Tomo XXV. comprenderà gl'INDI- 
:i generali de i Libri , Trattati. Nomi 
>roprj, e cote notabili, delle quali fi tratta 
ei XXIV. Tomi finora ftampati. 
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